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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE.

L’Aggradimento pienifiìmo, con cui è (lato ricevuto 
il mio primo Tomo, mi Infinga di un’egual For­

tuna per tutti gli altri, nè celierò di porvi ogni /ìndio 
per rendere la mia edizione degna fempre più della pub­
blica grazia. Cercando io di adornare quell’opera quan­
to meglio potetti , penfai fin da principio a provvedere 
ogni Tomo di un Frontifpizio Ilìoriato. Vidi poi in fe- 
guito, effer cofa difficilittìma immaginare per tanti Tomi 
tanti nuovi penfieri, che non avellerò del comune, e fi 
cavaffero dell’ordinario : Mule, Apolli, Mafchere, Tibie, 
Teatri, Satiri , Scimie fono cofe fatte , e rifatte , e fi 
veggiono da per tutto imprefle , dove trattili di Comme­
die , ed i Pittori su tal propofito non fanno più , che 
inventare, oltredicchè nulla intereffano 1* altrui curiofità 
quelli Emboli generali , quantunque ben difegnati , ed 
elegantemente efeguiti . Penfato ho adunque a qualche 
cofa di nuovo, per quell’amore di novità, che è fiato 
fempre il mio feopo, e che diletta, più ch’altro, l’uni- 
verfale. Ho penfato di dare ne’ Frontifpizj un fommario 
della mia vita, fparfa già da gran tempo in -varie let­
tere, e prefazioni, e in qualche Scena ancora delle Opere 
mie fin’ora fiampate . La ftoria della mia vita non è 
quella di un’uomo, che vaglia ad interelfare il pubblico 
per rifaperla ; pure di tutti gli uomini, che hanno ferir-
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tofi legge, dopo morte la loro vita, efe alcuno vorrà 
prenderli un giorno per me tal cura , avrà facilitata la 
guida al fuo amichevole penlamento . Quaranta deggio- 
no (e fiere iTomi da me proporti, ed altrettanti faranno 
i punti da me fidati delle mie circofianze. Avrei materia 
per fornire di me medelimo maggior copia ancora di Fron- 
tifpizj , ma fregherò i più efenziali, unicamente per ri­
marcare per quali vie, e con quai mezzi mi fono fin qui 
condotto.

Si è già veduto nel primo. Tomo, che in età di nov’ 
anni principiavafi a fviluppare in me il genio Comico, 
ira la Madre , e i Parenti , che aveano cura della mia 
educazione non m’ avrebbero lafciato mai camminare sì 
pi erto per cotal via; e lenza gli fiudj metodici, e necef- 
iarj, farebbe fiato un porre, come dir fi fuole, il Car­
ro innanzi a’ Buoi.

Trovavafi allora mio Padre nella Città di Perugia , 
eferoitando colà l’Arte Medica; pensò bene, ch’io paf- 
faflì vicino a Lui , e in compagnia di un venerabile 
Monaco Olivetano , della Nobile Famiglia Ariminefe 
de’Binalducci , partii da Venezia mia Patria , e m’in­
camminai a Perugia . Colà fui pofto alle Scuole de’ 
Padri della Compagnia di Gesù nella Claffe inferio­
re della Gramatica , ov’era Maeftro in allora il Padre 
Filippo Liggi • Non voglio lalciar qui di enunciare un 
fenomeno affai curìofo accadutomi in tale incontro . Io 
aveva di già feorfi in Venezia i principi della Grama­
tica , e mi credea fufficiente per comparire ovunque in 
una limile Clafie . Giunti alla Scuola in Perugia a mez­
zo il corfo della fiagione , e per tutto il refiante dell* 
anno mi trovai sì confufo , debole di fantafia , e d’in­
telletto , che non fapeva fare una concordanza , ed. era 
io il ridicolo della Scuola , caricando gl’ infoienti Scola­
ri di derifioni , e d’ingiurie il povero Veneziano novel­
lamente arrivato. Venne il giorno in cui fi dà da Mae- 
firi il Latino , che chiamafi del Pajfaggio , e già tutti 
afpettavano , ed io afpettava cogli altri vedermi riman­
dato alle concordanze . Oh inafpettato evento , per me 
di giubbilo , e per gli altri d’ invidia ! Il mio Latino 
riufcì il migliore di tutti ; mi diedi animo nell’ efame. 
Paffai alla Superiore . Fui creato Imperator dei Roma­

ni;



1,1 / foftenni la dignità tutto l’anno ed ecco nel Pri-, 
®° Rame di quefto fecondo Tomo Goldoni in mezza 
alla Scuola , a fventolar la bandiera , che mai sf avreb­
be fognato di dover fervire di Frontifpizio alle mie Com­
medie »

Se avrai la fofferenza , Lettor cariffimo, di leggere le 
mie Prefazioni, e le mie Lettere Dedicatorie , vi trove­
rai degli anecdoti f e delle notizie , che non ti afpetti , 
e qualche volta una lettera , o una Prefazione vaierà a 
compenfarti la noja , che avrai nel leggere una Com­
media , o cattiva per fe medefima , o mal confacente 
al tuo genio.

A 2 COM-
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In quello Volume contenute,

L II Cavaliere, e la Dama»: 
IL II Bugiardo , 

III. Il Tutore.
IV, Gl’ Innamorati ♦
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A SUA ECCELLENZA

LA SIGNORA

DONNA PAOLA VISCONTI
ARRESE litta

MARCHESA DI G A M B A L O* , GARBANA 
EREMONDO’,

Contessa di Valle Lumelina, Signora diTren- 
ZANESE , E ToRAZZA , MARCHESA DI CaSTEL- 

nuovo Belbo , Grande di Spagna ec. ec.

UNai Dama povera di Beni dì fortuna, ma ricca dì 
merito, e di onefià è il /oggetto più. intere [fante dì 

quefia Comica Rappre/entazione. Se il fatto dì Donna E- 
leonora non foffe una favola , ma veramente fofs ella al 
Mondo a' dì nofirì , e per fortuna in Milano fi ritrova/- 
fe » non farebbe ella tanto infelice nelle fue /venture , poi­
ché pre/entando/ì aW E.V., e le mi/erie /ue confidandovi , 
troverebbe nella Pofira bell' anima il /uo afilo, la /ua Pro­
tezione ì poiché cia/cuno, che ha I' ardire di /upplìcarvi, é 
certo di rimanere e/audito , e grazia a Voi non fi chiede 
che non fia genero/amente concefia.

A 4 E non



E non avrebbe Ella confidato foltanto nelle voflre grandi 
ricchezze , poiché quantunque Iddìo abbia i Ricchi coftituiti 
dtpofitarj della fua Provvidenza per lo foccorfo de'poveri, 
pcchi non fono quelli , che fe ne innamorano foverchiamen- 
te , e fanno dell' ero , e dell' argento il loro Idolo più di­
letto-j ma confidato avrebbe nella voflra magnanima libera­
lità , nel generofo animo vofìro, il quale in mezzo ad una 
Città magnifica, in cui il vizio, che più fi abborre è quel­
lo dell' avarizia s fa farfi difiinguere , fa fare il miglior 
ufo delle Ricchezze , e rendefi la delizia de i Cittadini , 
e- I' ammirazione de' Forefiieri.

E nè tampoco la fola Grandezza della Voflra nafcita ba- 
fiata farebbe ad afficurare la fventurata Donna Eleonora , 
poiché quantunque i Grandi abbiano nelle loro mani la po* 
tejìà di foccorrere i miferi, non mancano quelli, che li di- 
fprezzano , e che da sè brucamente fcatciandoli , accrefco- 
no le loro afflizioni , e le miferìe loro . Affidata farebbefi 
certamente alla vofira dolcifilma affabilità , a quella jcavi­
tà di cofiumi, che tutti fa cofirmgere ad ammirarvi, e ad 
amarvi , a quella /ingoiare benignità, e clemenza, che vi 
rende fenfibile alle altrui difgrazie , e follecita nel riparar­
le . Voi nata della Famiglia Vifconti, Voi collocata in quel­
la de i Litta, fiete partecipe di due gran Cafe, principali 
in Italia , illufiri in Milano , e note al Mondo tutto , poi­
ché le Storie piene fono de'loro nomi, de'loro meriti, e del­
le eroiche azioni loro . Voi , dico , piena di tanta Gloria, 
e in tanta Gloria umile più che mai , tutti benignamente 
afcoltar folete , degnate tutti, e della vofira protezione non 
fiete fcarfa con chi che fia.

Ma fe la Dama della mia Commedia è una favola, ve­
ro è, che io ne fono l'Autore, povero , per altra ragione, 
affai P1^ di quella, poiché di Merito, e di Virtù mal for­
nito , ed è certiffimo, che ho bifogno di protezione più che 
altri avejfero mai.

Conofcendo io pertanto , fra gl' infiniti pregi dell' E. V. 
quello di non mifurare le Grazie dal merito di chi le chie­
de , ma dalla grandezza del Voflro animo , vengo per in­
terceder da Voi quello , eh' io certamente non merito , ma 
che Voi non mi Japrete negare. Dir m' intendo la protezion 
Vofira a me , ed alle opere mie , in quella maniera , che 
ad una perfona, che aveffe la Virtù , e il merito di Don­
na Eleonora , concederla vi compiacercfie • E perchè a me 

derì* 



derivi dì tal Protezione 4 piu onorevole frutto, degnatevi j 
die io fregiar poffa del venerabile Nome voftro quefta Com­
media mia , la quale fendo una dèlie piu dilette Figliuole 
del mio intelletto ì mi rende follecito a procurarle un rifu­
gio pari all' affetto mio .

Il titolo della Commedia, ehe ali' E. V. umilmente racco­
mandare ardifeo è //Cavaliere, e la Dama, fendomì 
con tutte le forze mie induflriato proporre in due foggetti 
nobili l'e/empio della vera Virtù . Ma quefto trovafi per­
fettamente nella nobiliffima Cafa di V. E., in cui Voi fie­
le il Prototipo delle Damè , ficcarne lo è de i Cavalieri 
più illufiri I' Eccellentifs. Signor Marchefe Voftro, e Voi in- 
fegnar potete come fi unificano il decoro e la gentilezza , 
mentr' egli ammaeftra quanto accrefica pregio alla grandezza 
del /angue la piacevolezza del tratto.

Pieno dunque d'ardire e di fiducia, ali' E. V. io mi pre- 
fento , e quefla povera Commedia mia umilmente v offeri- 
fico, e raccomando, /applicandovi, me fiotto il manto dell' 
autorevole protezione Voflra, accogliere, e ricovrare , e con­
cedermi che nel ruolo de'voftri Servi poffia a gloria mia 
annoverarmi »

Dì V. ÉF

Vivati fis. e Obbligai i fi. Serv.
Carlo Goldoni.

L’AU-
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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE.

QUando penfai a Scrivere le Commedie in fervigio 
del Teatro , ed a togliere , per quanto avelli po­

tuto /le infinite improprietà, che in elio fi tolleravano, 
mi venne in mente di finafcherare i ridicoli , bandire 
gli Zanni , e correggere le caricature de i Vecchi. Ma 
ci penfai affaifiimo, epenfandoci apprefi che fe ciò avelli 
fatto , mille oftacoli mi fi farebbono oppofti, e che non 
doveva!! falle ptime andar di fronte alcoftume, ma que­
llo a poco a poco procurar di correggere , e riformare.

In fatti nel primo, e fecondo anno di tale mio efer- 
cizio non ho azzardata Commedia alcuna fenza le Ma- 
fchere , ma quelle bensì a poco per volta fono andato 
rendendo men necelfarie , facendo vedere al Popolo , e 
toccar con mano, che fi poteva ridere fenza di loro, e 
che anzi quella fpecie di rifo, che viene dal frizzo no­
bile , e fpiritofo, è quella, eh’ è propria degli uomini di 
giudizio.

Provai una Commedia fenza le Mafchere , c quella 
fu la Pamela ; vidi che non difpiacque , ed io ne feci 
alcun’altre , felici tutte egualmente . Veggendo io dun­
que , che tra i Teatri d’Italia vanno gallando un ridi­
colo nobile, fenza mendicarlo dalla caricatura de i vol­
ti , o dell’ abito, ho levato le Mafchere anche da que­
lla, fembrandomi , che la nobiltà dell’argomento lo ri- 
chiedeffe. Ciò fpero riufeirà grato principalmente a quel­
le perfone , che fi compiaciono recitare le mie Com­
medie per paffatempo, non effendo sì facile fra’dilettan­
ti trovar le Mafchere colla varietà de i dialetti.

Penetrai altresì, che in Firenze fi erano le Commedie 
mie rapprefentate fenza le Mafchere , cambiate in altri 
caratteri da perfone di abilità, e di talento, e mi con- 
folai, che colà fi faceffero le mie Commedie, trovando­
mi onorato moltiffimo, che da sì dotta, e colta Nazio­
ne fi fofirano , e fi coltivino le imperfette opere mie. 
Quando poi, le ho vedute in Firenze, io fieffo rappre- 

fen- 
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fentare non pòflb baftantemente efprimere quanto lìafi 
accrefciuto il mio giubbilo , e quanta compiacenza mi 
abbia recato il vederle con tanta efattezza , con tanta 
verità, e fpirito rapprefentate . Io le ho trovate sì ben 
dirette, che nulla mi retta da fuggente. Il Direttore di 
ette è il più bravo Attore (a) del Mondo. Io ne fono 
contento, e deggio rendergli pubblicamente giuftizia.

(a) PmìÙì aJfA noto al Mondo per r eccellen­
te fua abilità nelle parti Buffe per Ratifica , e prefentemen- 
te bravijfimo Attore nelle Commedie in Pro fa in Firenze.

PER-



lì

PERSONAGGI.

Donna Eleonora, Moglie di Don Roberto Cava­
liere éfiliato.

Don Rodrigo.
Don Flamminio.
Donnà Claudia,- Moglie di Don Flàm'minìo*'
Don Alonso .
Donna Verginia .
Don Filiberto.
Anselmo Mercante.
Il Dottore Buonatefta , Procuratore.
Colombina Cameriera di Dònna Eleonora ;
Balestra Servitore di Don Flamminio .•
Pasquino fervo di Don Roberto.
Tofolo Servitore d’ Anselmo ;
Un M.effo della Curia.

La Scena fi rapprefenta in Napoli;

IL



13

IL CAVALIERE E LA DAMA.
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA,

Camera in Casa di Donna Eleonora ,

Donna Eleonora ricamando ad un piccolo Telajo, 
e Colombina colla Rocca sedendo, che dorme .

'Eleonora. Dello Tulipano non rifalta come vorrei, Bi- 
fogna dargli un’ ombra un poco più carica­

ta . Vi vogliono due , o tre paffete di feta fcura . Co­
lombina, dammi quel gomitolo diSetaBIeu. Colombina,, 
dico, Colombina?

Colombina. Signora, Jllufirifiìma, eccomi, (fuegliandofi 
Eleonora. Tu non farelli altro, che dormire.
Colombina . Chi non dorme di notte , bifogna che dorma di 

giorno . Sino alla mezza notte fi lavora , e all’ alba fi 
falta in piedi, e fi torna a quello belliflìmo divertimen' 
to della Rocca. Signora Padrona , anch’ io fon fatta di 
carne, e non dico altro .

Eleonora . ( Povera fventurata ! la compatifco. )
Colombina. Tenete la Seta Bleu , La ra, la ra, la ra, la 

ra, la lera , {canta con rabbia, e fìede filando
Eleonora. Colombina, non fo che dire. Tu hai ragione 5 e 

con ragione ti lagni della vita miferabile , che meco fei 
coftretta di fare. Tu fai come eri trattata da me quan­
do D. Roberto mio conforte era in Napoli , e la nollra 
cafa poteva sfoggiare come le altre. Ora D. Roberto per 

1’ orni-



T+ IL CAVALIERE, E LA DAMA
1’ omicidio commeflo di quel Minillro , da lui chiamato 
a duello, fu efiliato da quelli Stati; fono confi fcati tutti 
li di lui Beni , ed io, che altra Dote non gli ho porta­
ta, che quella di un’antichilfima Nobiltà , fono mifera- 
bile come vedi . I Congiunti della mia cafa fono tutti 
poveri, nè mi poflono dar follievo . I Parenti di mio 
marito mi odiano tutti per la mia povertà ; tutti mi ab­
bandonano , tutti mi deridono . Cara Colombina , tu’ fei 
Hata finora 1’ unico mio conforto fra tante anguille . Se 
tu mi abbandoni, oh Dio! mi darò in preda alla difpe- 
razione .

Colombina. Via, via, Signora Padrona, non mi fate pian­
gere ; finche potrò , non vi abbandonerò ✓ Del poco ognuno 
fi può contentare, ma con niente nelfuno" può fare .

Eleonora. In cafa rielTuno ci vede ; diamoci le mani d’attor­
no, lavoriamo, che un giorno il Cielo ci affilierà. Spero, 
che il Fifco mi accorderà gli alimenti . Il mio'Procura­
tore mi ha afficurato, che averà delle buone ragioni per 
foftenere la mia Caufa.

Colombina. E intanto vi va fpolpando, e mangia egli quel­
lo , che dovremmo mangiar noi .

Eleonora . Vi vuol pazienza Ognuno ha da vivere col fuo 
melliere.

Colombina . E noi con' qual melliere vivremo ?
Eleonora. Eccolo qui. Tu con la Rocca , ed io col Ricamo . 
Colombina. Compatitemi fe parlo con libertà . Siete una Si­

gnora di poco fpirito.
Eleonora . Perchè ?
Colombina. Perchè ve ne fono delle altre povere come voi, 

anco con famiglia, e famiglia grolla, e non penano come 
fate voi.

Eleonora . Averanno il marito provveduto d’impiego. 
Colombina. Eh ! penfate ! Se mantengono anche il marito . 
Eleonora . Ma come fanno ?
Colombina. Ve lo dirò io. Non fono tanto fcrupolofe, quan­

to fiete voi.
Eleonora. Ho intefo ; mutiamo difcorfo .
Colombina . Mutiamo difcorfo, e facciamone uno più bello. 

Jeri ho veduto il Signor Anfelmo padrone di quella cafa, 
e con bella maniera mi fece intendere , effere pallato il 
Semellre della pigione.

Eleonora. Lo fo benilfimo ; e perciò ho venduto il mio 
Man-



atto PRIMO.
Mantb; e là dentro in quel Calettino fono i denari de- 
ftinati pel Signor Anfelmo .

Colombina. Vi è il Signor D. Rodrigo, eh’ è un Cavaliere 
tanto garbato, che vi ha fatto centomila efibizioni , e 
voi non gli volete dir nulla, e vi contentate patite piut- 
tofto, che raccomandarvi..

Eleonora. Una Donna che chiede , è poi foggetta a conce­
dere ; e 1’ Uomo che dona, non ha intenzione di gitta­
te il fuo fenza fperanza di ricompenfa *

Colombina. D. Rodrigo è un Cavaliere generofo , e pru­
dente .

Eleonora. Ma non averi obbligo d’ eflere prudente meco , 
fe io non lo fono con lui.

Colombina. Eppure mi pare , che non vi difpiaccia la di 
lui converfazione.

Eleonora. Sì , lo confetto ; egli è 1’ unica perfona, che ve­
do volentieri in mia cafa. Senti, è flato picchiato.

Colombina . Sarà qualche creditore * ( parte. )
Eleonora. Pazienza . Come pretto la forte ha cambiato fee- 

na per me ! Non vi è, che D. Rodrigo, che fia collan­
te ; egli ad onta delle mie difgrazie , non cetta di favo­
rirmi . Che maniere foavi, che fmgolari prerogative 1’ a- 
dornano ? Ah mio cuore penfa alle miferabili circoftanze, 
nelle quali ti trovi , e non compiacerti vanamente delle 
finezze di D. Rodrigo, le quali non devono pattare i. li­
miti della compaffione.

SCENA II.

Colombina, poi Anselmo, e detta.

Colombina. ^Ignora Padrona, non ve l’ho detto? 
Eleonora. O Ebene, chi è?
Colombina. Il Signor Anfelmo, il quale probabilmente ver- 

rà a portar via quei pochi denari , che potevano fervile 
per voi .

Anfelmo , si può venire ? ( di dentro. )
Eleonora. Patti, patti, Signor Anfelmo.
Colombina. ( Almeno gli voglio dire le noftre miferie. ) 
Anfelmo . Buon giorno a V. S. Uluftriflìma .
Eleonora • Serva, Signor Anfelmo .

An-
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Anfelmo, Come fta ella ? ila bene ?
Eleonora . Eh, così, così . Oppretta dalle mie difgrazie.
Anfelmo. Ah ! davvero la compatifco ; e tutta la Città fen- 

te con rammarico, e difpiacere le fue difavventure.
Eleonora. S’ accomodi.
Anfelmo. Grazie alla bontà di V. S. Illuflriffima {fede.') 
Eleonora . Caro Signor Anfelmo, non mi mortificate con ce­

rimonie , che poco fi convengono allo flato, in cui mi ri • 
trovo .

Anfelmo. Mi perdoni, Signora . Ella è nata Dama ; pover­
tà non guada gentilezza . Le male azioni fon. quelle , 
che pregiudicano all’ onore delle Famiglie , e non le di­
fgrazie . La fortuna può levare i denari, ma non arriva 
a mutare il fangue . La Nobiltà è un carattere indelebi­
le , che merita fempre venerazione ,. e rifpetto ; e ficco- 
me il Nobile , benché povero , è fempre. Nobile ; così 
dobbiam noi altri umiliarci alla nobiltà del fangue , fen- 
za riflettere agli accidenti della fortuna.

Eleonora. Tutti non penfano come voi , Signor Anfelmo , 
e per lo più fi ftima più nobile, chi ha più denari.

Anfelmo . Io le protefto , che per lei ho tutto il rifpetto , 
e tanto la ftimo ora , eh’ e in quello fiato , quanto in 
tempo delle fue fortune .

Eleonora. Voi fiete un’Uomo pieno di bontà , e gentilez­
za . M’ immagino per qual motivo vi fiate prefo l’inco­
modo di favorirmi, onde non voglio più lungamente te­
nervi in difagio. Colombina.

Colombina . UlufiriiTima .
Eleonora. Apri quel Cafléttino, e portami quella boria .
Colombina . La fervo . ( Oggi5 non fi defina più . )
Anfelmo . Signora Donna Eleonora , è vero eh’ è pattato il 

Semellre ; ma fe mai ella fi ritrovaffe in bifogno , e che 
quello denaro le potette giovare, fon galantuomo, glielo 
dico di cuore, fe ne ferva, che io la faccio padrona.

Eleonora. Vi ringrazio infinitamente. Son debitrice , e devo 
foddisfare al mio debito. Via, Colombina, conta il de­
naro al Signore Anfelmo, e fi compiacerà di farmi la ri­
cevuta .

Anfelmo. Non fo che dire , quando non lo vuol tenere , 
quando ella non ha bilogno, le chiedo feufa , e lo pren­
do per obbedirla .

Colombina . ( cornandogli i danari, parla piano ad Anfelmo . ) 
(.Oh Signor Anfelmo, fe fapefle le noft#e miferie! Sono 

° dn-
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cinque giorni, che non bolle la pentola . Si mangia un 
poco di pane , con un Ramolaccio fenza fiale , un poco 
di pappa nell’acqua, e fi muor dalla fame.)

Anfelmo, (Come! La Signora b in tanta necefiìtà ; le o£ 
ferifco di rilafciarle il denaro, e lo ricufa ? ) {pianoa Col. ) 

Colombina. ( Ella b fatta così , morirebbe piuttofto , che 
domandare . )

Anfelmo. ( Ma perchb ? )
Colombina ì { Per certi fcrupoli, che non vagliono un fico. ) 
Anfelmo, (Bene, ho capita. Fate una cola : andate via, e 

lafciatemi folo con lei. )
Colombina . ( Signor sì, mi raccomando alla voftra carità . ) 

Signora il denaro b bello e contato ; vado a fare una 
cofa. - {parte . )

Anfelmo. Signora Donna Eleonora , la fupplico per amor 
del Cielo perdonarmi la libertà , eh’ io mi prendo . Qui 
farno foli, neffuno ci fente , mi fono note le fue indi­
genze , fon galantuomo , fon uomo avanzato in età , 
grazie al Cielo , venti feudi non mi fanno nb più pove­
ro, ne più ricco,, la prego degnarli di tenerli per sb, di 
fervirfene ne’fuoi bifogni, me li darà quando le tornerà 

‘ più comodo.
Eleonora . Ah. , Signor Anfelmo , il Cielo vi benedica pel 

bel cuore ,. che voi avete , per la generofa efìbizione , 
che voi mi fate. E'vero, mi trovo in anguftie, ma non 
ardifeo permettere, che voi tralafciate di ricevere il de-
nato, che vi è dovuto ,. col pericolo di non averlo 
più.

mai

Anfelmo. Se più non l’averò, pazienza. Intanto fe ne pre­
valga ; e le giuro, che altro fine non mi muove a ufar- 
le quell’atto di buon amore, fe non che la compalfione 
delle fue difgrazie .

'Eleonora . Vi rimuneri il Cielo, per una sì bella pietà .
Anfelmo . Fo il mio debito , e niente, più . In quello Mon- 

do abbiamo da affilierei 1’ uno coll’ altro . L’intenzione
del Cielo b, che tutti abbiano del bene. Chi b più ric­
co deve darne a chi b più povero, e bifogna confidera- 

, che anche i più ricchi polfono diventar miferabili . 
^nfoli, fi regoli con prudenza, e non dubiti, che il 

~fiuterà . Buon giorno aVrS. Illuftriffima. {fialza) 
( Mi fa compaffione . Chi b avvezzo a viver male, pre­
ito fi accomoda a viver |-jene . ma avvezzo a fta?

Tww. ZI. * $ bene s
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bene, oh quanto dura fatica ad accomodarli a ftar ma­
le ! ) (A riverenza, e parte.)

SCENA III.

Donna Eleonora , poi Colombina, e poi il Dottore 
Buonatesta.

'Eleonora, /^HE Uomo da bene, che cuore liberale, ed 
Vu umano !

Colombina. Signora Padrona , è venuto............ ( ojferva i
denari fai tavolino . ) Oh ! che vuol dire ? Il Signor 
Anfelmo non fi è prefo il denaro?

Eleonora. Nò ; me lo ha preftato fin tanto che io polla re- 
intuirglielo con minore incomodo.

Colombina. Buono , buono , e viva . Manderemo almeno 
qualche cofa.

Eleonora . Chi è venuto ?
Colombina. Il Signor Dottore .... volete , che io vada a 

comprarvi un pollo?
Eleonora. Ci penferemo . Fa venire il Procuratore.
Colombina . Vado fubito. Compatitemi , è una fettimana , 

che fi digiuna. Oh cari ! Oh come fon belli ! Benedetto 
quel Vecchio ! Ventre mio preparati , che hai da far 
fella . ( dopo aver riguardato li denari parte . )

Eleonora. Povera ragazza, la compatifco . Le lunghe atti­
nenze la rendono defiofa di reficiarfi.

Dottore. Faccio umiliffima riverenza alla Signora D. Eleonora « 
Eleonora . Serva , Signor Dottore , favorifca.
Dottore » ( Oh le belle monete ! ) ( offerta i denari, e fede . )
Eleonora. Che buone nuove mi porta della mia Caufa ?
Dottore. Buone, buoniffime , ottime , ottimiffime . (Sono 

tutti feudi effettivi. )
Eleonora. Quando fi può fperare di avere la fentenza ?
Dottore . Anche oggi, fe vuole.
Eleonora. Se voglio ? Vi potete immaginare con quanta an- 

fietà la defidero.
Dottore. ( Quattro , e due fei, e tre nove, e due undici ... ) 

( "va contando con atte li feudi fui tavolino . )
Eleonora. Che cofa andate dicendo fra di voi ?
Dottore. Andava facendo il conto , quanta fpefa ci vorrà 

per far pubblicare la fentenza.
Elea'
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Eleonora. Quanto ci vorrà ?
Dottore. Ora glielo fapro dire, (quattro , e tre fette , e 

due nove, e quattro tredici, e tre Tedici , e due diciot­
to , e due venti. ) ( offervando come di /opra. ) Ci vorran­
no per l’appunto venti feudi.

Eleonora. Poffibile, che ci. voglia tanto !
Dottore . Può effere, che io mi fia ingannato. Ora tornerò 

a fare il conto. Ofl'ervi , per fua maggiore intelligenza 
le farò vedere il conto chiaro con quefte ifleffe mone­
te . Ecco qui • Quattro al Cancelliere , otto al Tribuna- 

. le, due al Notajo, tre per il regiftro, e tre per la co­
pia, guardi fe il conto può andar meglio. Mifavorifca, 
gli ha ella preparati a porta ? E’ ftata informata ? Cap­
peri ! lo fapeva meglio di me . Brava ! la fa lunga. 
Con lei non fi può fcherzare . Se le dicevo di piu, com­
parivo un bel Barbaggiani . Venti feudi ! Eccoli, fono 
qui. Non occorre altro. Li prendo, e li porto a Palaz­
zo .

Eleonora . Oh Dio ! e li volete portar via tutti ?
Dottore. Non ha veduto il conto ? Per me ella vede non 

mi refta ne anche un quattrino.
Eleonora . Caro Signor Dottore , badate fe potete rifparmiar 

qualche cofa. Vi fvelo una verità deplorabile . Per oggi 
non ho altro , che poco pane per faziar me, e la mia 
povera Serva.

Dottore, La non ci penfi , la fi lafci fervire. Oggi avrà 
la fentenza in favore . Domani avrà il fuo aflegnamen- 
to. Mangerà, tripudierà, ’Jafci fare a me.

Eleonora. Ma veramente oggi fi darà la fentenza?
Dottore t Oggi fenz’altro. Non fono capace di dare ad in­

tendere una cofa per un’ altra. Io non fono di quei Pro­
curatori , che per ifcorticare i Clienti promettono la vit­
toria fenza verun fondamento. Sono galantuomo, difinte- 
reffato. Per me non gli chiedo niente, lo faccio di buon 
cuore . T* ?
affe^ ' Il Cielo ve ne rimuneri . Quando avrò il mio 

Dom>rlnam>ent°’ ^arete largamente ricompenfato .
^o^a* pliUltÌma a cui Pen^°> quella. Signorava- 

Andate pure. Oggi v’afpetto.
Dottore. Verrò fenz’ altro.
Eleonora. Colla fentenza ? 
dottore, Colla fentenza.

B z Eleo-
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Eleonora. Siete ficuro della vittoria?
Dottore . La vittoria 1’ ho in pugno . Ho guadagnato fenz* 

altro e fi vedrà quanto prima fin dove fi eftenda l’acutezza 
del Dottor Buonatetta» (parte)

SCENA IV.

Donna Eleonora, poi Colombina.

Eleonora . /"A H Cielo 1 Quando mai terminerò di penare J 
Non vedo l’ora di andare al portello di 

qualche cofa per poter fovvenire alla mie miterie, e per 
{occorrere in qualche parte il povero mio marito, che fi 
trova in anguille niente meno di me,

Colombina . Orsù , Signora Padrona , eccomi qui , Datemi 
uno feudo , eh’ io vado fubito, fubito a provvedere il de- 
finare .

Eleonora. ( Oh sì, che vogliamo ilar bene . )
Colombina. Dove fono i denari? Dove gli avete metti?
Eleonora . Gli ho dati al Signor Dottore per la fpedizionp 

della Caufa.
Colombina. Tutti ?
Eleonora. Tutti : mi ha fatto il conto, e fenza venti feudi 

non fi può avere la fentenza.
Colombina . Che ti venga la rabbia Dottor del Diavolo ! Por. 

tarli via tutti ? Lafciarmi lenza defìnare ? Non me ne {'cor­
derò mai più . (è picchiato. )

Eleonora . Picchiano .
Colombina . Fotte almeno quel cane del Dottore, vorrei certo, 

certo , che li mettelte giù .
Eleonora. Ma fe fa per noi,
Colombina, Non gli credo una maladetta, (p^te)
Eleonora. Cortei fempre penfa al male , ed io penfo al be­

bé . Ah , voglia il Cielo, eh’ ella non l’indovini più di me , 
Colombina . Signora , Signora. Ecco qui il Signor D. Ro­

drigo .
Eleonora, (s'alza.) Pretto, ritira quel Tavolino, avanza 

quella Sedia, porta via il Telaio} sbrigati, e fa che 
partì.

Colombina. ( Capperi ! fi è mefia in ardenza, quando ha 
tentilo nominare D. Rpdrigo , )
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Eleonora. Fa pretto, non lo fare afpettare ..
Colombina. Vado fubito . Signora, ricordatevi,' che non vi h 

da definire .
Eleonora. E per quello, che vuol tu dire ?
Colombina . Se D. Rodrigo fi movefle a pietà, fìon iftate a 

fare la fchizzinofa . ( parte . )
Eleonora. D. Rodrigo è Un Cavaliere genero'fo, ma io fona­

ti na Dama d’ onore ; gradifco fómmamente la fua amicizia , 
ed ho per lui una ttima , che non è indifferente 5 ma 
fopra tutto mi fta a cuore il mio decoro, e la mia etti* 
inazióne.

s jmJiAì cMBAcMSj/jS AJfc►.ckìSszj

S C E N A V.

Donna Eleonora, Don Rodrigo, poi Colombina y

Rodrigo , A yT’ Inchino a Donna Eleonora .
Eleonora . 1VJL Serva umiiiflìma di D. Rodrigo. S’accomodi.
Rodrigo . Per obbedirvi. ( fiedono ) Come ha ella ripofato ben» 

quefta notte ?
Eleonora. Ah * Come può ripolare una, che ha il cuore 

da mille parti anguftiato.
Rodrigo. ( Povera Dama ! Quanto la compatifco. ) Che 

nuove abbiamo di D. Roberto?
Eleonora. Sono fei giorni, che non ho di lui veruna noti* 

zia. Nell’ultima Lettera, ch’ei mifcrifle, mi diceva, che 
dubitava avere un poco di febbre, onde il non veder fuoi 
caratteri, mi fa temer, ch’ei ftiamale. Afpettoil noftrQ 
fervitore Pafquino ; oggi dovrebbe arrivare da Beneven­
to . Non vedo 1’ ora di ricevere qualche notizia del po­
vero mio marito. •

Rodrigo. E’ tuttavia in Benevento ?
Eleonora. Sì Signore . Egli non fi ò partito di là per «fiere 

in maggior vicinanza di Napoli, e aver nuova di me 
più frequentemente.

Rodrigo . Povero Cavaliere ! Come fa a fufiìttere fenza aU 
legna menti ?

Eleonora . Lo fi il Cielo. Aveva feco qualche giojetta , ie 
ne lata prevalfo nelle 0 coerenze.

Rodrigo . E voi , perdonatemi ia troppa libertà ch’io idi 
prendo, come vi reggete a fronte di tante diigrazie?

B ?
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'Eleonora. Fo come poffo .
Rodrigo. Se vi occorre cos’ alcuna, parlate.
Eleonora. Vi ringrazio infinitamente, per ora non fono in 

grado d’incomodarvi.
Rodrigo. ( Quanto è modella ! )
Eleonora, ( Quanto è gentile ! )
Rodrigo j Come va la voftra Caufa ,col Fifco ?
Eleonora . Mi afficurò il mio Dottore, che prello fi darà 

la fentenza.
Rodrigo. Jeri ho parlato di voi col Signor Segretario, ed 

ha moftrato di compaffionare il vollro calo. Non fareb­
be mal fatto, che gli facefte prefentare un Memoriale 
in nome voftro, ed io , fe così vi aggrada, ne farò il 
prefentatore .

Eleonora. Mi farelte un favor Angolare , anzi il Memoria­
le l’ho di già preparato , e folo mancavami il mezzo 
per efibirlo. Colombina.

Colombina. Signora. ( 'viene. )
Eleonora. Guarda nell’ Arcova fui mio Scrittoio, che vi ha 

da effere un Memoriale, recamelo rotto.
Colombina. La fervo. ( Ha fatto nulla ? ) {piano ad Eleonora. ) 
Eleonora, Va via impertinente.
Colombina. ( Or ora farò io. ) {parte. )
Rodrigo. In un’età sì giovane , con tante belle doti , che 

vi adornano, trovarvi fola, fenza marito, e lenza Beni, 
h un cafo, che fa pietà.

Eleonora. Non mi accrefcete il pefo de’miei difaftri col ri­
marcarmene le circoftanze.

Colombina. Io non trovo nulla.
Eleonora . Sciocca , che fei ! Non ne fai una a dovere . Lo 

troverò io. Con licenza. ( parte. )
Rodìgo. S’accomodi.
Colombina. (Grazie al Cielo, è andata.)
Rodrigo. Colombina , come và ?
Colombina. Male affai. Non fi mangia , non fi beve, e fi 

muor dalla fame.
Rodrigo. Donna Eleonora, non ti dà il tuo bifogno per vi­

vere ?
Colombina. Se non ne ha nemmeno per fe . Fa una vita 

miferabile ; mangia pane, ed acqua, ed io faccio lo felà 
fo per converfazione.

Rodrigo « Ma io m’ enbifco d’ aflìfterla, ed ella . . •
Colam-
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Colombina. Zitto che viene : non le dite nulla, eh’ io ab­

bia parlato,, e regolatevi con prudenza.
Rodrigo, Io rimango confutò..
Eleonora. Eccolo il Memoriale. Vedile c’era, fcioccherel- 

la ? Tenete , D. Rodrigo , mi raccomando alla voftrx 
bontà..

Rodrigo. Sarete, puntualmente fervita .. Ma , cara Signora , 
vorrei pregarvi d’urna grazia.

Eleonora. Comandate.
Rodrigo. Vorrei* che vi degnafte di far capitale della mia 

buona amicizia.
Eleonora . Credo che vediate , fe io la. (limo .
Rodrigo. Nò, non ne fate quella rtima, ch’io defidero..
Colombina. ( Ora comincia a venire il buono. )
Eleonora. Qual maggior dimoftrazione pollo io darvene ?
Rodrigo. Detidero mi parliate con libertà. Voi fiete in qual­

che anguftia, e non lo volete a me confidare.
Eleonora. Oh Signore, v’ ingannate . Io non ho bifogno di 

nulla.
Rodrigo. Jerfera giuocai al Faraone, mi'venne in mente la 

voftra perfona, milì. una porta per voi, la vinti, la rad­
doppiai, e nuovamente la yinfi : quefto denaro e cofa vo­
lita , onde degnatevi d’accettarlo.

Colombina. Oh, sì Signora , ha giuocato per voi , ha vin­
to, il denaro è voftro., ( a D. .Eleonora. )

Rodrigo. Eccolo .. •
Eleonora. Nò, nò, rigiocatelo, perdetelo, fatene - altr’ufo 

Siccome fe averte perduto , io non vi avrei rimborfato 
così avendo vinto, a me non s’ appartiene la vincita.

Rodrigo. Ma. in ogni forma avete da farmi la finezza di ri­
cevere quelle fei Doppie ...

Eleonora. In ogni modo contentatevi, eh’io aggradifea uni­
camente il vortro buon cuore. Io non ne ho bifogno.

Colombina. ( Oh Diavolo! la fcannerei come un animale.) 
Rodrigo. Signora quando e così, vi chiedo feufa della li­

bertà, che prefa mi fono.
Eleonora. Non portò, che lodare la voftra bontà..
Rodrigo. ( Che nobil tratto ! )
Eleonora. ( Che cuor generofo ! )
Rodrigo.. ( Le fue.maniere., m’incantano ! )
Eleonora». ( Sono adorabili i fuoi cortumi ! )
Rodrigo. D. Eleonora, vi levo l’incomodo. ( f alzano. )

B 4 Eletta
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Eleonora. Non incomoda, chi favorisce»
Rodrigo. Vi prego non lafciarmi fenza l’onore de’voftri 

comandi .
Eleonora. Vi raccomando il Memdtiale.
Rodrigo. Sarete fervila. Vi fon fervo. ( ? incammina. ) 
Colombina. Eh Signora, vi vuol altro, che Memoriali ; pa­

gnotte vogliono elfere . ( piano ad Eleonora ) Afpetti, a- 
ipetti, che verrò a fervida. ( a D. Rodrigo, )

Eleonora. Dove vai?
Colombina. Vado ad accompagnare il Signor D. Rodrigo* 
Eleonora. Egli non ha bifogno di te.
Colombina. Ho io ben bifogno di Lui»
Rodrigo. Colombina, ti occorre nulla?
Eleonora . Nulla, nulla, Signore, non le date retta, è pazza « 
Colombina. Mi volete veder morire ? morirò.
Rodrigo. Ma fe la povera figliuola ha'qualche cofa da dir­

mi, Signora non la impedite .
Eleonora. Ella non può dirvi, che delle iciocchetie 5 onde 

vi prego non afcoltarla.
Rodrigo . Vi obbedifco. A voi m’inchino. ( Comprendo la 

delicatezza d’ un’ animo , che teme avvilirli . Cola rara 
cofa ammirabile a i noftri giorni ! ) ( parte. )

SCENA VI.

Donna Eleonora, e Colombina.
Eleonora. Z^HE hai, che piangi*
Colombina. Piango dalla fame, dalla rabbia, dalla di- 

fperazione.
Eleonora. Prendi quello Spillone , procura impegnarlo ; e 

provvedi i’ occorrente per oggi.
Colombina. Ora mi fate piangere per un’ altra ragione .
Eleonora. Perchè?
Colombina. Per vedervi tanto buona, che con tutta la gran 

neceffità, che avete, vi contentate patire, e privarvi di 
tutti i voftri adornamenti , piuttoflo che dimandare foc- 
corfo.

Eleonora. Eh cara Colombina, la vita fi può foftenere con 
poco. Gli adornamenti non fono neceflarj , ma 1’onore 
merita le più zelanti attenzioni , e chi è nato nobile , 
ha maggior obbligo di cuftodirlo.

Colom-
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Colombina. Don Rodrigo non ha verfo di voi veruna cat­

tiva intenzione.
Eleonora. Il cuor degli uomini non 'fi conofce . Se non ha 

cattiva intenzione , può averla un giorno . Perdendo io 
di ftima verfo di lui, può egli arrogarfi dell’ autorità fo- 
pra di me . Nò, nò , morir piuttollo t ma foftenere il 
decoro.

Colombina. Brava, bravittima ’ Intanto anderò a impegna­
re lo Spillone . Tireremo avanti fino , che fi potrà , e 
poi fpero , che vi accomoderete al collume . Eh Signo­
ra mia ne troverete poche , che penfino come voi, Sa­
pete, che cofa dice il Poeta ? Che la neceflìtà gran co- 
fe infegna . {parte . )

Eleonora. La necettìtì non m’infegnerà mai a {cordarmi del 
mio dovere. II povero mio Conforte, che ha tutto per­
duto , non ha che una Moglie onorata, che vaglia a fo- 
flenere il decoro dèlia defolata Famiglia » Lo lòfterrò a 
collo della mia vita, e fe vedrò , che la prefenza di D. 
Rodrigo pofla mettere in maggior pericolo lamia virtù, 
priverommi ancora di quell’ unica converfazione , volen­
do io tutto fagrificare al dovere di Spola fedele, di Don­
na onefta, e di Dama povera, ma onorata . (parte.)

SCENA VII.

Camera in Casa di Donna Claudia .
Donna Claudia , e Balestra *

Claudia. T) Alefira .
Baleftra. _D Illuflrittìma. (viene.)
Claudia. Porta innanzi quel Tavolino.
Baleftra. Illuflrittìma sì. ( lo tira innanzi . ) Comanda altro ? 
Claudia. Nò. ( Baleftraparte.) Tardano molto levifite fta- 

mattina. Baleftra.
Baleftra. IlluHrifTima. (viene.)
Claudia. Hai veduto Don Alonfo?
Baleftra . Illuflrittìma nò .
Claudia. Non occorri altro . ( Baleftra parte. ) Quello mio 

Signor Cavaliere ha poca attenzione per me . Panni eh’ 
egli fi vada raffreddando un poco. Non viene più a be­
re la Cioccolata la mattina per tempo. Baleftra.
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Balejìra. Illuftriflima. {viene.
Claudia. Dammi una Sedia.
Balejìra. La fervo. {Le porta la fediar e rejìa in Camera. )• 
Claudia . ( Siede. ) Mio Marito non averi mancato a quei?

ora di andare a riverire la fua Dama . Che fai tu qui, 
ritto , ritto, come un palo ? ( ojjervando Balejìra . j

Balejìra . Stavo attendendo fe comandava altro.
Claudia. Quando ti vorrò, ti chiamerò.
Balejìra. Beniflìmo. {fra i denti, e parte. ),
Claudia. Quello ftar fola mi viene a noja. Baleftra.
Balejìra. ( Viene fenza parlare . )
Claudia. Baleftra . ( non vedendolo . )
Balejìra. Son qua, UIuftrifTima .
Cladia. Pezzo d’ afino 1 Non rifpondi ?
Balejìra. Credevo, che mi avelfe veduto . ( Che tufuma- 

ladetta nel Tuppè ! )
Claudia . A che ora è partito mio Marito ?
Balejìra . A tredici ore . ( vuol partire. )
Claudia. Fermati. Ha detto nulla?
Balejìra. Nulla.
Claudia . Via , vattene, non voglio altro . {con rabbia . ) 
Balejìra , Vado , vado . ( parte. )
Claudia . Se non viene nelfuno,. anderò io a ritrovare Don­

na Virginia. Baleftra.
Balejìra. Illuftriflìma. {viene . )
Claudia. Dì al Cocchiere , che attacchi.
Balejìra. I lluftriflìma sì. {parte .)
Claudia . Ma anderò in carrozza fenza un Cavaliere , che 

nf accompagni ?’ Non è dovere . Baleftra ,
Balejìra. Illuftriftima . {viene.)
Claudia. Non occorre altro.
Balejìra.'Non vuole altro?
Qlaudia . Nò .
Balejìra, Non vuole la carrozza ?
Claudia. No, ti dico, in tua mal’ora.
Balejìra. (Oh che beftia, oh che beftia!) {parte.)
Claudia . Ma quefto D. Alonfo è troppo incivile . Se mi 

tenta, fe mi tenta , mi faccio fervire dal Conte Afdru- 
bale.

Balejìra . Illuftrif.... { -viene. )
Claudia. Il malanno , che ti colga ; non ti ho chiamato.
Balejìra. Uni imbafciata .
Claudia. Di chi ?

Bale^
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Balejìra , D. Alonfo vorrebbe riverirla.
Claudia. Afinaccio ! Il Cavalier fervente non ha portiera.

Palli. . . ,
Balejìra. Perdoni; fono ancora novizio. ( Un’altra volta la 

lafcio venire, fe la fofle anco al Licct. {parte . )
Claudia. Vorrei rimproverarlo ; ma non vuò disguflarlo . 

E’ troppo il buon Cavaliere. Soffre tutto, e fi conten ta 
di poco.

SCENA Vili.

Don Alonso, e detta, poi Balestra.

Alonfo . T) En levata , Donna Claudia mia Signora .
Claudia. JD Caro D. Alonfo , compatite l’ignoranza del 

nuovo mio Servitore . Non e fiata mia intenzione , che 
facciate anticamera.

Alonfo . So la voflra bontà , nè io ftò fu quelle piccole cofe . 
Claudia. Oh, io fono poi efattiflìma. Ma, D. Alonfo mio, 

vi vorrei un poco piu diligente .
Alonfo. Signora, un’ affare di premura , quella mattina mi 

ha trattenuto .
Claudia. Eh, non vorrei... baila, bada, fe me n'accor­

go , povero voi.
Balejìra . I lluflrifs. ... ( viene . )
Claudia. Che vuoi tu qui? {arrabbiata!}
Balejìra . Un’ altra imbaf....
Claudia. Va via, ferra quella portiera.
Balejìra . Ma lenta. . .
Claudia. Va via. Quando un Cavaliere è nella mia Came­

ra , non hai da entrare lenza mia permiffìone.
Balejìra. Non occorre altro. ( Maladettiflìma ! ) {parte.} 
Claudia. Credetemi D. Alonfo, che con quelli Servitori igno­

ranti io impazzifco .
Alonfo . Ma Egli , compatitemi , aveva un’ imbafciata da 

farvi.
Claudia. Un’ imbafciata ?
Alonfo . Certamente. Ha principiata la parola, e non l’ha 

finita .
Claudia. Ha un’imbafciata da farmi*, e non me la fi? Gran 

beflia ! Baleilra.
Bale~
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Balejìra. Illuftiiffima. ( di dentro . )
Claudia, Non vieni ?
Balejìra . Pollo, o non polfo ? ( di dentro . )
Claudia. Vieni ; animalaccio, vieni.
Balejìra . Eccomi. ( -viene . )
Claudia. Tu hai un’ ìmbafciata da farmi, e nòn me la fai ? 
Balejìra . Ma fe non mi laf,... ;
Claudia. Pretto dico , fammi l’imbafciata.
Balejìra. La Signora Donna Virginia vorrebbe riverirla.
Claudia. Donna Virginia? E’in carrozza?
Balejìra . E’ (montata .
Claudia. E’fcefa, e tu la fai àfpettare ? Villano! Pretto $ 

va là, fa che palli.
Balejìra. Se io ttò più in quella Gafa , che il Diabolo mi 

porti ! ( "vuol partire . )
Claudia . Baleftra, Baleftra .
Balejìra i Signora , Signora ?
Claudia. Tira innahzi un’ altra fedia . ( Balejìra la tira ; e 

poi vuol partire . ) Baleftra, un’ altra . ( Balejìra , tira , e 
pòi vuol partire. ) Baleftraquella non rftà bene, un poco 
più in qùà. Prefto, via corri, va dalla Dama.

Balejìra. Un fervitor fola non può far tutto.
Claudia. Taci là temerario.
Balejìra. ( Strega del Diavolo ! ) ( parte . )
Claudia . Oh quefti Servitori fono iridegniffimi .
Alonfo . Bifogna trattarli con un poco più di dolcezza.
Claudia. Bravo , Signor sì, tenete la- parte de i Servitori. 

Che caro Signorino ! Obbligata, obbligata .
Alonfo. Compatitemi, io non ci devo entrare.
Claudia. Anzi ci dovete entrare , e tocca a voi a farmi 

portar rifpetto, e a firmi obbedire .
Alonfo . Quefto appartiene a, volito Marito.
Claudia. Mio Marito non abbada a quefte cofe . Egli li 

prenderà tal pena in qualche altro luogo, e a voi tocca 
a tener in dovere la mia Servitù.

SCE-
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SCENA IX.

Donna Virginia , e detti , e Balestra , che 
alza la Portiera ,

Claudia, amica, fiate la ben venuta.
Virginia . <-> Ah, ah , vi e D. Alonfo ; ora capifco , per* 

chè mi avete fatto fare mezz’ora di anticamera . Vicom* 
patifco.

Claudia. Deh, perdonatemi, derivato da un zotico Servi­
tore, che ho prefo jeri al fervizio. Vi prego a non pren­
dere la cofa fmiftrament?,

Virginia. Nò, cara, ho Icherzato. Ho piacere di ritrovarvi 
in una sì bella compagnia.

Alonfo . Donna Virginia Ramane è di buon’ umore.
Claudia. Ma’ Chi ha il cuor contento, ha il rifo in boc­

ca . Ditemi, avete veduto mio Marito ?
Virginia . Sì, è fiato a favorirmi ftamattina per tempo. 
Claudia, E non è venuto con voi in carrozza ?
Virginia. Nò, perchè vi era il Marchefe Afcanio , e fapete, 

che voflro Marito non fi picca di preferenza, e cede vo-, 
lentieri il fuo pollo ad un Forefliere .

Claudia. E il Marchefe dove è andato ?
Virginia. Dopo avermi accompagnata fin qui, è andato a, 

Corte per un’ affare di qualche rilievo.
Claudia. Chi verrà a prendervi ?
Virginia. O egli ftelfo , o voftro Marito , o il Signor Ba­

rone, ,o l’Inglefe, o che fo io! Qualcheduno.
Claudia, Non vi mancano ferventi,
Virginia. Ne hp tanti, che non mi ricordo di tutti, 
Claudia. E il più caro qual’ è ?
Virginia. Tutti eguali. Non m’importa un fico di nefluno,, 
Alonfo. ( Io le afcolto col maggior piacere del mondo. ) 
Clodia. Che vogliamo fare ? V ogliamo giuocare all’ Om» 

bre ?
Virginia. O sì , vi ho tutto il mio piacere .
Claudia. D. Alonfo, ci favorite ?
Alonfo. Dipendo da i voftri voleri.
Virginia. D. Alonfo poi è un Cavalierino garbato.
Alónfo. Ma io ho un difetto, che a voi non piacerebbe,

Vir*
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Virginia. E qual’ è ?
Alonfo, Che al bene, e al male mi piace efler Colo . 
Claudia. Baleftra .
Balejìra Vengo , o non vengo ? ( di dentro e poi -viene . ) 
Claudia. Prefto , porta le Carte , e le puglie .
Balejìra . Subito la fervo . ( ^«oZ partire. )
Claudia . Sediamo intanto . Baleftra . v
Balejìra. Signora .
Claudia. Le fedie al Tavolino.
Balejìra. (Va accojìando le fedie . ) La fervo .
Claudia, Prefto, le carte, e le puglie.
Balejìra. Signora, una cofa alla volta . Io non ho altro 

che due gambe, e due mani. (parte.)
Claudia .- Impertinente ! Oh Io caccio via fubito.
Virginia. (Ha ragione il pover’ uomo 5 che bella Dama !

Vuol tenere converfazione e non ha che un Servitor 
folo. )

Balejìra. Ecco qui le carte, e le puglie. ( rejìa in difp art e.) 
Alonfo. Farò io.
Claudia. Nò, nò , quando giuocano due Dame ,- tocca la 

mano al Cavaliere ; farò io.
Alonfo. Come vi aggrada.
Claudia < ( Mefcola le Carte, e le dà fuori . )
Virginia. Di quanto fi giuoca ?
Alonfo . Comandate .
Claudia. Eh di poco. Un Carlino la puglia.
Virginia. Spadiglia obbligata?
Claudia . Sì, fino a cento.
Alonfo. ( Sto frefco ! ) Paflò.
Virginia. Paffo.
Claudia. Entro .
Balejìra. (in un forno ben caldo.) (parte.)
Virginia. A propofito, D. Claudia , quant’ è y che non ve­

dete D. Eleonora?
Claudia, Sarà una fettimana.
Virginia. Poverina, gran disgrazia !
Claudia . Eh non dubitate, che ha trovato chi la confola .
Virginia. E chi? D. Rodrigo?
Claudia. D. Rodrigo per l’appunto . ( va facendo il giuoco.)
Virginia. Eppure è un’ uomo ferio, che non fi è mai dilet­

tato di fervir Dame,
Claudia. Quelli , che non apparifcono in pubblico 3 fanno 

meglio le loro cofe in privato.
Alon-
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Alonfo. Signora, l’avete trovato quello trionfo?
Claudia. Oh fiete impaziente ! Mi è flato detto per certo, 

eh’ egli và in Càfa fua à tutte 1 ore.
Virginia. E’veriflìriio, lo s'o ancor’io , e sì chi la fente , 

la modellina, ella è una Penelope di caftità »
Claudia. Io non le ho mai creduto. Sentite, fe non folle 

D. Rodrigo, ella fi morrebbe di fame*
Virginia. Dote non ne ha certamente.
Claudia. Dote ? Se è andata a Marito, che non aveva Ca­

micia da mutarli.
Virginia. Ma, perchè mai D. Roberto 1’ ha prefa , fe era 

così povera?
Alonfo. Ve lo dirò io , Signora . Perchè D. Roberto è di 

una Nobiltà moderna, eD.Eleonora è di una delle pri­
me Famiglie antiche di Napoli*

Virginia, Oh, oh, gran nobiltà invero ! Si fa chi era fua 
Madre ; era figlia di un feimplice Cittadino, e fua Zia ha 
ptefo per marito un’Avvocato •

Claudia. Eh! Io fo, perchè l’ha fpofata .
Virginia. Perchè cara Amica?
Claudia. Non voglio dir male, ma fo tutta la floria, come 

andò .
Virginia. Vi era qualche obbligazione?
Claudia. Ve Io potete immaginare.
Alonfo * Signora , perdonatemi . Quello è un Matrimonio, 

eh’ è flato trattato da mio Padre ; e D. Eleonora fi è ma­
ritata onefliffimamente.

Claudia . Eh sì, bravo , bravo ; fi sà che ancor voi le avete 
fitto l’amore, quand’era fanciulla, ed ora la proteggete, 
non è egli vero?

Virginia . Caro D. Alonfo, fate torto a D. Claudia.
Alonfo. Io non faccio torto a nelfuno , dicendo la verità .
Claudia, Oh bene, andate dalla voftra gran Dama, eh’ io 

non ho bifogno di voi * ( Z alza, )
Virginia . Eh, venite qua giuochiamo *
Claudia. Nò, nò, non voglio giuocar più . ( ? alzano. )
Alonfi, Signora, perdonatemi , io non ho pretefo , nè di 

offendervi, nè di farvi alcun difpiacere.
Claudia. Maladetto vizio, che avete di fempre voler con- 

tradire ! Siete poco Cavaliere .
Alonfo . Avete ragione, vi domando perdono.
Claudia. Voler difendere una, che fi fa chi è.

Vir-
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Virginia. Tutta Napoli è informata, che D. Rodrigo le dà 

da vivere .
Claudia. Le paga fino la Cameriera.
Virginia. E la pigione della Cafa, chi glie la paga ? Ella 

non ha un foldo.
Claudia. Sò quafi di certo , che D. Rodrigo'ha fatta la 

Scritta in tefta fua , perchè il Signor Anfelmo non la 
voleva lafciare a D. Eleonora ,

Virginia . E’ vero ?
Claudia. Io ne fono quafi certa , e avanti fera Io faprb 

meglio » o
Virginia. Che ne dite , Signor Protettore ?
Alonfo. Credetemi, che ciò mi pare imponìbile.
Claudia. Eccolo qui . Perfidiffimo uomoHo piacere dover­

vi fcoperto . E’ qualche tempo , che mi parete meco raf­
freddato ; farete forfè impegnato per la gran Dama . Ma 
non fon , chi fono, fe non mi vendico . Se è fiato ban­
dito fuo Marito , a me darà 1’ animo di fare efiliare ai> 
cor Lei.

Alonfo. Ma Signora...
Claudia. Non voglio afcoltarvi.
Alonfo . Vi fupplico a. .,

SCENA X.

D. Flamminio, e detti.

Vlamminio. è quefto firepito? Perchè quelli clamori *
Virginia, ku Voftra Moglie ha mortificato il povero D.

Alonfo.
flamminio . Mia Moglie è bizzarra davvero. Non la cono- 

fcete ancora? Oh la conofcerete , e allora compatirete 
me , elìwdò in qualche impazienza .

Alonfo. Amico , io non ho mancato a veruno de’ miei do­
veri .

flamminio. Ma perchè fiete andati in collera ?
Virginia. Lo dirò io. D. Alonfo fi è pollo a difendere Don­

na Eleonora . Vuol negare, che D. Rodrigo fia il di lei 
feb. '
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fervente, o per dir meglio il di lei benefattore. Noi c hit 
Tappiamo la cofa com’è, diciamo diverfàmente , ed egli 
fi oflina, e ci dà gentilmente delle mentite .

Flamminio. Oh, D. Alonfo, compatitemi, l’intendete ma­
le. In faccia delle Donne, mai per voftra regola non fi 
dice bene di un’ altra Donna . E poi, non fapete voi , 
che il contradire ad Una Donna è lo fletto , che voler 
navigare contr’acqua, e contro il vento?

Alonfo. Lo so beniflimo, ma credetemi, io non petto fen- 
tire a pregiudicare la riputazione d’una Dama onorata.

Tlamminio . E che ? Pregiudicano forfè la fua riputazione a 
dire che D. Rodrigo la ferve? Io fervo Donna Virginia, 
voi favorite mia Moglie, e per quello, che male c’è?

Alonfo, Tutto và bene, ma dicono, che D.Rodrigo le dì 
da vivere , le paga la Cameriera , la pigion di cafa, e 
cofe fimili .

Tlamminio. Caro amico, e chi glie l’ha da pagare ? Siete 
pur buono ancor voi. I Beni di fuo Marito fono tutti 
confifcati ; ella non ha un foldo di Dote . Parliamoci 
chiaro, d’aria non fi vive .

Alonfo, Ma ella ha venduto, vende, e lavora....
Claudia . Sentite , come è efattamente informato ?
Virginia. D. Claudia, volete, che quella fera andiamo a fare 

una vifita a D. Eleonora?
Claudia. Vifite a D. Eleonora ? Quella pezzente non è de­

gna delle mie vifite .
Virginia. Vedremo un poco , come fi contiene quella gran 

Dama, nello flato miferabile in cui fi trova.
Claudia . La vedrete al folito delle lue pari , povera , e 

fuperba .
Virgìnia. Chi sà, che non feopriamo qualche cola di più? 

Io ho in tefla eh’ ella fi diletti di tener converfazione . 
D. Alonfo lo faprà .

Alonfo. Per quello ch’io so. D. Eleonora è una Dama ri- 
tiratittìma, e in cafa fua, a riferva di D, Rodrigo, non 
vi capita alcuno.

Flamminio . Orsù venite qui . Quanto vogliamo feommet- 
rere, eh’ io vado in Cafa fua, e le faccio da cicisbeo ?

/[tonfo. Scommetto cento Luigi, che non vi riefee di tarlo * 
Flammimo . Scommettiamo un orologio d’oro .
Alonfo. Beniflùno , io non mi ritiro .
Tlamminio . D. Virginia , fiete voi contenta , eh’ io faccia 

quella pruova, e mi guadagni quello orologio ?
Tom. II. C Vir-
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Virginia . Servitevi pure con libertà .
Flamminio . Già m’immagino, che per quel tempo, ch’io 

lafcerò di fervirvi , non mancherà chi faprà occupare il 
mio pofto .

Virginia. Di ciò, non vi prendete pena . Ci penfo io. 
F lamminio. E voi, Signora Conforte, che cofa dite ? 
Claudia . Dico , che avete vinto fenz’ altro.
Flamminio . Vi pare eh’ io fia un Cavaliere manierofo, ca­

pace per abbattere a’ primi colpi il cuor d’ una Donna ?
Claudia. Le Donne di quella forta fi vincono facilmente. 
Flamminio. La feommefia è fatta , per ora più non fe ne 

parli. Andiamo a fare una patteggiata in Giardino ,
Virginia. Andiamo pure .
Flamminio. Favorite la mano. 
Virginia. Eccomi.
Flamminio. Povera D. Virginia, come farete a ftar qualche 

giorno fenza di me ?
Virginia. Credetemi, che non mi ammalerò certamente .
Flamminio, Ah crudele! Voi vi prendete fpaflo di chi muo­

re per voi.
Virginia . Domani morirete per D. Eleonora, e un’ altro giorno 

tornerete a morire per me. ( partono. )
Alonfo. Comandate, ch’io abbia l’onore di fervirvi? 
Claudia. Obbligatiffima, andate a fervire D. Eleonora. 
Alonfo . Ciò è imponìbile . Ella farà impegnata per vofi.ro

Marito . ( con ironia . )
Claudia. Eh andate , che vi farà luogo anche per voi .

Una frafea non ricufa neffuno . (parte.}
Alonfo . Ecco il vizio comune di quafi tutte le Donne .

Criticare le azioni altrui, e non riflettere fulle proprie . 
Ecco il foggetto principale, di quafi tutte le Converfa- 
zioni; mormorare, dir male del profilino, tagliarei panni 
addotto alla povera gente . So che D. Eleonora è una Da­
ma onefta, e fono obbligato a difendere l’onor fuo , an­
corché da lei non pretenda nemmeno di ettere ringrazia­
to. Servo D. Claudia più per impegno, che per inclina­
zione . E fe ella pretenderà da me più di quel che le fi 
compete, prenderò il mio congedo . Gran pazzìa è La no­
terà ! Servir per diletto, e foggettarfi alle ridicole Rrava- 
ganze di una Donna, per avere il grand’ onore di ettere 
nel numero de’ Cavalieri ferventi ! ( parte . j

Fine dell'Atto Primo.
AT-

vofi.ro
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A-TTO SECONDO-
SCENA prima.

Strada Comune.

Pasquino da Viaggio, poi Don Rodrigo.

Pafquino. A 4"Aladetta la mia disgrazia f Son nato fcio> 
1Y1 co , e morirò Barbagiani. Corpo del Dia­

volo j ho perduta la lettera . Il mio Padrone mi man- 
da a polla da Benevento a portare una lettera alla Pa­
drona , e il Diavolo me 1’ ha portata via .

Rodrigo. (Quelli è il fervo di D. Roberto .)
Pafquino . Se non la trovo , fon difperato .

( Va cercando la Lettera intorno di se r e per terra. ) 
Rodrigo.. Pafquino ?
Pafquino. Signore .
Rodrigo. Che fai tu qui ?
Pafquino . Cerco una Lettera.
Rodrigo. Che Lettera?
Pafquino . Una Lettera , che mi ha data il Padrone per 

portare alla mia Padrona.
Rodrigo . Come ila il tuo Padrone ?
Pafqutno . E’ in letto , che flit combattendo fra il male , 

ed il Medico.
Rodrigo . Perchè dici così ?
Pafquino . Perchè il male, ed il Medico, fanno a gara per 

ammazzarlo più prefto.
RodrigOt ( E’ ridicolo collui . ) Dunque il tuo Padrone è 

ammalato ?
Pafquino. Signorsì, ed io ho perduta la Lettera, 
Rodrigo . Don Roberto fcrive una Lettera a D. Eleonora ? 
Pafquino. Signor sì. Abbiamo fatto la cofa in due.
Rodrigo . E come in due ?
Pafquino . Egli 1’ ha fcritta, ed io 1’ ho perduta .
Rodrigo . ( Voglio valermi di collui per il mio difegno. )
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Come farai a prefentarti a D. Eleonora, fenza la Lette* 
ra di fuo Marito ?

Pa favino. Io fo conto di tornarmene a Berievento coll’iflef- 
la Cavalcatura . ( accenna le proprie gambe . )

Rodrigo . E vorrai partire , fenza lafciarti vedere dalla Pa­
drona ? Se ella sa, che fei qui venuto, dubiterà, cite D. 
Roberto fia morto , e darà nelle difperazioni.

Pafavino. E’ vero ; anderò a confolarla.
Rodrigo. Se vai fenza lettera e peggio .
Pafavino . Dunque anderò, o non anderò ?
Rodrigo. Orsù , fentimi, io ti darò da portarle una cofa , 

che le farà più cara della lettera .
Pafavino . Buono . L’averò a caro .
Rodrigo. Eccoti una borfa con dentro cinquanta feudi. De­

vi portarla a D. Eleonora, e dirle , che a lei la manda 
il Conforte , aggiungendo , che egli la riverifee , e ftà 
meglio di falute . Se chiede perché non abbia fcritto ; le 
dirai, perchè non ha avuto tempo ; ma avverti foprat- 
tutto di farle credere fenza dubbio, che il danaro venga 
da D. Roberto .

Pafavino . Signore, non faremo niente .
Rodrigo . Perchè ?
Pafavino. Perchè quando dico una bugia divengo tuffo.
Rodrigo. Procura di ufar franchezza . Parla poco ; dalle la 

borfa, e vattene pretto . Se ti porti bene, vieni al Caffè 
vicino , e ti darò uno feudo di mancia.

Pafavino. Per far, eh’ io non venga rotto , non vi è altro 
rimedio, che toccarmi il vifo con dell’ oro , o con dell’ 
argento . Se quello feudo l’avelli avanti , mi par , che 
la cofa anderebbe meglio.

Rodrigo. Ti ho capito . Eccoti uno feudo , opera da tuo 
pari .

Pafavino. Lafci fare a me, fono un uomo di garbo .
Rodrigo. Soprattutto avverti , per qualunque interrogazio­

ne , che ti faceffe , non nominare la mia perfona .
Pafavino. Non vi è dubbio, che io vi nomini, perchè non 

mi ricordo come abbiate nome .
Rodrigo. V anne , ti afpetto al Caffè vicino con la rifpoffa. 
Pafavino. E collo feudo .
Rodrigo . Lo feudo te 1’ ho dato .
Pafavino. Quello è per il vifo ; quell’ altro fervirà per la 

mano. Uno per il rottone, e l’altro per la vergogna.
Rq-
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Rodrigo. Portati bene e non dubitare.
Pafquino. SaVS. come dice il proverbio? Una mano lavai’ 

altra , e tutte due il vifo • ( parte. )
Rodrigo. Colini è faceto, ma fa per relazione effere fedele, 

ed onorato ; onde fon certo , che non mi gabberà . In 
quella guifa foccorrerò D. Eleonora , fenza offendere la 
fua delicatezza. Ella è una Dama piena di fpirito, e di 
buone madame, ed io Tempre più mi lento ffringere dal­
le prerogative del di lei merito. Se ella foffe libera, non 
efiterei un momento a dichiararle il mio cuore , ma ei- 
fendo moglie , foffocherò i miei fofpiri , difiìmulerò qua­
lunque paflìone , e mi faro gloria dif fervire puramente 
una Dama , che fa rifplendere il decoro della fui nafcita, 

_ anche fra le perfecuzioni della fortuna . ( patte. )

tuteli

SCENA IL

Don Flammìnio, e Balestra..

Tlamminio. TA Aleflra, fono in un grande impegno.
Baleftra. -L> Se crede, ch’io fìa capace di fervida5 mi 

comandi.
Tlamminio. Ho fcommeffo un’ Orologio d’ oro , che a me 

riufcirà d’introdurmi in Cafa di una Dama, e che diver­
rò il fuo Servente.

Baleftra E’ fanciulla, vedova, o maritata?
Tlamminio. Ha il Marito efiliato .
Baleftra . Come flà ella d’ adeguamenti ?
Tlamminio. Credo fia miferubile.
Baleftra. Spererei che 1’ Orologio d’oro non fi aveffe a per­

dere .
-Flamminio. Aggiungi , che oltre la fcommeffa , vi è tutto 

il mio impegno . Non fi è mai detto , ne fi dirà , che 
• D. Flamminio abbia attaccata una Piazza, che non fiali 

refa. Perderei del buon concetto, fe non riufciflì in que- 
a novella imprefa. Ma dirotti ancora di più, la Daina 

non mi difpiace , ed alti ftimoli dell’ impegno mi s’ ag­
giungono quelli di una inclinazione,. che quali quali prin­
cipia ad eflere Amore .

Baleftra. ite folti ragioni per dichiarar la guerra al Nemi­
co . La Piazza bifogna attaccarla da più parti ( giacché

C ? col
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col titolo di bella Piazza V. S. denomina la fua Dama. ) 

■ Bifogna piantare il blocco della fervitù in qualche diftam 
za, finche ritingendolo a poco alla volta, diventi affedio. 
Conviene diftribuire le batterie : qua una batteria di pa­
role amorofe , là una batteria di fofpiri , coftà un5 altra 
di pafl'atempi, e qua la più forte batteria de’ regali. Batti 
da una parte batti dall’ altra , o di qua , o di là fi fa 
breccia. Allora, o che la Piazza fi rende a patti, o che 
il Soldato valorofo, prendendola per affalto, tratta a di- 
fcrizion l’inimico, lo pafTa a fil di fpada, e s’impoffefla 
di tutta la munizione.

Fìamminio. Bravo, Baleftra. Tu fei molto intendente della 
Guerra amorofa.

Baleftra. Sappia , che nel Reggimento di Cupido , ho fem- 
pre fervito di Foriere ,

Jlammìmo. Potrefti dunque precedere la Compagnia de’miei 
defiderj amorofi, e avanzarti verfo il Quartiere dell’ ini­
mico .

Baleftra. Buono! Vorrebbe V. S. Illuftrifllma, ch’io gli an­
dari a preparare la Tappa.

Flamminio. Potrefti intimare al Capitano la refa.
Baleftra. Mi dia un poco di munizione , e mi lafci operare. 
Flamminio. Eccoti della polvere d’oro, che vale molto più 

di quella da Schioppo, ( gli dà de i denari. )
Baleftra . In fatti anche nelle Guerre più vere fi confuma 

più oro, che falnitro . Lafci fare a me . Già sb qual’ è 
la Piazza, che fi deve attaccare ; me 1’ ha detto un’ al­
tra volta, e grazie al Cielo ho buona memoria.

Flamminio. Ti pare che fia foverchiamente difefa?
Baleftra . So tutto ; conofco il General Comandante . So che 

prefidio vi è dentro.
Flamminio . Ti lufinghi della vittoria ?
Baleftra . Della difefa interna non ho paura . Mi fpaventa 

un certo campo volante A
Flamminio . Condotto forfè dall’ armi di D. Rodrigo ?
Baleftra. Per l’appunto. Ho paura eh’egli abbia un Reggi­

mento d’Ungheri, che diftruggano le noftre batterìe.
Flamminio . Convien penfare a qualche militare ftratagem- 

ma .
Baleftra. Vedrò fe mi riefee averla Piazza, con l’intelligen­

za di qualche fubalterno .
Flamminio . Quello farebbe un combattere fenza fangue .
Baleftra. Vi e un certo Capitan Colombina ; fe mi riefee

di
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di guadagnarlo , può edere che di notte ci faccia calare il 
Ponte, e ci dia l’ingreflo per la porta del foccorfo. Allo­
ra , chi fi può falvare, fi falvi ; la Piazza è noftra , ed 
il Comandante prigioniero di Guerra.

Elamminio. Bravo, Baleftra , tu fei da Campagna , e da Ga­
binetto , valorofo, e politico nell’illelfo tempo. Opera da 
tuo pari, e non dubitare, che farai a parte della vitto­
ria . .

Baleflra i Perlui il Generale, e per me il Capitano . Quella 
è Hata la più bella fcena del Mondo . Chi ci avelie udiri, 
ci averebbe preli per due Commedianti del fecento . Ma 
lafciando l’allegorìa, evenendo al proposto, qui convien 
maneggiarfi , e fervire un Padrone, che in me confida. 
In quella Torta d’affari ci vuole audacia, e coraggio. An- 
dro in cafa a dirittura . Se trovo la Serva , alzo un 
partito, fe trovo la Padrona,- ne pianto un altro. I de- 
nari ballano , le parole non mancano , faccia tolda , e 
niente paura. ( pane. )

SCENA III.

Camera di Donna Eleonora.

D. Leonora, e Colombina,

Colombini , Tg Cco qui quel che mi hanno dato fopra lo 
-Lb Spillone . Sei Carlini.

Eleonora. Sei Carlini, e non più ?
Colombina, E ancora con gran fatica.
Eleonora . Mi colla due Zecchini. Gran disgrazia per chi ha 

di bifogno ! Dove l’hai impegnato ?
Colombina. Da un Uomo dabbene, che digiuna tre volte la 

fettimana ; e fa pegni a polla per maritare delle fanciulle.
'Eleonora. Prende nulla fopra l’impreftito ?
Colombina. Sì Signora, mi ha detto, che da qui a otto gior­

ni gli porti otto Carlini, altrimenti venderà lo Spillone.
Eleonora . Sarebbe meglio digiunane meno , e non faceffe 

ufure.
Colombina. E’fiato picchiato, vado a veder chi è , {parte.} 
Eleonora. Mi Uà a cuore mio Marito . Folle almeno qual­

che fua Lettera .
C 4 Colom-
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Colombina . Allegramente, Signora Padrona. ( -viene cammi­

nando . )
'Eleonora. Che buona nuova mi porti ?
Colombina. E’qui Pafquino, che viene da Benevento.
Eleonora. Sia ringraziato il Cielo ; ha Lettere ?
Colombina . Non lo sò.

<M8» * CHÈA

S C E N A IV.

P A S Q_U I N O , E DETTE.

Pafquino. TjAcio la mano alla mia Padrona. Colombina 
-D ti faluto.

Colombina. Benvenuto Pafquino. Che fa il Padrone?
Eleonora. Che fa mio Marito ?
Pafquino. Crepa di fanità .
Eleonora. Non ti capifco . Sta bene, o ila male ?
Pafquino. Sta beniflìmo, non può fìar meglio.
Eleonora. Sia ringraziato il Cielo. Ti ha dato Lettere ?
Pafquino . Lettere ?... ( fi confonde . }
Eleonora. Sì, non ti ha dato alcuna Lettera per me ?
Pafquino. Non mi ha dato Lettera , ma mi ha dato una 

cola , che vai più di mille Lettere .
Eleonora. E che cofa ti ha dato?
Pafquino. Offervate ; una boria di quattrini. Cinquanta Scu­

di . ( moftra la borfa. )
Colombina . Oh cariSo anch’ io , che vagliono più di cen­

tomila Lettere .
Eleonora . Come mio Marito può mandarmi quello denaro , 

fe trovafi in illato di necelfità ? Ho timore , che tu mi 
voglia ingannare.

Colombina . Eh , che Pafquino è Un galantuomo, non è ca­
pace di dir bugìe.

Pafquino. Mi maraviglio, fono un Uomo , che quando dico 
la verità non mentifco .

Eleonora . Ma donde può avere avuto quello denaro ?
Pafquino. Ve lo dirò io, ma zitto, che nefluno lo fappia .

( Bifogna inventare qualche cofa. ) ( da fe. )
Eleonora. E bene , come l’ha avuto ?
Colombina, Uh , che curiofità !
Pafquino. L’ ha vinto al giuoco .

Elee-
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Eleonora. Come ! giuoca mio Marito ?
Colombina. Signora sì , giucca 5 fi diverte , ed ha guada­

gnato .
Eleonora, E a che giuoco ha giuocato ?
Pafquino. Afpetti, ora me ne ricordo . Ha giuocato a un 

certo giuoco grande, che finifce in one .... credo, che 
fi dica ...

Colombina. Faraone ?
Pafquino. O giufto a Faraone.
'Eleonora. E con chi ha giuocato?
Pafquino. Oh beila! Col Medico, che lo vifitava. 
Eleonora . Col Medico ?
Colombina . Sì Signora, col Medico. Per tenerlo follevato, 

averi giuocato con lui.
Eleonora. Quelle fono fcioccherìe. Io dubito, che qualche 

co fa vi fia fotto.
Pafquino. Qui non vi e niente ne fotto, nò fopra ; quelli 

fono cinquanta Scudi, che vi manda il Padrone , fe gli 
volete, tenetegli ; fe nò glieli porto indietro .

Colombina. Oh diamine ! Che cofa mai vorrefte, che dicefle 
voftro Marito, fe gii riportafle indietro i cinquanta Scudi ? 
Direbbe, che non avete bifogno di lui , e farebbe qual­
che cattivo giudizio .

Eleonora. Non so , che dire ; gli prenderò come una prov 
videnza del Cielo , ringraziando l’amore di mio Marito, 
da cui voglio credere mi fieno mandati.

Colombina . Oh è così fenz’ altro.
Pafquino . L’è così falla mia riputazione.
Eleonora. Ringrazio anche te, Pafquino. Sarai fianco, vat- 

tene a ripofare .
Pafquino. Non fono fianco, ma ho un altro incomodetto .. 
Eleonora. E che cofa hai?
Pafquino . Ho fame .
Eleonora. Colombina, conducilo in Cucina, e per Gradagli 

quel poco, che vi ò.
Equino. Prego il Cielo, che fuo;Marito polla guadagna­
re un’ altra borfa a quel Medico , che ha perfo quella . 
{caccia fuori il fazzoletto per fojfiarfì il nafo, e dal fazzo~

., letto cade una Lettera . )
Eleonora. Che cofa ti è caduto?
Pafquino , ©h Diavolo ! ( P accorge della Lettera, che era den- 

tra nel fazzoletto
Eleonora. Che foglio è quello?

Paf
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Pafqulno . Eh niente. ;, ( Se legge quella Lettera ho paura 

di qualche imbroglio.)
Eleonora. Voglio vederlo.
Pafquino. Eh no, Signora . E’ una Lettera mia .. .> 
Eleonora. Dammela voglio vederla.
Pafquino. In verità , non occorre,..
Eleonora. Colombina, levagli quella Lettera;
Colombina. Dà qui ;
Pafqulno. Via, è una Lettera del Padrone.
Colombina. Vogliamo vedere . ( gli leva la Lettera . ) Eccola .• 

( la dà alla Padróna . ) 
Eleonora. Mi pareva imponìbile , che D. Roberto non mi 

avefle fcritto. Quello è fuo carattere. Oimè il cuore mi 
balza in petto. ( apre la Lettera .)

Pafqulno. ( Ora lì fcuopre tutto, è meglio , eh’ io me ne 
vada.) Signora Padrona, vado via. ♦

Colombina i Afpetta ; voglio anch’io fentir quella Lettera .
Pafqulno . (Vo’ vedere fe mi riefee bufeare quell’altro Scu­

do ; e me ne torno a Benevento prima , che da quello 
Auvolo precipiti la tempefla.) {parte vedendo non effere 

offervato. ) 
Eleonora. Senti cofa mi fcrive mio Marito. ( a Colombina. ) 

Con forte amatijfxma.
Colombina. Egli poi vi ha Tempre voluto bene 
Eleonora. Oimè ! ... Là febbre tuttora mi tormenta . 
Colombina . Ha la febbre ?
Eleonora . Lo Tenti? Pafquino', non ha detto il vero. Prefto 

va’ per PaTquino, é fallo venir qui.
Colombina < Vado fubito ; ma avvertite , non gli delle in­

dietro i cinquanta Scudi. ( parte. )
Eleonora. Oggi è il feflo giorno eff io peno coricato nel letto . 

Sono fenza amici fenza affijlenza^ e fenza denaro per com­
prarmi uà pollo da fare il brodo. Spedifeo il Servo, fperan­
dò , che la vojìra pietà non mi lafcerà fenza qualche foc- 
corfo , fe non altro colla vendita di qualche cofa men ne- 
ceffaria al vojlro bifogno . Non parlo d' inferejfi , perchè a 
quejìi ora non penfo. Defidero notizie della vojìra falute, e 
fono. Oh me infelice ! Che Tento ! PaTquino perchè in­
gannarmi col farmi credere in buona falute il povero 
mio Conforte ? Ah ! qui vi è qualche inganno ; il cuore 
me lo prefagiva. Da chi mai può elfermi quello denaro 
fomminillrato ? Oimè, Pafquino non torna . Balla, la ma­
niera con cui lo ricevo a niente mi obbliga, e io riterrò 

Tran-
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■francamente come una provvidenza del Cielo * Colom­
bina . ( chiama . )

SCENA V.

Colombina, Balestra * è detta.

'Eleonora. p Afquino dov’ è ?
Colombina » 1 Pafquinó j Signora j non sò per qual cagio­

ne è fuggito. Quella Lettera l’ha fcóncertato . Ma fiate 
allegramente . Quello galantuomo vi reca buone nuove 
del Signor D. Roberto.

Balejìra * Sì Signóra, vengo per parte del mio Padrone a 
riverirlae ad aflicùrarla, che il Signor D. Roberto Uà 
meglio affai di falùte .

Eleonora. Il voftro Padrone chi è ?
Balejìra. Il Signor D. Flamminio del Zero .
Eleonora, Come ha egli notizia dello flato di mio Conforte ?
Balejìra. E1 giunto poche ore fono dà Benevento per le Polle. 

Ha veduto colà il degniflimo di lei Conforte , il quale 
lo ha incaricato di recare a lei quella buona nuova.

Eleonora. E mio Marito non mi ha fcritto una Lettera ?
Balejìra. Noti ha avuto tempo di farlo $ perchè il mio Pa­

dróne non ha potuto trattenerfi ; Gli ha però dette mól­
te cofe in voce, che a me non ha voluto confidare , e 
fe VS. Illùflriffima fi contenta, verrà iti perfona a ren­
derla intefa d’ogni particolarità ;

Eleonora. Venga pure, mi farà finezza.
Balejìra. ( A buon conto io farò , che s’introduca j e le 

parli, toccherà a lui a procurarli il reflo. ) Le fo ùmi- 
liffima riverenza.

Eleonora. Addio, galantuomo. Ingannata da Pafquinó, te­
mo di tutti ; non fo a chi credere.

gombina. E fi picchia. {fi fente picchiare.
Eleonora. V a’ a vedere .

. {pam.)

SCE-
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SCENA VI.

Donna Eleonora , poi Colombina , poi il Dottore 
Buonatesta .

Eleonora, fa H• quella borfa, quello denaro non certa di 
agitarmi . Mille penfieri mi s’ aggirano in 

mente ; e quell’ indegno è fuggito .
Colombina. Allegri, Signora Padrona.
Dottore . Allegramente, Signora Donna Eleonora.
Eleonora . E' data la fentenza.
Dottore . E’ data ; vittoria, vittoria.
Eleonora . Siete un grand’ uomo ; ma ditemi il tenore della 

fentenza. Quale farà il mio aflegnamento ? Quando prin­
cipierò a refpirare ? Quando anderò al porteflo di qualche 
cofa ?

Dottore . Adagio, una cofa alla volta.
Colombina. Signora sì , una cofa alla volta ; fapete pure , 

che i procuratori fanno le cofe una alla volta , per an­
dare più in lungo.

Dottore. Come dicevo , la fentenza e data ( nel gomito. ) 
Colombina . Beniflìmo , abbiamo capito.
Eleonora. Lafcialo dire ,
Dottore. Ella averi un aflegnamento di uno Scudo il gior­

no . ( fcarfo. ) ( da fi. )
Colombina. E’ poco .
Eleonora . Nò, nò, mi contento.
Dottore . Anderà al pofleflo della Pofleffion feudale ( negli 

fpazzi immaginari. ) (da je.)
Eleonora. Avete avuto la copia della fentenza?
Dottore. Dirò, vi è una piccola difficoltà, che per altro fi 

rifolverà facilmente.
Colombina. Oimè !
Dottore. Sappia, che l’Avvocato Fifc&le fi è proteflato vo- 

lerfi appellare a! Magiftrato Supremo.
Eleonora. Ma poi non farà nulla.
Dottore. Anzi ha fognata fubito 1’ Appellazione ,
Colombina. Non 1’ ho io detto ? Schiavo fignori trenta Scu­

di il mefe.
Eleonora. Dunque fiamo da capo.

Dot-
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Dottore. Senta, ed ammiri la prontezza d’ingegno del Dot­

tor Buonatefta. Ho conofciuto, che il fine dell’ Avvoca­
to Fifcale, non era già per impedire 1’ effetto della fen- 
tenza, perchè a lui finalmente non entra utile in tafca, 
ma lo’ faceva . . . balla .. » m’intendo io.

Colombina. Fra voi altri Vi conofcete,
Dottore . Onde cofa ho fatto ? L’ ho tirato in nn Gabinet­

to crii ho parlato all’ orecchio , e gli ho promelfo venti 
Scudi, fe depennava 1’ appellazione, e mi ha promelfo di 
farlo. Ah, che ne dice ? Son uomo io? Ho fatto le co- 
fe a modo ?

Eleonora. Da par voftro ; ottimamente .
Colombina. Non mi pare, che la cofa fia ancor finita.
Eleonora. Sì, è finita. Ditegli pure , che de i primi dena­

ri entrerano del mio alfegnamento egli averà venti Scudi.
Dottore. Signora mia, così non faremo nulla . L’ amico non 

vuole afpettare ; o fubito, o niente.
'Eleonora. Ma dove ho io da ritrovare venti Scudi? Voi fa- 

pete che non ne ho .
Colombina. Non ve 1’ ho detto io , che ci reflava qualche 

cofetta di buono ?
Dottore. Qui bifogna fare affolutamente uno sforzo. Si trat­

ta di tutto.
Eleonora. (Colombina, che ne dici?) (piano a Colombina. } 
Colombina. ( Se ci potelfimo fidare, che dicelfe la verità ! ) 
Eleonora. ( Oh diamine ! Vuoi tu, che mi venga ad ingan­

nare ? )
Colombina . ( Ma io ci credo poco , vedete. )
Dottore. Mi pare , eh’ ella fi vada difponendo. Eh non è 

già miferabile, come fi finge. L’ ho bene indovinata io. 
Ella non mi voleva pagare col preteflo della povertà , 
ed io mi pagherò con l’invenzione di una immaginaria 
fentenza. ( da per fe. )

Eleonora. Orsù, Signor Dottore , ho rifolutO di fare anche 
quella. Io tengo in quella borfa un poco di denaro; man­
datomi dalla provvidenza del Cielo ; vedete in quanta ne- 
ceflìtà mi ritrovo , e pur me ne privo , fidandomi della 
voftra oneflà .

Colombina. ( Mi vengono i fudori freddi a penfarci. ) 
Dottore. La non fi pentì, fi laici fervire .
Eleonora. Tenete quelli fono venti Scudi, ( gli leva dalla 

borfa e glieli dà. ) 
Dot-
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Dottore. Non so fe pofla ... occorrere altro... ( guaidanào 

la borfa. )
Colombina. Eh il Diavolo che vi porti, vogliamo mangiare 

ancor noi.
Dottore» Nìa-, via. Vado fubito a fare il negozio. ( Bifo- 

gna pelare la Quaglia lenza farla gridare. ) ( parte. )
Eleonora. Manco male ; la fentenza è data . Per liberarli 

dalla veflazione dell’ Appellazione, fono bene fpefi li venti 
Scudi.

Colombina. Voglia il Cielo, che fa così . (fifinte picchiare 
E viva ; gran porta è quella ! E' meglio lafciarla aperta. 

( parte. )

SCENA VII.

Donna Eleonora, poi Colombina, 
poi Don Rodrigo.

Eleonora. T A maniera di battere fembra di D. Rodrigo. 
Colombina. J—x Ah, ah, ci liamo noi! { -viene . )
Eleonora. Che vuoi tu dire ?
Colombina. Oh come Cete venuta rofla ! Eccolo il Signor 

D. Rodrigo.
Rodrigo . Voftro umiliflìmo Servitore .
Eleonora . Serva obbligatiflìma D. Rodrigo ; da federe . ( a 

Colombina. ) 
Colombina . La fervo . (porta le fedie. )
Rodrigo. Ho veramente anticipato il tempo, che aveva pre- 

fiffo d’incomodarvi.
Eleonora. Mi avete anticipate le grazie.
Rodrigo. L’ ho fatto per rendervi più follecitamente intefa 

aver io efequiti i voliti comandi colla prefentazione del 
Memoriale.

Eleonora. Troppa bontà D. Rodrigo.
Colombina . Ecco una di quelle occhiate, che dico io ; farà 

meglio, che me ne vada. (dafe. ) Signora, fe non mi 
comanda, vado in cucina. ( parte. )

Eleonora. Va’pure. Ebbene D. Rodrigo, che ha detto il Si­
gnor Segretario ?

Rodrigo. Mi aflìcurò della fua protezione per voi.
Eleonora. Spererei per altro, che uopo non fofle d’incomo­

darlo
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darlo, poiché il mio Dottore mi ha portata la nuova del­
la vittoria ottenuta.

Rodrigo. Dunque la Caufa é vinta.
Eleonora. Così egli mi ditte ; ma ficcome il Fifcale voleva 

appellartene, é ftato necettario, il facrificio di venti Scu­
di per impedirne il progreffo.

Rodrigo. Venti Scudi, nello flato in cui vi ritrovate é una 
fomma confiderabile,

Eleonora. Il Cielo mi ha provveduto .
Rodrigo. Signora, me ne rallegro di cuore. Deh, benché io 

non meriti da voi finezze , ardifco pregarvi farmene la 
confidenza.

Eleonora. Signore ve lo dirò., giacché pur troppo la mia 
Serva sò avervi confidate le mie foverchie indigenze . Il 
foccorfo mi venne donde meno me 1’ affettava.

Rodrigo . Forfè dalle mani di voilro Conforte ?
Eleonora. Nò, anzi eh’ egli ritrovali in una luttuofa miferia. 
Rodrigo. ( Come andò la faccenda? ) Dunque da chi vi ven­

ne il foccorfo ?
Eleonora. Dalle mani di un Servo.
Rodrigo. Dal voilro Pafquino ?
Eleonora . Per 1’ appunto .
Rodrigo. Ed egli non 1’ ebbe dal voilro Spofo ?
Eleonora. ( Che interrogazione caricata ! ) Nò certamente ; 

vi dico, che D. Roberto é in peggiore flato del mio.
Rodrigo . Ma da chi 1’ ebbe ?... Ditemi in grazia ; in che 

fomma era il denaro?
Eleonora. Erano cinquanta Scudi.
Rodrigo . E da chi ebbe il Servo quelli cinquanta Scudi ?
Eleonora. Mi ditte , che a lui gli aveva congegnati mio Ma­

rito per recarli a me .
Rodrigo . E voi non glielo avete creduto ?
Eleonora. Nò, perché aveva una Lettera, che diceva tutto 

il contrario.
Rodrigo. Ah ! aveva anche una Lettera dunque Pafquino ? 
Eleonora. ( Come fi va rifcaldando in quello difeorfo . ) Certo 

aveva una Lettera , in cui dicevami D. Roberto effere op- 
predò dalla febbre, e circondato dalle miferie .

Rodrigo . ( Poter del mondo, colui mi ha ingannato ! ) 
Eleonora. ( Crefce il fuo turbamento . )
Rodrigo . Ma veramente , vi ha detto il Servo da chi ab­

bia ricevuto egli il denaro?
Eleonora. Non me l’ha deno . Scoperta .ch’io ebbi la Let­

tera
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reta, fuggì immediatamente , per non eflere da me ob-< 
bligato a palefare la verità.

Rodrigo . Quella veramente può dirli una provvidenza del 
Cielo .

Eleonora. Sì 3 fe io non la credeffì tuttavia un induftriofa 
invenzione di qualche cuor liberale.

Rodrigo . E vi farà chi abbia cuor di donare , fehza la va* 
nità di dichiararli autore del dono?

Eleonora . Sì D. Rodrigo, quello cuore pietofo, quello cuore 
magnanimo vi è fenz’ altro ; ne dubitai fino ad ora , ma 
oramai ne fon certa.

Rodrigo . Chi è quelli ? Pofs’ io faperlo ?
Eleonora . V oi lo liete , o Cavaliere, il più degno di sì bel 

titolo .
Rodrigo. Io , Signora ?
Eleonora. Sì, voi j è vano, che a me vi nafcondiate. Do* 

po che io ho ricufato per onellà l’efibizioni cortefi, che 
fatte mi avete, dubitai , che da voi mi venilfe l’indù* 
llriofo fovvenimento. Ora dagli effetti, che in voi hanno 
fatto le llravaganze di un racconto giuntovi affatto nuovo?, 
mi afficurai d’una verità, che mi reca in un tempo llu- 
pore, obbligazione, e rolfore.

Rodrigo. Siete alfolutamente in errore . Io non ho il me* 
rito d’ avervi foccorfa. Io non mi fon prefo 1’ ardire di 
farlo, da che lo avete in prefenza mia ricufato. Non 1’ 
ho fatto , vi dico , non 1’ ho fatto ; e quando fatto 1’ 
avelli, una minima parte di quel roffore, che accennate 
di concepire per un tal dono, diftruggerebbe tutto il me­
rito del donatore.

Eleonora . Girne !... Colombina. ( chiama . )
Rodrigo. Vi occorre nulla ? Pofs’ io fervirvi ?
Eleonora. Ho il cuore opprelfo. Colombina.
Colombina. Illuftriflìma. ( viene . )
Eleonora. Dammi lo fpirito di Melilfa.
Colombina . La fervo . ( Oh , oh, davvero, che D. Rodrigo, 

le ha fatto muovere i vermi, ) ( va a prendere la bocccta . )
Rodrigo . Se comandate , vi fervirò io . ( le dà la [uà bocceta . ) 
Eleonora. Accetto le voftre grazie . ( la prende. )
Colombina. Eccola. ( viene.
Eleonora. Va via, non occorre altro.
Colombina. ( Ho intefo , l’Afta d’Achille ferifce, e rifana.) 

( parte. )
■Eleonora. Compatitemi , D. Rodrigo ; lo flato infelice del 

po-
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povero mio Conforte mi opprime lo fpirito.

Rodrigo . E’ Tempre lodabile- Quella Dama, che ha dell amor 
p..l fuo Spofo.

Rleonora. Voi non fiete di quelli, che infinuano alle Mogli 
odiare i propri Mariti.

Rodrigo. Guardimi il Cielo. Non credo porta darfi al Mon­
do azione più vile , ed indegna , quanto quella di difu- 
nire animi di due Congiunti. Pur troppo fra il M i- 
rito, e la Moglie vi fono de’ frequenti motivi di diflen- 
fionì, e dilcordie, e fe qualche maligno fpirito, e torbi­
do li fomenta, diventano in poco tempo i più crudeli ne­
mici. Come? Non e lecito rubare una borfa, un Orolo­
gio , e farà lecito rubare la pace, infidiare la Moglie al­
trui ? S’io forti col nodo maritale già ftretto, non foffri- 
rei un Umile attentato da chi che fia, e riputerei per in­
degno , e mal Cavaliere chiunque afpirafle a rapirmi una 
minima parte del cuore della mia Spofa.

R honora. Sarefte voi un Marito gelofo?
Rodrigo , Nò , Donna Elonora . Amerei di buon cuore la 

focietà , nè impedirei all’ onefta Moglie , che fi lafciafie 
opportunemente fervire. Servitù femplice non è riprenfi- 
bile. Io ho l’onore di fervirvi da qualche tempo . Voi 
fiete una bella Dama , fiere giovane , fiete adorabile , 
io fon libero , fon uomo , fono conofcitore del voftro 
merito . E che per quello ? Potete voi imputarmi di 
poco onefto ? Può il voftro Marito dolerfi della mia ami­
cizia ì Niuno meglio di voi può dirlo , e ve lo chiedo 
in un tempo , che niente può {limolarvi a celare la 
verità.

R honora. Sì , D. Rodrigo > U voftra oneftà , la voftra Ca­
vallerìa non può arrivare più oltre. Ella però non avreb­
be un gran merito , quando avelie per me dell’ indiffe­
renza .

Rodrigo. Senza offendere 1’ oneftà della Dama , può anche 
foffrire qualche inclinazioue per erta il Cavaliere più fag- 
g10- Balla, che non permetta egli mai, che giungano i 
fantafmi d’ amore a intorbidare la purezza delle fue in­
tenzioni .

Rhonora. E chi può comprometterfi di una sì bella virtù ! 
Rodrigo. Ognuno, che non ha per coftume 1’ ertere diflòlu- 

to. Non nego, che portano talvolta forprendere un cuore 
il più illibato, il più onefto, penfieri fcorretti, e perico-.

Tom. IL D lofi.
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lofi, ma con una politica diffrazione fi troncano, dando­
li a far qualche cofa, chiamando un Servo ...

Eleonora. Colombina.
Colombina. Illuffriffima.

( chiama, ) 
( viene. )

'Eleonora. Termina quella fcuffia.
Rodrigo. (Ho intefo, Donna Eleonora ha bifogno della di­

ffrazione) Signora, è tempo, che io vi levi il difturbo.
( alzano. )

Eleonora. Perchè sì pretto ? Ho chiamato la Serva , perchè 
mi preme la fcufha.

Rodrigo. Un affare di qualche rimarco mi chiama altrove.
Eleonora. Non so che dire, fiete padrone . ( Refitti o mio 

cuore. )
Rodrigo. (Trionfa o mia virtù.) ( fi guardano con pajfwne. )
Colombina. ( Ecco le lolite occhiate patetiche. )
Rodrigo. Donna Eleonora, fon voftro fervo..
Eleonora. Addio Don Rodrigo . ( D. Rodrigo mira D. Eleo­

nora , fa riverenza, e parte . )
Colombina. Belliffimi quei muti complimenti, vagliono cen­

to volte più delie vottre parole .
( parte. )

Eleonora. Ahimè! Crefcono fieramente i turbamenti del mio 
cuore. Nò, nò, D. Rodrigo non giunga mai a fcoprire 
l’interna guerra cagionata dal di lui merito nel mio fe­
no . Mi fervano di regola, e di fiftema le belle maffime 
da lui propelle per la più onefta , e virtuofa converfa- 
zione. Benché per altro è molto diverfo il meditare dall’ 
efeguire ; e molte belle, e prudenti cofe per facili altrui 
fi vanno infinuando, le quali poi dure, e ditficiliffime rie- 
feono, non folo a chi le apprende, ma a chi le infegna,

( parte. )

SCE-
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SCENA Vili.

Strada.

D. F l a m m i n i o , e Balestra.

F lamminio, Ì\/T c^e vuoi tu ch io dica di D. Roberto ? 
IVX Che sò io comeftia? Se fia vivo, o fe fia 

crepato ?
Baleftra • Quello le ha da fervire per introduzione. Si ricordi 

quello, che le ho detto. Da Pafquino ho rilevato quanto 
balìa, e F ho informata di tutte le circoftanze, che polfono 
autenticare l’invenzione. Vada francamente a vietarla y 
e quando è là , s’ingegni . Si ricordi , che in amore vì 
vuole audacia. ( parte. )

SCENA IX.

D. Flamminio, e poi Anselmo.

Flamminis . Ql’, cercherò il fortunato momento, in cui 
prefentare mi polfa a Donna Eleonora .

Anfelmo. ( Ecco qui quella buona pezza, del Signor D. Flam­
minio . )

Flamminio. Oh Signor Anfelmo, di voi appunto andava in 
traccia.

Anfelmo. Ed io andava in traccia di lei.
Flamminio . Avrei bifogno di una partita di Cere .
Anfelmo . Ed io avrei neceflità , che mi faldalfe il Conto 

vecchio .
Flamminio. Alla Raccolta lo falderemo.
Anfelmo. Sono oramai tre anni, cheVS. mi va dicendo così; 

tono pafla.te tre ^accoite e per me U gragnuola le ha fem- 
pre portate via.

Flamminio. Fate una cofa, andate dal mio Fattore, e fatevi 
adeguare tanto grano.

Anfelmo. Beniffimo, vado a ritrovarlo, che mi pare Ila ora . ■ 
D 2 Fi Am--
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Flamminio. Ma... afpettate : Il grano di quell’ anno c difò 

pofto, fatevelo aflegnare per 1’ anno venturo ,
Anfelmo. Vuole eh’io gliela dica? vedo, che VS. mi corbel­

la ; Ho bifogno del mio , e farà mio penfier&farmi pagare.
Flamminio . Come ! mi manderete voi una Citazione ?
Anfelmo . Sì Signore . .
Flamminio . Credo, che non avrete tanto ardire.
Anfelmo. Oh lo vedrà.

SCENA X.

Colombina con un Viglietto, e detti.

Colombina. ( eccolo il Sig. Anfelmo . )
Flamminio . Quella Giovane, non liete voi di cafa di 

D. Eleonora ?
Colombina . Sì Signore . ( camminando verfo Anfelmo . )
Flamminio. E’ella in cafa?
Colombina. Sì Signore . ( come fopra . )
Flamminio . Pollò elfere a riverirla ?
Colombina. Sig. Anfelmo, la mia Padrona vi riverifee, e 

mi manda da voi con quello Viglietto. Fortuna, che vi ho 
ritrovato vicino , che mi avete rifparmiata la firada,

Flamminio Signor Anfelmo, mirallegro con voi. Viglietti di 
Dame ?

Anfelmo . Con fua licenza, mi permetta, eh’ io legga .
(Si feofa per leggere . )

Flamminio . Leggete pure, non v’ impedifeo .
( accofìandofi con curi afta. )

Anfelmo. Ma, Signore, compatifca . Non voglio eh’ella ve- 
da i fatti miei .

Flamminio. Sarà qualche gran fegreto .
Anfermo . O fegreto, o non fegreto, la civiltà infegnaa non 

guardare i fatti de’ galantuomini.
FUrnminio. Un Mercante vorrà infegnare le creanze ad un Ca­

valiere .
Anfelmo. Or ora le rifpondero .

(Si ritira in difparte, e legge piano,")
Flamminio. E così, come vi dicevo, quella Giovane , Itale- 

ra verrò a riverire la volila Padrona.
Coloni
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Colombina. Ma chi è in grazia VS.?
flamminio. Sono D. Flamminio del Zero , quegli, che deve 

favellare a D. Eleonora per ordine di fuo Marito.
Colombina. Ho capito : ella è il Padrone diBaleftra. Ven­

ali , venga , che e afpettato con anfieta .
Anfelmo. Ho intefo tutto. Dite alla voflra Padrona, che fa­

rà fervita . ( a Colombina . )
Colombina. Sì, Signore, ma prefto perchè l’ora s’ avanza.
Anfelmo. Vado fubito al Negozio, e mando uno de’miei 

Garzoni .
Colombina • La riverifeo Sig. Anfelmo, Serva Signor Don

Flamminio.

SCENA XI.

D. Flamminio , ed Anselmo .

Anfelmo. /ARa fono da lei, Signor mio garbato . Le pare 
V7 ftravaganza, che un Mercante abbia ad infe- 

gnare le creanze a Lei, eh’ è nato nobile ?
Flamminio. Certamente ; e mi pare anche una temerità il 

dirlo .
Anfelmo. Le dirò, iCavalieri onefli, e propri, checonofco- 

no il loro grado, e fan trattare da quei, che fon nati, 
non hanno bifognodi apprendere a trattare civilmente da 
chi che fia; ma i Cavalieri di nome , e che fi abufano uni­
camente del titolo, non fon degni di flare a fronte d’un 
Mercante onorato, come fon’ io .

F lamminio. Olà temerario , che liete. Vi farò pentire di tanta 
audacia. Io fono Cavaliere , e voi fiete un vile Mercante -, 
un’ uomo plebeo.

Anfelmo . Un vii Mercante, un Uommo plebeo? Se ella 
apeffe cofa vuol dir Mercante, non parlerebbe così. La 

1 leccatura è una profeflìone induftriofa , che è fempre fla­
ta , ed e anco al dì d’ oggi efercitata da Cavalieri di rango 
molto più di lei . La Mercatura è utile al Mondo, ne- 
celfaria al commercio delle Nazioni , e a chi 1’ efercita 
onoratamente, come fo io, non fi dice uomo plebeo? ma?

D ? piu.
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più plebeo è quegli, che per avere ereditato un titolo, 
e poche terre , confuma i giorni nell’ ozio, e crede, che 
gli fia lecito di calpeftare tutti, e di viver di prepotenza . 
L’uomo vile è quello , che non sa conofcere i fuoi doveri, 
e che volendo a forza d’ingiuflizie incenfata la fua fuper- 
bia fa altrui conofcere , che è nato nobile per accidente, e 
meritava di nafcer plebeo.

Elamminio. Così parlate, e non temete di provocarmi ?
/bifelmo. Parlo così, perchè V. S. ha provocato me. Parlo 

fchietto , da uomo franco, fenza fuggezione, perchè non 
ho da dar niente a neffuno . Io non ho timore delle file 
bravate , perchè gli uomini onorati della mia forta, fi 
fanno far portar rifpetto . Padron mio, la riverifco . {parte) 

Elamminio. Vecchio profontuofo infoiente ! Due ftaja di quel 
grano, che tu hai ricufato, ballano per pagare coloro, 
che ti fiaccheranno le fpalle. {parte.)

SCENA XII.

, - Camera di Donna Eleonora,

D. Eleonora, e Colombina , poiToffolo.

Eleonora . T T A detto , che manderà ?
Colombina. il Così ha detto .
Eleonora . L’ ora s’avanza, e non vedo neffuno . Gli hai 

detto per oggi ?
Colombina. Glie l’ho detto io, e glie Pavera detto il voflro 

viglietto.
Eleonora. Non fo per qual ragione fia venuto in capo a D. 

Claudia, e D. Virginia, di volermi fare una vifita. Le 
conofco ; ci farà il fuo millero.

Colombina. E’ Rato picchiato.
Eleonora . Và a vedere chi è.
Colombina . Subito. ( parte. )
Eleonora, Il Signor Anfelmo è tanto gentile, e cottele, che 

mi dovrebbe aver favorito , tanto più eh’ io non I’ ho 
mandato a pregare , perchè mi doni , ma folamente a- 
fpptti gualche giorno il denaro»

SCEr
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< SCENA XIII.

Colombina , e Toffolo con un bacile , sopra del 
QUALE DUE MAZZI DI CANDELE , SEI PANI DI ZUC­

CHERO , UN VASO DI Te', UN CARTOCCIO DI CaFFe’, 
K quattro Candelieri d’ argento , e detta .

Colombina. s~\ H , è molto garbato il Signor Anfelmo ! 
v_x Guardi Signora Padrona , guardi.

'Eleonora. Che ha egli fatto ? Gli hai tu dato il mio vi- 
glietto ?

Colombina. Glie 1’ ho dato in cofcienza mia.
Eleonora. Io 1’ ho pregato , che mi mandafle mezza libbra 

dì Caffè una libbra di Zucchero , ed un poco di. Tè ; 
ed egli perchè mi manda tutta quella gran roba? ■

Toffolo. Il Sig. Anfelmo la riverifce , e dice , che perdoni 
la confidenza. Le manda quello mazzo di Candele, que­
llo cartoccio di Caff è d’ Aleflandria vero , un vafo di 
Tè , e quelli fei pani di Zucchero, acciò fe ne ferva, e 
goda il tutto per amor fuo.

Colombina. Così ancora i Candelieri, e la Guantiera ?
Toffolo . E i Candelieri , e la Guantiera glie la manda, ac­

ciò fe ne ferva alla Converfazione, e con fuo comodo glie 
li renderà.

Eleonora. Ringraziatelo intanto per parte mia , che poi in 
voce farò le mie parti.

Toffolo. Quella Giovane prendete. (a Colombina. )
Colombina . Bene , bene ,. date qui . ( pone il bacile fui Ta­

volino . ) 
Eleonora. Sono molto tenuta alle finezze del Sig. Anfelmo. 
Toffolo. Servitore umilifTimo. (parte.}-
Eleonora. Preflo, accomoda le candele fu i Candelieri. 
Colombina. Eccomi, Iella come un gatto. Picchiano. (Co- 

( lombina accomoda le Candele ne i Candelieri. )
Eleonora. Sbrigati.
Colombina. Ora, che afpettino .
Eleonora. Non lenti! Tornano a picchiare.

D 4 Coloni-.
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Colombina. Venga la rabbia a chi picchia. Vi anderò quan­

do averò finito .
Eleonora. Sei pur melenfa.
Colombina. Ogni cofa vuole il fuo tempo . Ecco ch’io 

vado.
Eleonora. Veniffe almeno alla Convenzione anco D. Rodri­

go; forfè non verrà per noi! effer criticato . Ma no, fa­
rebbe meglio, che egli veniffe. Tutti fanno, ch’egli mi 
favorifce, e fchivando di venire in converfazione ; parreb­
be , eh’ egli voleffe occultar le fue vifite,

SCENA XIV.

D. Flamminio, Colombina, e detta.

Colombina » T LluflriRìma, il Signor Cavaliere del Zero* 
Elamminio. J. A voi m’inchino, Signora -
Eleonora. Son voftra ferva.
Elamminio. Finalmente la forte mi ha conceffo il fofpirata 

onore di riverirvi.
Eleonora. Fortuna invero da hie non meritata. Favorite d’ 

d’ accomodarvi ; ( fiedono . Colombina parte . )
Elamminio. Voi liete più che mai vezzofa, e brillante. Le 

voftre difavventure, e quelle di voflro Marito, non vi han­
no punto feemato il rubicondo del voflro volto .

Eleonora. ( Mi pare un poco troppo ardito con una Dama, 
cui non ha più avuto 1’ occafion di trattare. )

Elamminio. Quello farà un’ effètto della volita virtù , che 
vi rende infenfibile a i colpi della fortuna .

Eleonora. Signor Cavaliere , vi fupplico dirmi tutto quello, 
che vi ha pregato comunicarmi mio Marito , che ù 1’ u- 
nico motivo, per cui vi fiete prefo l’incomodo di favo­
rirmi .

Elamminio. Nò mia Signora , non è folamente per quello, 
eh’ io fon venuto ad importunarvi , ma vi fi aggiunge , 
il vivifiìmo defiderio d’aflìcurarvi, ch’io vi ftimo, vi ve­
nero , e fofpiro 1’ onore di potervi fervire.

Eleonora. Signote , io non mi afpettavo da voi un limile 
complimento. Favorite di grazia, come ftà D. Roberto?

Elammiriio, Egli ftà bene di làiute, ed in fuo nome molto 
cole
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cofe avrei da rapprefentarvi 5 ma la confufione in cui mi 
trovo, mi tronca il filo del divifato ragionamento.

Eleonora. Se altro non vi fovviene, è inutile, che perdiate 
qui il vofìro tempo.

Flamminio. A poco a poco me n’ andrò fovvenendo . Ec­
co una delle cofe dall’ amico a me confidate . La fua 
cara Spofa la fua diletta Compagna ; la pupilla degli oc­
chi fuoi ; a me 1’ ha egli raccomandata . Mi ha incarU 
cato d’ aflìftervi , di foccorrervi , di non allontanarmi 
da voi.

Eleonora. Mi fembra ftrano, che D, Roberto mi voglia ap. 
poggiare ad’ affiftenza d’ uno che non ho mai conofciu- 
to, e che non ho mai veduto frequentar la mia Cafa .

Flamminio. Intendo; vi farebbe più grato, chetale incom­
benza 1’ aveffe appoggiata a D. Rodrigo, non è gli vero ?

Eleonora. D. Flamminio, voi m’ offendete.
Flamminio . Perdonate uno fcherzo. Sappiate , eh’ egli farà 

quanto prima in Napoli.
Eleonora. In Napoli? Come?
Flamminio. Mediante la mia affìftenza.
Eleonora. Sarà revocato il fuo bando ?
Flamminio. Sarà revocato, averà i fuoi beni. Il mio nome 

può molto preflb la Corte, e non vi è grazia chieda da 
D. Flamminio , che non fia velocemente ottenuta.

Eleonora. Se così è , D. Roberto avrà a voi tutta 1’ obbli­
gazione .

Flamminio. E D. Eleonora non mi farà punto grata? 
Eleonora. Benedirò il voftro animo generofo .
Flamminio. Mi guarderete voi di buon occhio? ( con tene­

rezza. ) 
Colombina. Oh, Signora Padrona . Le Dame arrivano in 

quello punto colla Carrozza .
Eleonora. Va’tu a riceverle. Di’loro che perdonino, ch’io 

non ho fervitore.
Colombina. Eh non temete, non mancheranno loro braccie- 

ri. ( parte . )
Flamminio. Quante cofe ho ancora da dirvi intorno alla ve­

nuta di D. Roberto ! ( E’ neceffario condurre la cofa in 
buona maniera. )

Eleonora. Ma voi mi tenete in una crudeliffima pena. 
Flamminio. E voi potete contribuir molto al di lui ritorno, 
Eleonora . Se non mi dite tutto, non fo che fare .

Flam-
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Flamminio. Ne parleremo . ( Balellra mi ha pollo in un

grande impegno. )

SCENA XV.

D. Claudia servita da D. Alonso. D. Virginia ser­
vita da D. Filiberto, Colombina accomoda

LE SEDIE, E PARTE.

D. Eleonora, va’ ad incontrare le Dame, 
che arrivano .

Virginia. Erva D. Eleonora.
Eleonora. O Serva D. Virginia. (y7 baciano.'}
Claudia. Serva D. Eleonora.
Eleonora. Serva D. Claudia. {fi baciano.}
A.lonfo. M’inchino a D. Eleonora.
Eleonora. Serva D. Alonfo.
Filiberto. Anch’ io ho 1’ onore di raflegnarvi 1’ umiliflìma 

ferviti! mia.
Eleonora. Serva divota. Chi è quello Signore. ( a D. Vir­

gìnia . )
Virginia . Un Cavaliere Siciliano .
Filiberto. Voftro umiliflìmo fervitore.
Eleonora. Mi fa troppo onore,
Virginia. D. Flamminio , mi rallegro con voi. ( accennando

D. Eleonora. ) 
Flamminio. Ed io con voi. {accennando D. Filiberto. } 
Virginia. Come và l’affare dell’ Orologio ? { a D. Flamminio. ) 
Flamminio. Beniifimo ; l’ho mezzo guadagnato.
Claudia . Che ne dite , Signor Protettore ? {a D. Alonfo. ) 
Alonfo. Quando lo vedrò, lo crederò.
Eleonora . Vi fupplico accomodarvi.
Flamminio. Farò io gli onori della Cafa. Qua D. Virginia, 

e qua il Signor Cavaliere . Qua la mia Signora, e qua 
D. Alonfo. Qua la Padrona di Cafa, e qua io.

Virginia. { Guardate , come voftro Marito ha prefo portello 
in cafa.) . {piano a D, Claudia.}

Claudia. ( E’ un diavolo quel mio Marito . E poi , farà 
amicizia vecchia. ) {a D. Virginia. )

Alonfo . ( Che uomo ardito è quel D. Flamminio ! )
Eleo-
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Eleonora. Care Amiche, vi fono molto tenuta per l’onore, 

che mi avete fatto della voflra cortefe vifita. Mi rincre- 
fce , che nello flato in cui fono , non polla accogliervi 
come meritate; ma fpero, che tanto voi , Quanto Quelli 
Signori compatiranno le mie difgrazie.

Alonfo. Noi fiamo venuti per riverirvi, non per recarvi in­
comodo .

Flamminio. ( Donna Eleonora, ora mi è fovvenuto un par­
ticolare , toccante voflro Marito. ) ( piano ad Eleonora. )

Eleonora. Non conviene parlar piano in Converfazione .
Flamminio . ( In due parole vi sbrigo. )
Eleonora. Di grazia compatite ; è una cofa, che preme.

( alla Converfazione . )
Virginia . Accomodatevi. ( D. Flamminio parla al? orecchio 

a D. Eleonora. )
Claudia. ( D. Alonfo, preparate 1’ Orologio. )
Alonfo. (Non fono ancora convinto.)
Claudia. ( Che ne dite ? Si porta bene la Dama virtuofa ? )

( piano a D. Virginia. )
Virginia. (A maraviglia. ( a D. Claudia. )
Flamminio . ( Credetemi . .. ) ( a D. Eleonora. )
Eleonora. (Se farà, lo vedremo.) Ora fono da voi. Che 

abbiamo di nuovo, Signori miei? Se non vi fate la ricrea­
zione fra di voi, non afpettate dal mio fcarfo fpirito ma­
teria badante per divertirvi.

Virginia . Che vi pare di quella Scuffia ? ) ( a D. Claudia . ) 
Claudia. ( Maliffimo fatta. ) ( a D. Virginia. )
Virginia. (E sì, ha pretenfione di edere di buon guilo. ) 
Claudia. ( E quell’ acconciatura fi può far peggio ?
Virginia. Ditemi , Donna Eleonora, chi vi ha fatto quella 

bella Scuffia?
Eleonora . La mia Cameriera .
Virginia . Sta bene , bene , che non può fiat meglio , E’ 

una moda, che mi piace infinitamente.
Claudia. E il capo, chi ve 1’ ha affettato ?
Eleonora. La flelfa mia Cameriera.
Claudia. In verità parete affettata dal primo Parrucchiere 

di Napoli.
Eleonora. Credetemi, che in ciò non vi metto ftudio.
Flamminio. D. Eleonora flà bene in ogni maniera; privile­

gio delle Donne belle . ( Sentite un’ altra cofa, toccante 
voflro Marito . ) ( piano a D. Eleonora . )

Eleonora . ( Ora non è tempo. )
Flam-



óo IL CAVALIERE, E LA DAMA
Flamminio. (Se me la fcordo, non la dico più.)
Eleonora. ( Via fate predo . ) Compatite. (Alla Converf.'azio­

ne e D. Flamminio le parla ali* orecchiò. )
Virginia. ( Sono attaccati davvero . ) ( a D. Claudia . )
Claudia. ( Sà il Cielo, quanti ne ha di quelli Cicisbei.) 
Filiberto. ( D. Virginia, quel voftro D. Flamminio mi paté 

un pazzo . Nelle Converfazioni non fi paria fegretamen- 
te . ) (piano a D. Virginia.}

Virginia . ( Lafciatelo fare ; è innamorato. )
Fleonora. ( Balla così , non voglio fentir altro . ) ( a D.

Flamminio. )
Flamminio. Con più comodo diremo il refio.
Eleonora. Voffro Marito ù un Cavaliere bizzarro . ( a Don­

na Claudia. )
Claudia. Se faprete fare, vi darà piacere. ( a D. Eleonora. ) 
Eleonora. Ha delle comm'iffioni di mio Marito, e me le fa 

penare a poco per volta .
Claudia. Poverina ! confidatela una volta *
Eleonora. Ha detto nulla a voi d’ aver parlato a Benevento 

con D. Roberto?
Claudia. A Benevento?
Flamminio . Sì, non fono io arrivato quella mattina da Be* 

nevetto per le Polle ? Ho portate delle commilitoni di D. 
Roberto.

Claudia . ( Che ti venga la rabbia , fentite’, che cofa fi và 
fognando ! ) ( a D. Virgina . )

Virginia. ( Ma che dite di lei, come trova bene i pretefli > ) 
( a Claudia . )

Alonfo. ( D. Flamminio vuole ingannare D. Eleonora , ma 
io fcoprirò ogni cofa. ) ( Colombina porta il Caffo, e lo 

diftribuifce a tutti. )
Virginia . ( D. Claudia, rinfrefchi rinfrefchi. )

--^Claudia. (Eh le cofiano poco.)
Virginia . ( Viva D. Rodrigo . )
Claudia. ( Poverino ! egli fpende, e gli altri godono, )
Eleonora . Compatite, farà poco buono.
Virginia. Anzi è perfetto.
Claudia. Non ho bevuto il meglio. ( E’acqua tinta.) (a 

• Virginia. )
Virginia . (Non fi può bere . Si vuol mettere con noi . ) 

( a Claudia. )
Claudia. (Figuratevi! Povera pezzente!) ( a Virginia.} 
Alonfo . Veramente quello Cali è può dirli eccellente.

Ciati-
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Claudia. Quando ella lo dice, fara cosi. {con ironìa ad Aloni) 
Filiberto. Certamente è fitto a maraviglia.
Elamminio . Tutto quello, che viene difpenfato da D. Eleo­

nora , non può edere, che perfetto.
Eleonora . Siete troppo cottele .
Claudia . ( Siete troppo cottele ! guardate , che bella grazia ! ) 

( caricandola. )
Elamminio. ( A propoli to , Sentite ora un’ altra cofa di fom- 

mo rimarco.) . ( a D. Eleonora.)
Eleonora. (No, Signore. La convenienza non lo permette, ) 
Elamminio . ( Quella fola, e ho finito. )
Eleonora. ( Non voglio farmi fpacciare per mal creata. ) 
Elamminio. (Vi prego. Non fiate meco sì auftera.) 
Eleonora. ( Ho capito . Comincio a ravvifarvi della cari­

catura . ) ( da fe. ) Signore mie , Scolatemi. La Came­
riera mi accenna, che ha neceffità di parlarmi . {fi al^ 
za.) Permettetemi, ch’io vada per un momento, or’o- 
ra fono da voi, Con licenza. {parte.)

Claudia. Bella creanza ! ( a D. Virginia. )
Virginia. Pare annoiata di D. Flam minio. {a D. Claudia.) 
Claudia. Eh per 1’ appunto . Ha foggezione di me . Per 

altro , fe non ci folli io , fi conterrebbe diverfamente .
( a D. Virginia . )

Alonfo. (Si vede, che Donna Eleonora è fianca delle im­
pertinenze di Don Flamminio . ) ( da fe. )

Virginia. Signor Don Alonfo , io principio a tenere dalla 
p voftra parte.
Elamminio . Amico, preparatevi a pagar l’Orologio. {aD.

Alonfo. )
Claudia. Oh ecco qui D. Rodrigo.
Virginia . Mi pareva imponibile, che non yenilfe .

SCENA XVI,

D. Rodrigo, e detti.

Rodrigo . Iverifce tutti, che f alzano, ed et va a federe 
-£\. neld ultimo luogo vieino a D. Filiberto, e tutti 

fedono, ) Befiffima converiazione .
Virginia. Ora poi è perfezionata coli’ arrivo di D. Rodrigo 
Rodrigo. Gentililfima efprcffione di Dama troppo compita *

Chiù» •
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Qlaudia t Certo , fin’ ora fiamo flati malinconiciflìmi ; D. 

Eleonora quali quali piangeva.
Rodrigo. Povera Dama, non ha occafione di Ilare allegra.

( Cortei principia a motteggiare. )
Virginia . Per altro, ella ha delle buone nuove di fuo ma-» 

rito .
Rodrigo. Sì ? Me ne confalo. ( Sventurata ! ne ho io delle 

funerte. )
Virginia . Quello Cavaliere ha detto che fra due giorni avre­

mo D. Roberto in Napoli, libero, affaiuto, e nello flato 
di prima. ( accennando D. Flamminio. y

Rodrigo. E’ vero? ( a D, F lamminìo. )
Flamminio. E’ veriflimo.
Rodrigo. E chi Io aflicura ?
Flamminio. Io.
Virginia. Signor sì. Egli è venuto rtamattina da Benevento 

ed ha parlato con D. Roberto , che Uà beniflimo di fa- 
Iute .

Rodrigo. E’ Vero ? ( a D. Flamminio. )
Flamminio. Ne dubitate?
Rodrigo. Quando avete parlato con lui?
Flamminio. Jeri fera.
Rodrigo. E flava bene di fallite ?
Flamminio. Beniflimo.
Rodrigo. Signori, io non voleva funeftare la Convetfazione 

con una nuova lugubre , ma D. Flamminio mi obbliga 
a farlo . Jeri a mezzo giorno D. Roberto fpirò e quella 
è la Lettera, che autentica la di lui morte. ( Mofira

una Lettera , che aveva in tafia. )
Virginia. Oh povera D. Eleonora ! Manco male , che ora 

non è qui prefente.
Flamminio . Eh non credete ...»
Rodrigo. Udite la Lettera. E’ il Conte degli Anfe Imi, che 

fcrive a me.
Amico. Due ore fino , manco di vivere il povero D. Rober- 

to , affaldo da un orribile parofìfno . lo ne avanzo a voi 
la funefta notizia , fapendo effere fiato il fuo piu intrinfi­
co, e fedele amico . Recate voi f infaufia nuova alla in­
felice Vedova Dama ...

Virginia. Quel Signore , eh’ è venuto rtamattina da Bene- 
vento , vada a ripofare , che farà flracco . Gran cabali- 
fli, che flètè voi altri uomini !

Flamminio. ( D. Rodrigo mi ha fatto comparire un bugiar­
do in
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do in faccia a tutta la Converfazione . D. Rodrigo me 
la pacherà . ) ( Parte, guardando brufcamente D. Rodrigo. ) 

Rodrigo. ( D. Flamminio mi guarda torvo , e parte ; non 
ho paura di lui. ) ( partire. )

Claudia. Non vorrei feguifle qualche duello. ( a Virginia.. ) 
Virginia. D. Rodrigo.
Rodrigo . Mia Signora . .
Virginia. E volete partire, fenza dir niente alla povera D, 

Eleonora ?
Rodrigo. E’ ncceffario , eh’ ella lo fappia ? Ma giacche fi 

trovano qui due Dame , lafcierò ad effe il carico di un 
tale uffizio .

Claudia. Eh via, D. Rodrigo, non fate tanto l’indifferen­
te. Andate ad afeiugare le lagrime alla Vedovella.

Rodrigo . Io fono un Cavaliere onorato ; D. Eleonora è una 
donna faggia, e prudente , echi penfa diverfamente, ha 
il cuore guaito , e corrotto da i pregiudizi del mal co- 
ftume . ( parte. )

Virginia. D. Claudia, ingoiate quella pillola.
Filiberto. D. Rodrigo ha parlato affai fchietto .
Alonfo . Imparate , Signore mie , a giudicar meglio, e a 

mormorar meno .
Filiberto. (La volpe perde il pelo, ma non il vizio.) 
Virginia . D. Alonfo , andate a ritrovare un Medico. Donna 

Eleonora , avrà bifogno di effere fovvenuta.
Alonfo. Lo farò volentieri.
Virginia. E voi D. Filiberto , fatevi fervire colla mia car­

rozza , eh’ io reiterò qui con D. Eleonora , fe D. Claudia 
1’ accorda.

Claudia. Sì , sì, reltiamo pure . ( Ho curiofità di vedere, 
come termina l’iltoriella di D. Rodrigo . )

Virginia. Noi altre Donne qualche volta parliamo con trop­
pa facilità, ma fiamo poi di buon cuore.) {parte.) 

Claudia. D. Alonfo, volete venire ancor voi a confidare D. 
Eleonora ?

Alonfo . Io, Signora, fe mi tentate, vi parlerò più chiaro 
di D. Rodrigo.

Claudia. Segno, che avete più premura di lui.
Alonfo. Orsù, io vado a ritrovare il Medico.
Claudia. Sì, andate , e fe volete ritrovare un buon Medico 

per D. Eleonora , conducetele un bel Marito . ( parte. ) 
Filiberto. Che bella cofa farebbe, fe fi trovaffe un Medico 

che fapeffe curare l’infermità della maldicenza! {parte.') 
Alon.
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AlonfoQuefta in molti e un’ infermità irrimediabile . Lo 

fanno per coftume, e non ne pofiono fare a meno . Però 
la mormorazione , e la critica è un pane, che fi rende, 
e quello, che noi diciamo degli altri, probabilmente ver­
rà anche detto di noi, ( parte. )

Fine del? Atta Secondo ,

AT-



atto terzo-
scena prima.

Strada.

Don Rodrigo , e Don Alonso.

Alonfo. T\ON Flamminio ha poca prudenza. 
Rodrigo. jlJ Ha fatta un azione indegna.
Alonfo . Veramente n’ ebbe i4 premio eh’ ei meritava. Partì 

Vergognato, e confuto.
Rodrigo . Parve, eh’ egli mi minacciate partendo . Scefi po­

co dopo di lui, ma non l’ho più veduto.
Alonfo . Per altro egli piuttofto è coraggioto ; ma un uo­

mo , che fa d’ aver il torto, fi rende vile.
Rodrigo. A qual fine tentava egli ingannare quella povera 

Dama ?
Alonfo Voleva, etere ih di. lei Cavaliere.
RodrigoSa pur egli, eh’ ella è da me fervita.
Alonfo. Egli ha per maflìma K che una Donna non abbia, a 

contentarfi di un Servente foto.
Rodrigo . E’ nota la prudenza di Donna Eleonora.
Alonfo . Ha meco feommeffo un Orologio d’ oro, che fi fa­

rebbe impadronito della di lei grazia..
Rodrigo. E voi avete avuto la debolezza di concorrere a 

tale feommeflà?
Alonfo. Sò il carattere di D. Eleonora; 1’ ho fatto per con­

vincere altre perfone della di lei virtù .
Rodrigo . Nò v Amico , perdonatemi , avete contribuito a 

porla in diferedito. Dell’ onor delle Dame non fi feom- 
mette . Quella è una materia delicatiflìma, di cui gli uo­
mini onefti devono favellare con rifpetto. Il Mondo fa­
cilmente mette in ridicolo la virtù ifteffa . La voftra 
feommefia pretto chi non conofce D. Eleonora, pone in

Tom, II» dubbio.
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dubbio la di lei oneflà , e torto che fi dubita di una cofa 
dal trillo Mondo fi crede il peggio .

Alonfo. Avete ragione , io lo confefio . Non dovea dar pa- 
fcolo alle pazzie di due Donne, che hanno premorta col­
le loro critiche la queftione. Ma ora, che farà di Don­
na Eleonora ?

Rodrigo. Non faprei. Ho creduto dover partire, per evita­
re la maldicenza ; nè ho avuto campo ancor di vederla.

Alonfo. Tocca a voi ad affifteHa.
Rodrigo. Mi fgomentano le lingue indegne .
Alonfo. Non 1’ abbandonate quella povera fventurata .

SCENA IL

Balestra, e detti.

Alonfo. T7 Cco il Servo di D. Flainminio.
Balejìra. Jtu Servitore umiliflìmo di V. S. Illurtrilrtma .

( a D. Rodrigo . )
Rodrigo . Cofa vuoi ?
Ealefìra. 11 mio Padrone le manda quello Viglietto.
Rodrigo. Sentiamo. D. Rodrigo , da voi mi chiamo offe fio, e ne 

pretendo foddifazione. Se fete Cavaliere v* affetto fuori di Por­
ta Capuana , ove colla fifada mi dovrete render conto delPinfulto 
fattemi jerfera , allorachè vi prendefte fpaffo di farmi comparire 
mentitore in una pubblica converfazione. Provvedetevi di un 
Cavaliere Padrino, eh' io pure farò P ifìefìb intendendo che la 
disfida debba eftenderfì fino all' ultimo fangue.

D. F/amminio del Zero.
Balejìra. (Oh diamine ! Che cofa fento ! Una disfida? Ed 

io l’ho recata? Il Padrone mi ha gabbato.)
Alonfo. Che rifclvete di fare ?
Rodrigo. Or ora fentirete la mia rifoluzione . Afpettami , 

che ora torno con la rifpofta. ( a Balejìra, )
Alonfo . Andate a cafa ?
Rodrigo . Attendetemi . Vado 'alla Spezieria qui vicina .

( Trattenete cortui, che non parta. ) ( piano ad Alonfo e 
parte. )

Alonfo. E tu ti azzardi a portare disfide ?
Balejìra. Giuro da Uomo onorato, che io non fapevo cofa 

conte-
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«Ontenefle il Viglierò • Che fe 1 avelli faputo, non farei 
entrato in tale impegno, nè pollo mi farei ad un tale pe­
ricolo j e tanto è vero ,• che in quella forta u affari jq 
non me ne voglio impicciare , che ora me la colgo , e 
vado a fare i fatti miei. ( -vuol partire. )

Alonfo. Nò, nò, galantuomo, di qui non fi parte.
Baleftra. Che vuol ella da me ? Perchè m’impedifee d' an- 

■ darmene ?
Alonfo. Tu devi attendere D. Rodrigo .
Baleftra < Signore ... mi perdoni ... non voglio altri impe­

gni . • • Con fua buona grazia ...
Alonfo. Ti fiaccherò l’olfa di ballonate.
Baleftra. Per qual ragione?
Alonfo. Se tu ritorni fenza rifpolla, D. Flamminio non 

prà che penfare di D. Rodrigo, e forfè attribuendo a vil­
tà il fuo filenzio, fi vanterà vincitore fenza combattere. 
Ecco D. Rodrigo, che torna, non ti partire.

Baleftra. (Pazienza! Ci fono, e non me ne polfo ire. Se 
la fcampo quella volta, non mi ci lafcio più ritrovare. )

SCENA III.

D. Rodrigo, e detti.

Rodrigo. t-'Cco la rifpolla, che recherai a Don Flapiminio 
IL in mio nome.

Alonfo.. Pofs’ io edere a parte delle vollre rifoluzioni?
Rodrigo. Vi leggerò il mio viglietto , e mi direte poi , fe 

io abbia rifpollo da Cavaliere.
Alonfo. Lo fentirò con piacere .
Rodrigo. D. Flamminio. Rifpondo alla voftra disfida, non po- 

terla , nè doverla io accettare t poiché tutte le Leggi me lo 
inibifeono . Se non vi foffe altro da temere , oltre le pene pe­
rniarle ed afflittive fulminate da i Sovrani Decreti, forfè 
mi efporrei a fiorirle , per darvi pruova del mio coraggio - 
ma poiché le Leggi Cavallerefche dichiarano infame il Ca­
valiere duellifta y ricufo affo latamente di venire al luogo del­
la disfida. Vi dico però nello fteffo tempo, eh' io porto la fpa- 
da al fianco per difefa della mia vita, e dell' onor mio, e 
che in qualunque luogo avrete ardire di provocarmi , faprò 
rifpondervi da Cavaliere qual fono . D. Rodrigo Rajponi.

E 2 Che-
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Che dite ? Vi pare , che io abbia adempito all’ uno , e 
all’ altro de’ miei doveri ?

Alonfo . Sì certamente. Non potevate in miglior maniera ob­
bedire alle Leggi, e dimoftrare il voftro valore .

Rodrigo. ( chiude il biglietto coir oflia , e lo dà a Baleflra. ) 
Tieni, portalo al tuo Padrone . Amico, compiacetevi di 
venir meco . ( parte. )

Alonfo. Avverti non mancare, che D. Rodrigo, ed io rifa­
remmo pagar cara la tua mancanza. ( a Baleftra, e parte. )

BaJeftra. Òbbligatiflìmo . Quella volta a portar viglietti mi 
fon guadagnata una bella mancia. (parte.')

SCENA IV.

Camera di D. Eleonora.

Donna Claudia e Donna Virginia.

Virginia. T T Ogliamo dire , che Donna Eleonora ripolì 
V ancora ?

Claudia. Oibò, 1’ ho fentita muoverli prima, che noi ufcif- 
fimo della camera.

Virginia . Perchè dunque non efce , e non ci fa entrare ?
Claudia . Prima di farfi vedere , vorrà porfi in bellezze .
Virginia. Credo non ne avrà volontà , dopo il dolor foffèr- 

to per la perdita di fuo Marito .
Claudia . Oh 1’ avete detta majufcola ! Credete voi, eh’ el­

la abbia fentito dolore per la morte del Marito ?
Virginia. Non l’avete voi veduta fvenire?
Claudia. Cara D. Virginia fiete pur Donna anche voi. Non 

vi fiete mai fervila di veruno fvenimento per dare ad 
intendere quel che non era?

Virginia. Voi mi fate ridere. Certo, che all’occafìoni non 
ho mancato anch’ io di prevalermi di due lacrimette per 
intenerire . Ma per altro , credetemi, che la perdita di 
D. Roberto 1’ ha feoncertata .

Claudia. Ed io penfo tutto il contrario . Credo anzi che 
nDn vedeffe F ora eh’ egli morifle.

Virginia. In quanto a quello poi il Marito e fempre Ma­
rito , e per cattivo eh’ ei ila, non fi può fare di meno 
.qualche volta di non amarlo.

&au-
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Claudia. Sapete cofa dicono gli Uomini di noi ? Che vi fa. 

no per efiì due giorni felici. L’ uno quando fi maritano, 
1* altro quando muore ad efiì la Moglie 5 e perchè no» 
abbiamo noi a dire lo iìeflb di loro ?

S C E N A V.

Colombina , chi esce dalla camera di D. Eleono­
ra , E CHIUDE L’ USCIO, E DETTE.

Virgìnia . f \ Olombina, che fa la tua Padrona ?
Colombina. Stà meglio, ftà meglio *
Claudia. Che fa, che non efce di quella camera ?
Colombina, Afpetta D. Rodrigo . L’ ha mandato a chia­

mare .
Claudia. Vuol ella bene a D. Rodrigo?
Colombina. Uh! è innamorata morta.
Claudia . Ed egli come fi porta verfo di lei ?
Colombina. Tutto il giorno è qui.
Virginia. Se non folle fiata affifiita da lui , come avrebbe 

fatto a vivere ?
Claudia . Si sà, egli 1’ ha mantenuta del tutto.
Colombina. Nò , nò , v’ ingannate . Sin ora non ha fpefo 

un foldo.
Virginia. Chi le paga la pigione di cafa?
Colombina. Ha venduto un Abito per dar venti Scudi al 

Signor Anfelmo , ed egli per compafiione non gli ha 
voluti.

Virginia. Ed il rinfrefco chi 1’ ha mandato ?
Claudia. Oh, fi sa, D. Rodrigo.
Colombina. Nò davvero. E’ fiato il Signor Anfelmo.
Claudia. Che ! è innamorato il Signor Anfelmo della tua 

Padrona ?
Colombina. Oh penfate ! è un Uomo di buon cuore, fa vo» 

lentieri fervigio a tutti . » ■
C.audia . Dunque D. Rodrigo non ifpende ?
Colombina. Niente a fiat to.
Claudia. E come fi diverte colla tua Padrona ?
Colombina. Pare una Marmotta. Stanno a federe lontani , 

che palerebbe un Carro Ira le due Sedie. Difcorrono, o 
delle liti, e delle cole di cafa, o delle guerre, e pafTanQ

E 5 così
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così il tempo inutilmente. Qualche volta fi guardano fot- 
Tocchi , e s’ ammutifcono, che fanno crepar di ridere .

Claudia .. Tu non puoi fapere quello che facciano quando 
fon foli.

Colombina. Oh, foli non iftanno mai . Ma zitto, che la Pa­
drona mi domanda. Non le dite nulla di quel che vi ho 
detto per 1’amor del Cielo. Vengo, Signora, vengo.

( entra in camera di D. Eleonora. )

SCENA VI.

Donna Claudi a , e Donna Virginia»

Virginia . He ne dite, D. Claudia ? La cofa non e poi 
come fi difcorreva.

Claudia. Io non credo, che Colombina dica la verità.
Virginia . Non 1’ avete fentita ? Ha principiato Cubito a 

dir male della Padrona , e fe avefie potuto dir altro, 1’ 
averebbe detto affolutamente.

Claudia. Non fi può però negare, eh’ ella non fia un po­
co ambiziofetta.

Virginia. Cara D. Claudia, fpecchiamoci in noi.
Claudia . Che ? Vorrelle metterla in confronto mio ? Mi 

farefte un bell’ onore !
Virginia. Eccola , eccola, che viene .

( V apre la camera . )

SCENA VII.

D. Eleonora in abito vedovile, e dette .

Claudia . bella 1 ha meffo il bruno . ) (aD. Virginia.)
Virginia . v7 ( Guardate come ftà bene .) {a D. Claudia .) 
Claudia. (Spicca, fpicca la biacca con quel nero.) 
'Eleonora. Scufatemi , o care Amiche , le vi ho fatto un 

po’ troppo rimaner fole .
Claudia . In verità non pace , che fiate fiata punto trava­

gliata . Siete bianca, e rolla come una rofa.
Eleonora» Eh , D. Claudia , io non mi curo far pompa d’ 

una
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una meftizia , che potrebbe anche crederti fimulata, nèper 
autenticarla affètto la pallidezza . Il mio dolor 1’ ho nel 
cuore. Io lo fento, e non m’importa, che lo creda chi 
non può darmi follievo alcuno.

Virginia. ( Sentite ? quella vi ftà bene . ) {piano a D. C laudi a.y 
Claudia. ( Se lo dico, è fuperba quanto Lucifera. ) 
Virginia. D. Eleonora, ora che flètè Vedova, che penfate 

di fare ?
Eleonora . In così brevi momenti non ho avuta comodo di 

penfare a me ftefla .
Virginia. Io vi configlio a rimaritarvi.
Claudia . Ed io vi configlio, a flarvene vedova , Oh che 

bella cofa è la libertà ! E’ vero, che vi fono de’Mari­
ti indulgenti , che non vietano alla Moglie far ciò 
che vuole, ma però di quando in quando vogliono farli 
conofcere Mariti , e qualche volta impedifcono quello , 
che averanno cento altre volte conceffo.

Virginia. In quanto a me , fe reflafii vedova , vorrei ri-» 
maritarmi in capo a tre giorni.

Claudia. Voi lo dite per impegno : per altro non credo, 
che Io dichiate di cuore ; fe avete un Diavolo di Ci­
cisbei !

Virginia . Maritata gli poffo avere , e vedova non potrei « 
Claudia. Ah sì! il Marito ferve di mantello.
Eleonora . Non mi par che fia gran piacere dar motivo al 

Mondo di mormorare.
Claudia . Oh in quanto al Mondo, mormora con ragione, 

e fenza ragione , onde far bene , o non far bene è 1* 
ifteflo.

Eleonora . In quello v’ingannate . Se il Mondo mormora 
con giuflizia , chi fa male ne fente pena ; fe mormora 
ingiuftamente, chi è innocente fi confola. Sò che di me 
ancora è flato mormorato non poco , pure non me ne 
fono afflitta perchè conofco non meritarlo.

Claudia . Che pofòno aver detto di voi ? Quando hanno 
detto che liete innamorata di D. Rodrigo hanno finito.

Eleonora. D. Rodrigo c un Cavaliere d’onore .
Claudia. E voi fiete una Dama onorata . Farete all’ amo­

re onoratamente , ed ora con un onorato Matrimonia 
potrete dare al Mondo una dozzina di onoratiflimi bimbi...

E 4 SCE-
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SCENA Vili.

Colombina, e dette, poi D. Alonso.

Colombina. ^Ignora , il Signor D. Alonfo defidera rive* 
O rida.

Eleonora. Palli, è padrone.
Colombina. (Configliatela, che fi rimariti predo. Non ve. 

do F ora di fare un buon pafto .
( piano a D. Claudia . ) 

Alonfo. Mie Signore, vi fono fc biavo. Come dà D. Eleo- 
nota ?

Claudia. Sta meglio di Donna Virginia, e di me.
Alonfo . Perché ila meglio di voi ?
Claudia* Perché fi é liberata dalla catena del Matrimonio.
Aionjo. Donna Claudia, temo che predo vogliate aver an­

cor voi una fimile confolazione.
Claudia. Perché dite quedo ? Ha forfie la febbre mio Ma 

rito ?
Alcnjc. Peggio affai. Egli ha sfidato a duello D. Rodrigo.
Eleonora. ( Oimé ! che fento! )
Claudia. L’ ha sfidato a duello ?
Alonfo. Certamente .
Claudia. Ha egli accettata la disfida?
Alonfo. Nò , ma fe s’incontreranno, fi batteranno.
Claudia. Oh , mefchina me ! Che fento mai ! Se D. Flam­

minio uccide il rivale, farà efiliato, come D. Roberto ; 
fi conficcheranno i fiuoi Beni, ed io diverrò povera, co­
me D. Eleonora!

Virginia. Ah, vi dà più fui cuore la roba , che la vita di 
Don Flamminio?

Claudia. Che ? Vi é paragone fra la roba , e il Marito ? 
Prefentemente dove farà D. Flamminio? (aD. Alonfo . )

Alonfo . Io 1’ ho veduto girare , e credo afpetti D. Rodrigo 
per attaccarlo.

Claudia. D. Virginia, andiamolo a ritrovare ; fra voi, e me 
vedremo di diduaderlo ,

Virginia. Volentieri. Ma non vi é alcuna delle nodreCar­
rozze .

Alonfo. Servitevi della mia.
J Cla^
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Claudia. Venite ancor voi.
Alonfo, Verrò per non darvi motivo di una nuova mormo­

razione .
Claudia. Andiamo. . . ( ? incammina. )
Virginia. Addio, D. Eleonora, ci rivedremo avanti pranzo. 
Claudia. Andiamo , andiamo , non facciamo altri compli­

menti »
Alonfo. D. Eleonora, a voi m’inchino. ( partono tutti tre. )

SCENA IX.

D. Eleonora, Colombina , poi Anselmo.

Eleonora. T^Onna Claudia, nemmeno mi ha fatto grazia 
JL/ d’un addio . Che Donna altera è mai quel­

la ! Ma ciò poco mi preme. Quello , che mi Ila fui cuore 
fi ò il pericolo , in cui ritrovali D. Rodrigo . Ah, che 
D. Rodrigo occupa una gran parte del mio cuore, e de’ 
miei penfieri.

Colombina. Signora , il Signor Anfelmo vorrebbe riverirla, 
Eleonora . Paffi , è padrone .
Colombina. Via fiate allegra, non piangete più il Matito ; 

già per quello , che ne facevate : egli flava a Beneven­
to, e voi a Napoli. {parte.}

Eleonora. Ninno sà da quante paffioni fia combattuto il mio 
cuore.

Anfelmo . Col più lineerò feiitimento del cuore , protefio 
alla Signora Donna Eleonora il mio dolore, per la per­
dita fatta della felice memoria del degniffimo fuo Con­
fòrte . Ho veduto il Signor D. Rodrigo, mi ha data egli 
quella cattiva nuova , e non ho voluto mancare al de­
bito mio, proteflandole, che quelle mie lacrime, non fono 
cagionate da un affettato complimento, ma dal cuore ad­
dolorato per la compallìone delle fue difgrazie.

Eleonora. Caro Signor Anfelmo, quanto fono tenuta al ge- 
nerofo amor voflro ! Non accrefcete colla voftra tenerez­
za la pena mia . Non mi fate lacrimar di vantaggio .

Anfelmo ' Veramente conofco, che troppo mi lafcio trafpor- 
tare dal dolore per cagione di una vera amicizia . Do­
veva anch’ io farle il folito complimento. Ella fi confoli : 
fiamo tutti mortali. Ma quelle fon cofe, che chi le af- 

colta
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colta le fa meglio di chi le dice, e non giovano nè per 
i morti, nè per i vivi. Sa ella cofa io le dirò, di buon 
cuore, da buon amico , e fervitore , che le fono ? In 
tutto quello , che occorre fon cui per lei . Parli con 
libertà , fe qualche cofa le bifogna per la cafa , per il 
bruno, per altre fpefe ; alle corte per tutto, fon qua io, 
mi comandi , e difponga di me ; quello è il più bel 
complimento, ch’io pofia farle.

Eleonora. Voi mi forprendete con un eccello di generalità. 
Pur troppo anco jerfera mi avete favorito. Vi ringrazio 
delle Cere , dello Zucchero , e di quant’altro mi avete 
abbondantemente favorita.

Anfelmo. Niente , quelle fon piccole cofe . Mi dà permiL 
fione , eh’ io le poffa parlare con libertà ?

Eleonora. Anzi mi fate grazia a parlarmi liberamente.
Anfelmo . Si degna ella, riguardo alla mia età , di tenermi 

in conto di Padre ?
Eleonora. Per tale vi confiderò, e vi rifpetto.
Anfelmo. Ed io, non per il grado , fapendo non elfer de­

gno di tanto, ma per 1’ amor , che le porto , la tengo 
in luogo di figlia. Favorifca afcoltarmi, e fenta quel che 
le dice un uomo, che defidera unicamente il fuo bene. 
Ella è Vedova , fprovveduta di danari, e di beni. Ella 
è nobile, ed è ancor giovine ; che cofa ha intenzione di 
fare ?

Eleonora. Quello è quel penfiere, che occupa la mia mente, 
Anfelmo. Andiamo per le corte , fenza tanti raggiri , Se 

vuole reftar Vedova, fola non iftà bene, onde la confi-, 
glio ritirarfi, o con i fuoi Parenti, o con qualche fami­
glia onella, e dabbene, ed io le paflero fino eh’ella vive 
un trattamento da povera Dama , e le farò un afTe<ma- 
mento per dopo la mia morte ancora. Se vuol ella ripk 
gliar marito, quattro, cinque, fei mila feudi glieli daròi 
io, fecondo il partito che fi ritroverà. Io non ho figli-, 
uoli, i miei Parenti non hanno di bifogno di me . Ho 
qualche poco di bene al mondo, il Cielo me 1’ ha dato, 
il Cielo vuole eh’ io ne difponga, oltre il mio bifogno , 
per qualche opera di pietà, e fra tutti li guadagni, chs 
ho fatti nel corto della mia vita, il guadagno maggiore 
farà quello di aver foccorfo una Vedova , abbandonata 
perchè povera, e miferabile perchè onella.

Eleonora. Oh Dio! Voi mi fate piangere per tenerezza. 
Anfelmo, Via, fi rantoli, La fua bontà, la fua modeflia , 

la
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Ia fua raflegnazione, mi muove, mi flimola a quefl’atto 
di pietà umana ; onde ella mi ha capito. O ritirarli, o 
maritarli ; o il fuo mantenimento, o una dote difcreta . 
Tanto efibifce un Padre per affètto ad una figlia per 
raflegnazione.

Eleonora. Voi avete un cuore pieno di bontà , e di vero 
amore.

Anfclmo . Sì, Signora, queflo £ il vero amore, e non quel­
lo di certi cacazibetti : gioja ... Non ho mai potuto tolle­
rare le frafcherìe ; ed ella mi piace , perchè è una donna prU’ 
dente, che non bada a limili fciocchezze , 11 matrimonio 
non lo condanno . Ella è Rata maritata una volta , è 
giovane, non farebbe male, che fi tornafle ad accompa­
gnare, ma con giudizio, da donna faggia, per iflar be­
ne, e non per iflar male ; penfare più al giorno , che 
alla notte, e confiderai, che la gioventù , e la bellez­
za fono cofe , che paflano preflo , ma i buoni coftumi , 
la virtù , e la prudenza flabilifcono la vera pace delle 
famiglie .

Eleonora. Oh fe vi foflero al mondo padri della voftra for­
ra , quanto meno trilli figliuoli fi vederebbero !

Anfelmo. Signora, s’ ella mi dà licenza, le leverò l’inco­
modo .

Eleonora. Così preflo volete privarmi delle voflre grazie ? 
Anfelmo „ Ho da badare a’ miei intereflì , e non ho tempo 

dà gettar via ; quello, che io aveva da dirle , l’ho detto, 
Ella penfi, e rifolva, e quando averi rifoluto , mi av- 
vifi ; fi fidi di me , e non penfi ad altro . La cofa paf- 
ferà con fegretezza fra lei, e me. Troveremo un prete- 
flo per far credere al mondo , che la provvidenza fia de­
rivata, o da i Parenti, o dal Fifco . Non voglio , che 
fi fappia , che lo fo io ; perchè chi dona , e fa fapere 
d’aver donato , moftra d’ averlo fatto per ambizione , e 
non per zelo, nè per buon cuore , e quando il benefat­
tore fa aroffire la perfona beneficata , vende a troppo 
caro prezzo quaAfifia benefizio f Le fo umiliflìma rive­
renza, {parte.}

SCE-
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SCENA X.

D. Eleonora, poi Colombina, poi il Dottore 
Èuonatesta .

Eleonora. tO rimango incantata ! Gran bontà del Signor 
1 Anfelmo ! Gran provvidenza del Cielo ne i 

miei difaftri !
Colombina. Signora, il Signor Dottore.
Eleonora . Fà che paflì, mi porterà la fentenzl.
Colombina. ( Se lo credo, eh’i’arrabbi. ) Venga, venga, 

Signor Dottore .
Eleonora. Confolati, che fe la Caufa alidade male, il Cie­

lo mi ha provveduta per altra parte.
Colombina. Sì ? me ne rallegro.
Dottore. Fo riverenza alla Signora D. Eleonora . Mi difpia- 

ce della morte del Signor Don Roberto . Che vuol ella 
fare ? Si confoli. Siamo tutti mortali. ( in atto di me- 

ftizia . ) 
Eleonora. ( Ecco il complimentò accennato dal Signor An­

felmo . ) Vi ringrazio Signor Dottore : come va la 
Caufa ?

Dottore. Ma ! Che vuol ella , eh’ io le dica ? Difgrazie , 
fopra difgrazie .

Colombina. Eh 1’ ho detto , 1’ ho detto .
Eleonora . Vi è qualche novità ?
Dottore . Pare a lei piccola novità la morte del Marito ? 

Non vede, che immediatamente la Caufa muta d’ afpet- 
to ? Noi abbiam domandato gli alimenti dal Fifco vi­
vente viro , che vuol dire vivente il Marito , il Marito 
è morto, conviene variare la domanda.

Eleonora. Come ? Tornar da capo ?
Colombina . Almeno dateci li quaranta Scudi.
Dottore. Oh fono fpefi , fono andati . Appena fono di qui 

partito , andai fubito a ritrovare 1’ amico , e gli contai 
li venti Scudi, e prefto s aveva da rilafciare la fenten- 
za . Si è fparfa la nuova della morte di fuo Marito , e 
dubito, che tutto fia andato in fumo.

SCE-
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SCENA XI.

Don Rodrigo, e detti, poi un Messo deela Curia.

Rodrigo. Q' I può entrare ? ( di dentro . )
Colombina, Quello Dottoracelo ha lafciato la porta

aperta .
Eleonora. Favorite, D. Rodrigo.
Rodrigo. D. Eleonora, fenza, ch’io parli, credo farete ben 

perfuafa , eh’ io fia a parte del voflro dolore. Permette­
temi, ch’io rivolga prima il difeorfo al Sig. Dottore ♦ 
Signore che fate qui ? Come va la Caufa*

Dottore. Dubito, che voglia andar male.
Rodrigo. Io vi ho da dare una buona nuova. La Sentenza 

è ufeita, la Caufa è terminata. E voi non lo fapete ?
Dottore . Dice davvero ? ( con allegrìa. )
Rodrigo. E' ficuriflìmo .
Eleonora. Com’ è quella Sentenza ?
Rodrigo. Or ora lo faprc-te. Vi è qui un Meffo della Curia 

venuto a polla per darvene parte. Colombina, fallo paf- 
fare.

Colombina. Ancora mi pare imponìbile. {parte.}
Dottore. Vede, Signora D. Eleonora, fe io fono un Uomo 

di garbo? Tutta opera del mio giudizio, della mia buo­
na condotta .

Mejfo. Servitore umiliflìmo di VS. Illuflriflìma.
Rodrigo. Eccolo il Signor Dottore , notificategli la Sen­

tenza .
Dottore. Eh la può notificare alla principale , che è qui 

prefente .
Rodrigo . Nò, nò, la deve notificare a voi.
MefTo . D'ordine Regio. Il Sig. Dottor Buonatefla in termine 

di ventiquattr' ore deve andarfene efìliato da Napoli , in pena, 
trafgredendo, della carcere , e d' altre pene ad arbitrio .

Dottore. Come ! A me un fimile affronto ! Per qual caufa ? 
Qual male ho fatto ?

Meifo . Ber aver tradita la Signora D. Eleonora , dandole ad 
intendere delle faljìtà a foto motivo di carpirle di mano H 
denaro , fenza compajfone delle jae indigenze , e per aver 
fatto credere mancatori, e corrotti li Signori Miniflri , con 
pregiudizio del loro decoro,

Dot-
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Dottore. Intendo di volere effer fentito.
Mejfo . O parta fubito di quella Cafa, o gli. sbirri la faran­

no partire . ( parte. )
Dottore. Oh me infelice ! Qualche mala lingua mi ha rovinato. 
Rodrigo. Io fono flato la mala lingua , che ha difcoperte 

le voflre iniquità.
Dottore . Povera la mia riputazione ! Povera la mia Cafa 

Ma! Quello è il frutto , che fi ricava dalie falfità , e 
dagl’ inganni . Parto pien di roffore, e di confusone , © 
voglia il Cielo, che quello cafo, che quello mio gaftigo 
ferva di documento a me, ed a’pari miei, che chi cer­
ca per fas y e per nefas di guadagnare , trovali alla fine 
fcoperto, punito, e precipitato, {parie , e Colombina le 

uà dietro . )

S C E N A XII.

D. Eleonora, e D. Rodrigo.
Eleonora . /TIfera me, in che mani io era caduta !
Rodrigo. IVI V’ingannafle a fidarvi d’un forefliere. Co­

lui non fi sà di qual Paefe egli fia .
Eleonora. Orsù lafciamo per ora di ragionare di ciò ; ho 

piacere che mi abbiate ritrovata fola , e folo con vo 
bramo di reflare per poco . Deggio farvi un difcorfo , da 
voi forfè non preveduto.

Rodrigo. Lo fentirò volentieri .
Eleonora. Ma prima favorite dirmi qual efito abbia avuto 

la disfida di D. Flamminio .
Rodrigo. La cofa fi è pubblicata , fi fono frapponi de i 

Cavalieri comuni amici, ed ora fi tratta l’agduflamento.
Eleonora. D. Rodrigo , quella eh’ io vi parlo forfè e l’ultima 

volta. Deh permettetemi, ch’io vi parli con libertà.
Rodrigo. Oimè ! Perchè 1’ ultima volta ?
Eleonora. Non è più tempo di celar un’arcano , fin ora con tan­

ta gelosìa nel mio cuor cuflodito . Finché fui moglie , mal­
grado le violenze dell’ amor mio, frenai colla ragione 1’ 
affètto; ora che fono libera, e che potrei formare qual­
che difegno fopra di voi, più non mi fido dell’ ufata mia 
refiftenza, nè trovo altro riparo alla mia debolezza, che 
il fepararmi per femore dall’adorabile afpetto voflro.

Rodrigo. Mi lòrprende non poco la voflra dichiarazione. La
non-
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bontà che voi dimoftrate per me , efige in ricompenfa 
Una confidenza. Sì , fe mi credette infenfibile alle dolci 
maniere vottre , v’ ingannatte di molto . So io quanto mi 
cotta la dura pena di fupetare me fletto .

Eleonora. Ecco un nuovo ftimolo all’ intraprefa rifoluzione. 
Noi non fiamo più due virtuofi foggetti, che poffanO 
trattarfi fenza pattione , ed ammirarli fenza pericolo. Il 
nottro linguaggio ha mutato frafe , i nottri cuori princi­
pierebbero ad uniformarfi alla corruttela del fecolo. Ri­
mediamoci finche vi è tempo.

Rodrigo- E non fapete proporre altro rimedio , che quello 
di una sì dolorofa feparazionc ? V eramente lo flato mio, 
i miei numerofi difetti non mi pottòno lufingare di più.

Eleonora. V’intendo, con ragione mi rimproverate, che io 
non preferifca al mio allontanamento le vottre nozze . 
Se io vi fpofaltt ora, che fono vedova, direbbe il Mon­
do , che vi ho vagheggiato da maritata , e in luogo 
di fmentire le critiche di chi penfa male di noi, fi ver­
rebbero ad accreditare per vere le loro indegne mormo­
razioni .

Rodrigo. Ah sì , pur troppo è vero . Le malediche lingue 
hanno petfeguitata la noftra virtù; negar non potto, che 
faggiamente voi non penfiate , ma il fepararci per fempre 
...... ©h Cielo ! Compatite la mia debolezza . Non ho 
cuor da refiflere a sì gran colpo.

'Eleonora. Che dobbiam fare ? Avete cuore di refiflere a fron­
te delle dicerie ? Siete difpofto a preferire la voftra pace 
al vottro decoro ?

'Rodrigo. Nò, D. Eleonora, non voglio perdervi per acqui- 
ftarvi . Conofco la voftra delicatezza ; non foffrirefte 
gl’ infiliti del mondo infano . Andrò efule da quella 
Patria, andrò ramingo pel Mondo ; ma prima di farlo , 
bramo fapere quale farà lo flato, in cui vi eleggerete di 
vivere.

Eleonora. Ritirata dal Mondo .
Rodrigo. Ed io vi offro quanto fia necettario per una sì e- 

roica rifoluzione.
Eleonora. Darefte per altra via motivo di mormorare. Non 

temete, il Cielo mi ha provveduta.
Rodrigo. E come? Ma vita... Ah , vedete fe fia neceflà- 

ria quefta noftra feparazione . ( refla fenfofo . )
Eleonora. Gran «Ufavventura ! Dover prendere motivo di fe-

para-



8o IL CAVALIERE, E LA DAMA
pararci da quell’ iftelfa ragione, che ci dovrebbe rendere.
uniti. (rejlano tutti due fofpefì.')

SCENA XIII.

Colombina , e detti , poi D. Alonso .

Colombina. T^\ Ormono, o cofa fanno ? Signora Padrona. 
'Eleonora . .Lx Che vuoi ?
Colombina. E? qui il Signor Don Alonfo.
Eleonora. Fa eh’ egli venga.
Colombina. (Non fo s’ella pianga per il morto , o per il 

vivo. ) ( parte. )
Rodrigo . D. Eleonora, coraggio.
Eleonora. Mi confido, che per poco dovrò penare.
Rodrigo. Perchè ?
Eleonora. Perchè morirò quanto prima.
Alonfo. M’inchino a D. Eleonora . Amico , tutto è acco­

modato . Con D. Flamminio farete amici.
Rodrigo,. E quali fono i patti dell’aggiuftamento ?
Alonfo. Gialli, ed onelli per ambidue . Or ora verrà qui D. 

Flamminio , chiederà egli feufa a D. Eleonora d’ averla 
detta una falfità e dirà averlo fatto per puro fcherzo , 
a motivo di renderla lieta nella Converfazione . Così an­
cor voi, che avete prefe le parti di D. Eleonora, rimar­
rete con ciò foddisfatto. Voi pofciachè 1’ avete refo ridi, 
colo in pubblica Converfazione, dovrete dire averlo fatto 
fenza penfìere di offenderlo, e per puro impegno di fve- 
lare una verità, che non fi poteva tener celata. Vi chia­
merete amici, e fi terminerà la contefa 5 liete di ciò con­
tento ?

Rodrigo. Un Cavaliere, che dà la fua parola ad un altro, 
non ha che ripetere fui già fatto.

SCE-
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SCENA XIV.

Colombina, e detti,

Colombina. T T H , uh , quanto fufurro ! Tre, o quattro 
carrozze in una volta .

Alonfo . Saran D. Claudia , e D, Virginia con D. Flam, 
minio.

Eleonora. Eccole, fono defle,

SCENA XV.

P. Virginia, D. Claudia, D. Flamminio-, 
e detti.

Virginia., Q Erva , D. Eleonora...
Eleonora.. O Serva, D. Virginia.
Claud.ia . Serva, D. Eleonora .
Eleonora. Serva , D. Claudia.
Vlamminio. D. Eleonora, vi chiedo fcufa, anco alla prefen» 

za di D. Rodrigo, mio buon’amico, della favola, che vi 
ho inventato , aflìcurandovi averlo unicamente fitto per 
motivo, di rendervi nella Converfazione più lieta.

Eleonora. Per me accetto in buon grado le voftre giuttifica- 
zioni, e vi ringrazio di quell’attq. della voflra bontà.

Rodrigo. D. Flamminio, vi protefto nel fatto di ieri fera non 
avere avuto intenzione d’ offèndervi , ed aver letta la 
Lettera unicamente per difvelare una verità , che non do­
veva tener celata , proiettandomi d’ ettere voftro amico .

Claudia. Oh via e fatta la pace . Sediamo un poco.
Colombina, (porta da federe ì e tutti feggono. )
Virginia . E così, D. Eleonora, come ve la pattate ?
Eleonora. Beniflimo , grazie al Cielo.
Claudia. Vi è pattato il dolor di cuore?
Eleonora. Sì, mi pattato un poco.

Tom. II» F Clan*
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Claudia. E che sì , eh’ io indovino chi ve Io ha fatto 

pacare?
El.onora. Via? dite.
Claudia. D. Roc^go.
Rodrigo. ( Ecco le lingue perfide ! )
Eleonora . Certo* D.Rodrigo mi ha conforto, in grazia d’ un 

ottimo coniglio da lui propoflomi, e da me placidamen­
te abbracciato.

Claudia. M’immagino vi averi configliata a prendere flato.
Eleonora,. Per 1’ appunto.
Claudia. Dunque quanto prima vedremo queflo bel Ma­

trimonio .
Eleonora. Nò Signora, quanto prima mi vedrete ritirata dal 

Mondo .
Virginia . E perchè una limile rifoluzione ?
Eleonora. Per configlio di D. Rodrigo.
Claudia. D. Rodrigo , perchè piuttofto non la fpofate ?
Rodrigo . E perchè 1’ ho io da fpofare ?
Claudia. Non le volete bene?
Rodrigo. La flimo, e la venero come Dama.
Claudia. E voi, D. Eleonora, non fiete un poco accefa di 

Don Rodrigo?
Eleonora. Lo flimo e lo venero come Cavaliere.
Virginia. ( Che ne dite, D. Claudia, fono due Eroi ? ) ( a

Donna Claudia. )
Claudia. ( Secondo me, fono due pazzi. ) ( a D. Virginia. ) 
Alonfo. Le lingue fatiriche, e maldicenti vi fpronano a far 

conofcere , per quanto io vedo, la voflra oneflà, e la vo­
flra virtù.

Tlamminio. E volete abbadare a quello , che dice il Mon­
do ? Siete pur buoni . So , che dicono male di me , io 
dico male degli altri, e così fiamo del pari.

Alonfo . E volete vivere ritirata ? ( a D. Eleonora. )
Eleonora. Così ho ftabilito.
Alonfo . E voi 1’ accorderete ? ( a D. Rodrigo. )
Rodrivo. Io non la faprei fconfigliare d’ una eroica refolu- 

zione .
Alonfo. Mi fate entrambi pietà.
Claudia. Via, fe vi fa pietà, fpofatela voi.
Alonfo . Chetatevi una volta con queflo voflro parlar mor­

dace. Voi fiete forfè il principale motivo, per cui la po­
vera Dama perde in D. Rodrigo uno Spofo.

Clan-



ATTO TERZO. 8?
Claudia. Per caufa mia lo perde ? Che importa a me, che 

fella ne prenda anco dieci.

SCENA ULTIMA.

A K SE L M O , E DETTI.

Anfelmo. X”'* ON permiflìone di lor Signori . Ho ritrova­
va to la porta aperta, ho chiamato, neffuno ha 

rifpofto, e mi fon prefo 1” ardire di venire avanti.
Eleonora. Avete fatto beniflimo. Accomodatevi, Signor An- 

felmo.
flamminia. (Non vorrei avefle portata il conto delle Ce« 

re • ) . ( da fe. )
Anfelmo. {fede') In quello punto è arrivata una Staffetta 

da Benevento , che mi ha recate diverfe Lettere di^ Ne­
gozio . Fra quelle ve n’ è una , che mi manda un mio 
corrifpondente , per confegnare in proprie mani della Si­
gnora Donna Eleonora.

Colombina . ( Stà a vedere, che D. Roberto e rifufcitato . ) 
‘Eleonora. Caro Signor Anfelmo , fatemi voi il piacere di 

aprirla , e di leggerla . Se altro non contiene , oltre la 
notizia della morte del povero D. Roberto, non ho bifo- 
gno d’accrefcermi la milizia.

Anfelmo. Volentieri, la fervirb. (apre e legge' piano. ) 
Virginia. ( Eppure è vero , D. Rodrigo , non ha per D.

Eleonora quella pacione, che fi diceva. ) (aD.Claud.) 
Claudia. (Che volete ch’io dica? Rimango ftupida. ) 
Virginia . ( Quanto ingiuflamente abbiamo mormorato di lei ! ) 
Claudia. ( Finalmente poi le nollre parole non le hanno 

ammaccate le offa . )
Anfelmo. Signora vi è qualche cofa di più. (al^.Eleonora

Vi è tutto quello, che ha detto il povero Signor D. Ro­
berto prima di morire a quelli, che lo affiftevano, e fra 
le altre cofe quella mi pare la più rimarcabile . Signor 
U.Rodrigo, la fupplico di afcoltarmi. Se fi contentano, 
leggerò io. Caro amico y che avete la bontà di ajjijlermi vi 
quefd ultimi periodi della mia -vita , vi raccomando la cofa 
più cara , eh' io abbia al Mondo, che è la mia povera Ma*

F a g de •
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glie . Ella rimane miferabile , e abbandonata fenza affegna- 
mento ‘veruno, e quefto è il maggior dolore, eh? io provo nella 
mia morte . ( Mi vien da piangere . ) D. Rodrigo Rafponi, 
eh' è il Cavaliere più favio, e più onefìo, eh? io abbia trat­
tato , ha fempre avuto della bontà per me , e per la mia 
cafa. Supplicatelo vivamente in mio nome con voftra Lette­
ra y o per mezzo di qualche voftro amico , che per carità non 
abbandoni la mia povera moglie. Ciò fpero nella provviden­
za del Cielo , a cui raccomando quefta povera onoratijftma 
Dama.

Alonfo, Via, D. Rodrigo , movetevi a compaflìone di lei . 
Se non vi fentite portato a farlo dall’amore , o dal ge­
nio , fatelo per le tenere amorofe preghiere del voftro 
amico defonto .

'Flamminio. Se non vi movete a pietà flètè troppo crude­
le. Guardatela, poverina, farebbe piangere i fallì.

Virginia. Deh inoltratevi men fevero per le maflìme di una 
troppo rigorofa virtù. Ormai è pubblica la voftra palla­
ta oneftà . Si vede quale fia flato il voflro favio conte­
gno . Spcfatela , per amor del Cielo .

Claudia . Io vi aflìcuro , che rimango forprefa . Non mi 
credeva, che al Mondo fi deffero tai caratteri, e quan­
do ne fentiva difeorrere mi poneva a ridere . Ora mi 
chiamo da voi convinta, e credo fla neceffario , che f 
accoppiate infieme per produrre al Mondo , fe fla poflì- 
bile, degli animi imitatori delle voflre belle virtù .

Anfelmo. Ànimo, Signor D. Rodrigo, non fi faccia pregar 
più oltre. Ella conoide appieno il buon carattere di quel­
la Dama, tanto favia, tanto raflegnata, e prudente.

Colombina. (Se non dice di sì , e più oftinato di un mu­
lo.)

Rodrigo . Tutti mi pervadono , tutti mìnvitano, e D. Eleo­
nora non dice nulla ?

Eleonora. Che volete che io dica ? Siete voi perfuafo delle 
ragioni de’ buoni amici ?

Rodrigo . Il povero Conforte voftro a me vi ha raccoman­
data . Adempirei le fue brame, fe non temefli gl’infulti 
de’ maldicenti.

Flamminio . Ammirerà tutto il Mondo la voftra condot­
ta .

Virginia. D. Eleonora potrà fervire d’efempio all’ oneflo mon­
do di converfare.

Ciao-
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Claudia « Ma l’imitarla fata difficile .
Alonfi. Siete in debito di Cavaliere premiare la virtù di 

quella fingolariffima Dama .
'Eleonora. (Che farò ? )

Rodrigo . ( Che rifolve ? )
Eleonora. D. Rodrigo .
Rodrigo. D. Eleonora 4

( mirandofi con tenerezza. ) 
Eleonora. Non so refi fiere.
Rodrigo . Non pollo più.

( fi prendono par la mano. ) 
Tutti. E viva, e viva .

- ( ? alzano . ) 
Rodrigo. Sì, Donna Eleonora, giacché pollo fperare di ot­

tenervi fenza difeapito della voflra ellimazione , e del 
mio decoro, vi offerifeo la mano.

Ekonorq. Accetto la generofa offerta voflra , e vi giuro 
inalterabile la mia fede . Confiderate per altro , eh’ io fon 
Vedova di poche ore , né mi é lecito paflar sì preflo a 
novelle Nozze .

Rodrigo. La voflra oneftà lo elige . La mia diferetezza 1’ 
accorda. Un anno vivrete Vedova.

Claudia. E’troppo, é troppo.
Virginia. Ballano tre , o quattro mefi.
Flamminio . Via, per ogni *buon riguardo flarete nove meli.
Rodrigo. Chi fi marita fol per capriccio , non sà tollerare 

gl’ indugi ; ma chi fpofa il merito, e la virtù , fi con­
tenta della Acutezza del premio , e gode colla dilazione 
di meritarlo .

Eleonora. In quel Ritiro , eh’io mi aveva eletto per fempre , 
fe vi contentate , mi tratterrò pef quell’anno . {a D.

Rodrigo. )
Rodrigo. Saggiamente , da volita pari penfate . ( a D.

Eleonora . )
Alonfo . Feliciflìmo Maritaggio , perfetta Unione , Coppia 

Angolare, e magnanima, che fa dlfcernere al Mondo in 
un vivo efemplare il Cavaliere , e la Dama.

Eleonora. Rendo grazie al Cielo d’avermi inalzata dal fon­
do della miferia ad una Angolare fortuna . Ringrazio voi , 
mio adorato Spofo , della bontà , che avete per me • 
Ringrazio tutti, e precifamente il Signor Anfelmo della 
generofa propenfione dimoftrata al mio fcarfo merito ,

F $ do-
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•dovendo io •confettare per gloria della verità ettere arri­
vata a quello grado di felicità col mezzo dell’oneftà , e 
della fofferenza, che fono il più liceo teforo di una Da­
ma povera , ma onorata..

JFinr .della ‘Commedia .

I L
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A SUA ECCELLÈNZA 

IL SIGNORE 

NICCOLO’ BARBARICO 
SENATOR PRESTANTISSIMO.

SE tutti i Padroni miei , che amici fono di V. E. , 
mi hanno benignamente conoeffio , che de i Nomi loro 

fregiar le Opere mie poteffi., non diffido, che fimil grazia 
voglia eziandio accordarmi I' E. P. giacché in code/ia loro 
efempiare converfazione , ho [empre ofiervato regnare una 
efattiffima uniformità di penfieri . Ma ficcarne in ciafche- 
duno di loro ammirafi in fommo grado una virtuofa mode- 
flia , per ragione di cui ho dovuto ajlenermi dal pubblicare 
i meriti, e i f egt , e le grandezze di tante illujiri Fami­
glie y di tante eroiche Perfone . la /lejfa legge offirvare io 
deggio anche in quefla mia umili ffima Lettera, in cui fen- 
za un tal freno potrei diffondermi fenza fine ne i meriti 
di V. E, > c in quelli della Jua anttchiffima Cafa. Conto

। •
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per nulla tutti i favori della Fortuna, a fronti di quefio 
d effere io protetto da una si ragguardevole comitiva di 
Mecenati , de' quali un fola per avventura pregando fon 

averto del favore di tutti i miei Protettori.
, A V, E. , che con tal Nome benignamente mi onora , 

quefia Commedia mia raccomando . Ella ha per titolo il 
BUGIARDO, titolo, che fo per prova e ferie odiofo fopra 
ogni altra abborrita cofa del Mondo . Pure cotal Comme­
dia non le di/piacque ; forfè appunto per quefio, perchè il 
Bugiardo è /coperto, e la verità finalmente trionfa.

Niuno certamente potrebbe dir, eh' io mentiffi lodando in 
V. E, la Virtù, la Prudenza , la Religione, la Fortezza 
dell' animo , la Soavità de' cofiumi. Potrei effere bensì rim­
proverato di non offervare la legge , che da principio dijfi 
venirmi dalla Vojìra moderazione impofia , che però confi- 
derando io ancora , che gl' infiniti meriti Voflri fi rendono 
viepiù palefi nel lumi no fi filmo grado , in cui fiete di Savio del 
Gran Configlio , impiegherò foltanto quefie ultime righe a 
/applicare l'E, V. del fuo benigni fimo Patrocinio , ed'im­
petrarmi vieppiù quello degli Eccelknti/fimi miei Padroni * 
ed Amici Vojìri, con che profondamente m'inchino.

Di V. E.

Umili/s, Devoti/s.) e Obbligatifs. Serv,
CARLO GOLDONI.
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V autore

A CHI LEGGE'

IL valorofo Pietro Cornelio , colla pia bella ingenuità.
del Mondo ha confettato al Pubblico aver lavorato il 

fuo Bugiardo fui modello di quello, che fu attribuito in 
Ifpagna a Lopez de Vega , quantunque un altro Autore 
Spagnuolo ìo pretendere per fuo.

Io con altrettanta fincerità fvelerb a miei Leggitori 
aver il foggetto della prclente Commedia tratto in par­
te da quella del fopradetto Cornelio. Vanta 1’Autor Fran- 
cefe aver condotto l’Opera fua con quella varietà, nell* 
intreccio , che più gli parve adattata al gutto della na­
zione , a cui doveva rapprefentarfi . Tanto ho fatto io 
nel valermi di un tal foggetto : fervito appena mi fono 
dell’Argomento ; feguito ho in qualche parte l’intrec­
cio ; ma chi vorrà rifcontrarlo, dopo alcune Scene , che 
fi famigliano, troverà il mio Bugiardo affai diverta da­
gli altri due , talmentechè avrei potuto darmi merito 
dell’invenzione ancora , fe fopra un tal punto non foffì 
io affai fcrupolofo, e nemiciffima di qualunque impattata .

Ho pofto al confronto deli’ Uomo Panco un timido , 
che lo fa rifaltare . Ho pofto il Mentitore in impegni 
molto ardui , e difficili da fuperare , per maggiormente 
intralciarlo nelle bugie medefime , le quali fono per na­
tura così feconde, che una ne fuol produr più di cento, 
c 1’ une han bifogno delle altre per foftenerlì .

Il Sonetto è forfè la parte più ridicola della Comme­
dia . Le Lettere a Pantalone, e a Lelio dirette, accrefco- 
no l’imbarazzo, e la tafpenfione. Tutte cofe da me in­
ventate , le quali potevano darmi Efficiente materia per 
una Commedia , che fi potette dir tutta mia; ciò non 
oftantc , fapendo io d’aver fatto ufo del foggetto dell* 
Autore Francefe, non ho voluto abufarmene, e Dio vo- 
lefle, che così da tutti fi p?aticaffe, che non fi vedreb- 
bono tante mafehere, tanti rappezzamenti, tante mani- 
fefte impofturc.

PER-



PERSONAGGI.

Il Dottor Balanzoni Bolognefe Medico in Venezia.
Beatrice 3Rosa un a / fue F'S,le-

Colombina loro Cameriera.
Ottavio Cavaliere Padovano , Amante di BEATRICE ♦
Florindo Cittadino Bolognefe, che impara la Medici­

na, e abita in Cafa del Dottore ; Amante timido di 
RosaOra .

Brighella fuo Confidente.
Pantalone Mercante Veneziano Padre di
Lelio il Bugiardo.
Arlecchino fuo Servo.
Un Vetturino Napolitano.
Un Giovine di Mercante .
Un Portalettere.
Una Donna, che canta.
Suonatori. *
Barcaiuoli di Peota. *
Barcaiuoli di Gondola.

La Commedia fi rapprefenta in Venezia .

* La Peota in Venezia è una barca affai comoda , ca­
pace per molte perfone , coperta di un panno roffo, con buo­
ni [edili , ed una Tavola m mezzo . Serve per alcuni 
piccioli viaggi, e per divertimento in Città .
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ATTO PR I M O.
SCENA PRIMA.

Notte c p n Luna.

Strada con veduta del Canale . Da una parte, la Cafa del 
Dottore con un Terrazzino. Dall’altra, Locanda 

con 1’ infegna dell’ Aquila .

Ne IP alzar della Tenda, vede fi una Peata illuminata, dìfpofla 
per una Serenata con dentro i Suonatori, ed una Donna 

che canta. Li Suonatori fuonano una Sinfonia .

Florindo, e Brighella in Terra da un 
lato della Scena.

Rosaura , e Beatrice vengono sul Terrazzino.

Florindo . Sferva, offerva, Brighella ; ecco la mia cara 
vz Rofaura fui Terrazzino con fua Sorella Bea­

trice ; fono venute a godere la ferenata. Ora £ tempo, 
ch’io faccia cantare la Canzonetta, da me c 
spiegare con effa a Rofaura 1’ affetto mio.

W Brighella. Mi non ho mai più villo un amor più curiofo 
del voftro . Vuùgnoria ama teneramente la Signora Ro­
faura ; el ghe fta in Cadi, facendo pratica de Medicina

COi
(a) Il linguaggio di Brighella può paffare per Veneziano.

ompofla, per
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col Signor Dottor Padre della Ragazzael gh’ ha qua»-, 
to comodo el voi de parlarghe , e in vece de farlo a 
bocca, el voi fpiegarfe con una Serenada, el voi dirglie­
lo con una Canzonetta ? Eh no la butta via el fa tem­
po così miferamente. La parla, la fe fazza intender, la 
fenta l’inclinazion della Giovine ; e fe la ghe corrifpon- 
de, allora po l^ghe fazza delle Serenade , che almanco 
no la butterà via così malamente i fo bezzi.

Fìorindo. Caro Brighella ; te 1’ ho detto altre volte : non ha 
coraggio . Amo Rofaura , ma non trovo la via di fpie- 
gannì , che 1’ amo. Credemi , fe a faccia a faccia giungerli 
a dirle qualche cofa dell’amor mio, morirei diroffore.

Brighella . Donca la voi tirar avanti così ? Penar fenza dirlo ? 
Fiorindo. Via va alla Peota, e ordina, che fi canti la nuo­

va mia Canzonetta.
Brighella. La me perdona . Ho fervido in Bologna fo Sior 

Padre * V. S. 1’ ho villa a nafeer , e ghe vojo ben. Si- 
ben che adeffo in fta Città fervo un altro , co la veda 
ella, me par de veder il mio Patron, e quelle ore, che 
poffo robar le impiego volontiera...

F brindo. Brighella, fe mi vuoi bene, fa quello, che orati 
ordino; va alla Peota, e diche fi canti.

Brighella. La fervirò come la comanda .
Fiorindo. Mi ritirerò dietro di quella Cafa.
Brighella Perche ritirarfe ?
Fiorindo. Per non efier da nefluno ofiervato.
Brighella. (Oh che amor ftravagante ! Oh che Zovene fat­

to all’ antiga 1 A i noitri dì fe ne trova pochi de fla 
fort .• de mammalucchi. ( / avvia verfo la Peata. ì

Fior indo. Cara Rofaura , tu fei l’anima mia. Tu fei l’u­
nica mia fperanza . Oh fe fapeflì quanto ti amo f ( Si ri- 
tira. I Suonatori nella Peota y J(tonano il ritornello della Can­
zonetta , e la Donna dalla fìeffa Peota canta la fegUente Can­
zonetta Veneziana.

Idolo del mio cuor
Ardo per vù d’ amor , 
E fempre, o mia fperanza, 
S’ avanza el mio penar .

Vorria fpiegar, o cara, 
La mia paffion amara; 
Ma un certo no fo che..r 
Non fo, fe m’intende, 
Fa che no fo parlar .

Quan-
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Quando lontana se, 

Quando no me vede, 
Vorria fenza parlarve, 
Spiegarve el mio dolor;

Ma co ve fon arente, 
Non fon più bon da gnente. 
Un certo no fo che... 
Non fo, fe m’intende 
Me fa ferrar el cuor.

Se in vifo me vardè, 
Furfi cognofcerè 
Quel barbaro tormento, 
Che fento in tei mio fen.

Difììmular vorria
La cruda pena mia ;
Ma un certo no fo che...
No fo, fe m’intende, 
Me dife el te voi ben . ■ 

Mio primo amor vù sè,
E 1’ ultimo fare,
E fe ho da maridarme , । 
Spofarme voi con vù ;

Ma, cara , femo pretto...
Vorave dir el retto, 
Ma un certo no fo che ... 
No fo, fe m’intende 
No voi, che diga più.

Peno la note, e’1 dì
Per vù fempre cusì
Sta pena ( fe ho da dirla, ) 
Soffrirla più no fo.

Donca per remediarla
Cara convien , che parla ;
Ma un certo no fo che.. .
No fo, fe m’intende, 
Fa che parlar no fo.

Sento che dife amor :
Lafla fìo to roffor, 
E fpiega quel tormento. 
Che drento in cuor ti gh’ ha.

Ma fe a parlar me provo 
Parole più no trovo, 
E un certo no fo che,..

95
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No fo, fe m'intendi, 
Pur troppo m’ha incanta .

(Trattante y che fi canta la Canzonetta , efcono Lello, ed Ar- 
lecchino dalla Locanda e Jlanno godendo la Serenata . Ter­
minata la Canzonetta, li /donatori fuonano^ e la Peata parte. )

Brighella. Eia contenta? (piano a Ttorbido. )
Tlorindo. Sono contentiamo.
Brighella. Eia andada ben ?
Tlorindo. Non poteva andar meglio.
Brighella. Ma Siora Rofaura no sa chi gh’ abbia fatto fta 

Serenada.
Tlorindo. Ciò non m'importa; mi balla, che l’abbia ella 

goduta.
Brighella . La vada in cafa , la fé fazza veder ;• la fazza 

almanco fofpettar, che Ila finezza vegna da V. S.
Tlorindo. Il Cielo me ne ‘liberi . Anzi per non dar fofpet- 

to di ciò, vo per di quà. Faccio un giro , ed entro in 
cafa per l’altra porta. Vieni con me.

Brighella. Vegno dove la voi.
Tlorindo. Quello è il vero amore. Amar fenza dirlo.

• (partono . )

SCENA IL

Lelio, e Arlecchino, Rosaura, e Beatrice 
sul Terrazzino .

Lelio. ne dici Arlecchino eh ? Bel paefe eh’è que-
Ila Venezia ! In ogni ftagione qui fi godono 

divertimenti. Ora che il caldo chiama di notte tempo al 
refpiro , fi godono di quelle bellilfime Serenate .

(a) Arlecchino . Mi Ila ferenada no la liimo un foldo. 
Lelio, No? perchè?
Arlecchino. Perche me piafe le ferenade , dove fe canta, e 

fe magna.
Lelio. Olferva, olferva, Arlecchino,quelle due Signore, che 

fono
( a ) Gli Arlecchini in oggi comunemente ufimo il linguag­

gio W anziano«



atto PRIMO. p?
fono fu quel terrazzino. Le ho vedute anche dalla fine-» 
Ara della mia camera, e benché folte nell’imbrunir del- 
la fera, mi parvero belle.

■Arlecchino. Per Vufioria, tutte le donne le fon belle a uu 
modo . Anca la Siora Cleonice in Roma , la ve pareva 
una Stella, e adeflo 1’ avi laflada.

Lelio . Non me ne ricordo nemmeno più . Stando tanto 
quelle Signore fui terrazzino, mi do a credere-, che non 
fieno delle più ritirate . V oglio tentar la mia forte .

Arlecchino. Con patto , che ghe disè , ogni quattro parole 
diete busìe . ,

Lelio. Sei un impertinente.
Arlecchino . Fareffi mejo andar a cafa del Sior Pantalon 

voftro Padre.
Lelio. Egli è in Campagna. Quando verrà a Venezia, an­

drò a Rare con lui.
Arlecchino. E in tanto, volò fiar alla Locanda .
Lelio. Sì , per godere la mia libertà . E’ tempo di fiera . 

Tempo d’allegria: fono ventanni, che manco dalla mia 
cara patria . Olterva come al chiaro delh Luna pajono 
brillanti quelle due Signore. Prima d’inoltrarmi a parlar 
con effe, bramerei fapere chi fono. Fà una cofa , Arlec­
chino , và alla Locanda , e chiedi ad alcuno de1 Came­
rieri chi fono , e te fon belle, e come fi chiamano.

Arlecchino. Per tutta fia roba, ghe voi un mele.
Lelio. Và, sbrigati, e qui ti attendo.
Arlecchino. Ma fio voler cercar i fatti di altri.. i
Lelio. Non far, che la collera mi fpinga a baflonarti.
Arlecchino . Per levarghe l’incomodo, vado a fervida. )

( entra in Locanda . )
Lelio,. Vo’ provarmi , fe mi rie tee in quella fera profittar 

di una nuova avventura. ( va paleggiando . )
Rofaura. E’ vero Sorella , è vero, la Serenata non poteva 

eltere più magnifica.
'Beatrice. Qui d’intorno non mi pare vi fieno peritene, che 

meritino tanto , onde mi Infingo che fia fiata fatta per 
noi .

Rofaura. Almeno fi fapeite per quale- di noi, e da chi fia 
fiata ordinata.

Beatrice. Qualche incognito amante delle vofire bellezze.
Rofaura. Q piùttofio qualche- fegreto ammiratore del vofiro 

merito.
Beatrice. Io non faprei a chi attribuirla . Il Signore Otta* 

Tom. IL G vi©
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vio par di me innamorato , ma s’ egli aveffe fatta fare 
la Serenata, non fi farebbe celato .

Rofaura . Nemmen’ io faprei fognarmi 1’ autore . Fiorindo 
non può effere . Più volte ho procurato dirgli qualche 
dolce parola , ed egli fi è fempre moftrato nemico d’ a- 
more .

Beatrice. Vedete colà un Uomo, che patteggia ?
Rojaura. Sì, e al lume di Luna pare ben veilito.
Lelio. (Arlecchino non torna; non fo chi fieno, nè come 

regolarmi. Baila fiarò fu i termini generali > ) {da fe 
paleggiando. )

Rofaura. Ritiriamoci.
Beatrice. Che pazzia! Di che avete paura?
Lelio . Gran bella ferenità di Cielo ! Che notte fplendida e 

quieta ! Ma’ Non è maraviglia, fe il Cielo fplende più 
dell’ ufato , poiché viene illuminato da due vaghifTime 
Stelle . . . {verfo il Terrazzino. )

Rojaura . { Parla di noi . ) ( a Beatrice. )
Beatrice. ( BellifTima ! Afcoltiamo. ) {a Rofaura.}
Lelio. Non vi è pericolo, che l’umido raggio della Luna 

ci ofiènda, poiché due Soli ardenti rifcaldano 1’ aria.
Beatrice. (O é qualche pazzo, o qualche noflro innamora­

to.) {a Rofaura. )
Rofaura . ( Pare un Giovine molto ben fatto, e parla affai 

bene . ) ( a Beatrice . )
Lelio. Se non temetti la taccia di temerario , ardirei augu­

rare a lor Signore la buona notte.
Rofaura. Anzi ci fa onore .
Lelio . Stanno godendo- il frefeo ? veramente la flagion Io ri­

chiede .
Beatrice. Godiamo quello poco di libertà per 1’ aftenza di 

noflro Padre.
Lelio. Ah non é in Città il loro Genitore ?
Eiatrice. Nò, Signore.
Rofaura. Lo conofce ella noflro Padre?
Lelio. Oh é molto mio amico. Dove é andato , fe è leci­

to faperlo ?
Rofaura. A Padova per vifitar un Infermo. 1
Lelio. ( Sono figlie d’ un Medico. ) Certo é un grand’-Uo­

mo il Signor Dottore ; é 1’ onore del noflro fecole.
Rofaura. Tutta bontà di chi lo fa compatire . Ma in gra­

zia chi é ella , che ci conofce , e non é da noi cono-, 
feiuta ?

Lello,
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Lelio . Sono un adoratore del voilro merito.
Rofaura . Del mio ? .
Lelio. Di quello di una di voi, mie Signore.
Beatrice. Fateci 1’ onore di dirci 5 di qual di nói v’ interi* 

Hiate .
Lelio. Permettetemi $ che tuttavia tenga nafcofto un tale 

arcano. A fuo teriipo mi fpieghetò.
Rofaura 4 Quello vorrà Una di noi per Conforte. ( a Bea­

trice . )
BeatriceSa il Cielo à chi toccherà tal fortuna. ( à Rofaura. )

Scena ih.
Arlecchino dalla Locanda $ e detti .

Arlecchino . ( pxOv’ el’ andà? ) ( cercando Lelio. )
Lelio i ( U E bene fai tu il loro home ? ) ( piano

ad Arlecchino incontrandolo . )
Arlecchino. ( So tutto. El Camerier m’ ha dito tutto. ) 
Lelio. ( Preflo « )
Arlecchino . ( Le fori Fie d’ un certo ... )
Lelio 4 ( Non voglio fapet quello. Dirnmi il loro nome. )
Arlecchino 4 ( Adelfo. So Pader 1’ è un Medico. )
Lelio. ( Lo fo . Dimmi il loró nome, che tu fia maladetto. ) 
Arlecchino. (Una fe chiama Rofaura * e l’altra Beatrice.) 
Lelio. (Balla còsi < ) ( torna fitto al Terrazzino.') Perdoni­

no. Ho data una commiffiotie al mio Servitore.
Rofaura. Ma voi liete Veneziano $ o pur1 forefliere?
Lelio 4 Sono un Cavaliere Napolitano.
Arlecchino. ( Cavaliere, e Napolitano? Dò bùsìe {a) in t’ 

una volta. )
Rofaura . Ma come ci conofcete ?
Beli». Sarà ormai un anno, eh’ io albergo incognito in 

quella Città.
Arlecchino. ( Serrio àrrivadi jer fera. )
Lelio. Appena arrivalo , mi li prefentaronó agli occhi le 

bellezze della Signora Rofaura j e della Signora Beatri­
ce 4 Stetti qualche tempo dubbiofo a chi dovefli donar il 
cuore , fembrahdomi tutte due elferne degne , ina final­
mente fono flato corretto a dichiararmi...

F 2 Rr
(a) Bugìe .
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Rofaura, Per chi?
Lelio. Quello è quello, che dir non pollo per ora.
Arlecchino. Se le ghe tenderà el le torrà tutte do. ) (elafe.} 
Beatrice. Ma perche avete renitenza a fpiegarvi?
Lelio . Perchè temo prevenuta quella beltà , ch’io defidero .
Rofaura. Io vi aflìcuro, che non ho amanti.
Beatrice. Nemmen’io fono con alcuno impegnata.
Arlecchino . ( Do Piazze vacanti , 1’ è la vofira fortuna. ) 

( a Lelio piano , )
Lelio. Però fi fanno le Serenate, fiotto le vofire fineftre.
Rofaura. V i giuro full’ onor mio , che non ne lappiamo 1’ 

Autore .
Beatrice. Il Cielo mi fulmini , fe mi è noto, chi l’abbia 

fatta.
Lelio. Lo credo aneli’ io che non lo faprete . Ma veramen­

te avrefie curiolìtà di faperlo ?
Rofaura. Io ne muojo di volontà .
Beatrice. Siamo Donne, e tanto balla.
Lelio . Orsù vi leverò io di quelle pene . La Serenata , che 

avete goduta è un piccolo teftimonio di quell’ affetto eh’ 
io nutro per la mia Bella .

Arlecchino . ( Oh maledettiffimQ ! Che boccon de caro­
ta! )

Rofaura. E non volete dire per chi ?
Lelio . No certamente . Avete voi fentita quella Canzonet­

ta , eh’ io feci cantare ? Non parlava ella d’ un Amante 
fecreto , e timido? Quello appunto fon io.

Rofaura . Sé dunque alcuna di noi , non vi ringrazia , im­
putatelo a voi fieffo, che non volete dichiarare a chi fie­
no fiati diretti i vofiri favori •

Lelio . Non merita ringraziamenti una tenue dimofirazione 
di fiima. Se avrò l’onore di fervire feopertamente quel­
la , ch’io amo, farò fiupire Venezia per il buon gufio, 
con cui foglio dare i divertimenti.

Arlecchino . ( E un de Ili dì s’impegna i abiti, fe no vien 
fio Padre. )

Rofaura. ( Sorella, quello è un Cavalier molto ricco. ) ( a
Beatrice. )

Beatrice. (Non farà per me. Son troppo sfortunata.) (a
Rofaura. )

Rofaura. Signore, favoritemi almeno il voflro nome.
Lelio,. Volentieri . D. Afdrubale de’Marchefi di Cafiel d’ 

Oro.
Arlec-



atto primo.
Arlecchino. ( Nomi, e cognomi no ghe ne manca. )
Beatrice. ( Ritiriamoci. Non ci facciamo credere due Civet­

te < ) ( Rofliura. )
Rofaura. (Dite bene. Ufiamo prudenza.) Signor Marche- 

fe, con fua licenza, l’aria principia a offenderci il capo.
Lelio. Volete già ritirarvi?
Beatrice. Una vecchia di cafa, «ci follecita, perchè andiamo 

al ri poto.
Lelio. Pazienza ! Refto privo di un gran contento. 
Rofaura. In altro tempo goderemo le voftre grazie.
Lelio. Domani, fe il permettete , verrò in cafa a riverirvi. 
Arlecchino. ( Sì, a drettura in cafa. )
Rofaura. Oh bel bello , Signor Amante timido . In eafà 

non fi viene con quella facilità.
Lelio. Almeno vi riverirò alla fi ne tira.
Rofaura. Sin qui ve lo concediamo.
Beatrice .E fe vi dichiarerete , farete ammeffo a qualche 

cofa di più. ,
Lelio. Al ritorno del Signor Dottore ne parleremo . In­

tanto .. «
Rofaura. Signor Marchefe la riverifco . ( entra. )
Beatrice. Signor Afdrubale, le fon ferva . ( entra . )

SCENA IV.

Lelio, ed Arlecchino.

Arlecchino . Qlgnor Napolitano, ghe bafo la man . ( a Lelio, 
O ridendo . )

Lelio. Che ne dici ? Mi fono portato bene ?
Arlecchino. Mi no fo come diavolo fe a inventarve tante 

filaftrocche , a dir tante busìe fenza mai confonderve .
Leho, Ignorante ! Quelle non fono bugìe ; fono fpiritofe in­

venzioni , prodotte dalla fertilità del mio ingegno pron­
to, e brillante. A chi vuol godere il Mondo neceffaria 
c la franchezza, e noi! s’hanno a perdere le buone oc- 
cationi. ( farte . }

G ? S CE-
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SCENA V.

Arlecchino, poi Colombina sul Terrazzino ,

Arlecchino, AìO vedo l’ora, che yegna a Venezia foPa- 
IX» dre , perchè fio matto el fe voi precipitar.

Colombina, Ora che le Padrone vanno a letto, poJo aneli* 
io prendere un poco d’aria.

Arlecchino, Un’altra Femena fui Terrazzin • No la me par 
nifluna de quelle do.

Colombina. Un uomo palfeggia, e mi guarda, farebbe tem­
po , che anch’ io poverina trovali! la mia fortuna .

Arlecchino . Voi veder fe me balta 1* animo anca a mi d’ 
infilzargliene quattro fui gufto del mio Padron .

Colombina. In verità, che li va accollando.
Arlecchino, Riverifco quel bello, che anche di notte rifplen- 

de , e non veduto innamora . ( a )
Colombina. Signore, chi fiete voi ?
Arlecchino , D. Piccato di Catalogna .
Colombina. (11 Don è titolo di Cavaliere , )
Arlecchino . Son uno, che more, fpafima, e diventa matto 

per voi,
Colombina. Ma io non vi conofco.
Arlecchino. Sono un amante timido , e vergognofo.
Colombina. Con me può parlare con libertà , mentre fono 

una povera Serva.
Arlecchino. ( Serva ! Giulio un bon negozio per mi . ) Di­

temi, bella Servetta, avete voi fentita a cantare quella 
Canzonetta ?

Colombina . Sì Signore, 1’ ho fentita .
Arlecchino. Sapete, chi l’ha cantata ?
Colombina . Io no certamente,
Arlecchino . L’ho cantata io,
Colombina, La voce pareva di donna ,
Arlecchino. Io ho l’abilità di cantare in tutte le voci, I 

miei acuti vanno due ottave fuori del cembalo. 
Colombina. Era veramente una bella canzonetta amorofa. 
Arlecchino . L’ ho compolla io.

Colem'
( a) Affitta di parlar Tofcano per finzione.
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Colombina . E1 anche Poeta ?
Arlecchino. Ho fucchiato anch io il latte di una Muffa. ( a ) 
Colombina. Ma perchè ha fatto tutte quelle fatiche ?
Arlecchino. Per voi mia cara ,. per voi.
Colombina. Se credeffi diceffe il vero, avrei occafione d’in- 

fuperbirmi
Arlecchino. Credetelo , ve lo giuro per tutti i titoli della 

mia nobiltà.
Colombina. Vi ringrazio di tutto cuore.
Arlecchino . Mia bella, che non farei per le voftre luci ver­

migli6
Colombina. Vengo, vengo . Signore , le mie Padrone mi 

chiamano .
Arlecchino. Deh non mi private delle rubiconde tenebri del­

la voftra bellezza .
Colombina. Non poffo più trattenermi., 
Arlecchino . Ci rivedremo .
Colombina., Sì, ci rivedremo. Sig. D.Piccaro, vi riverifco .

( Entra. )
Arlecchino. Gnanca mi, no m’ho porta mal . Dife ben el 

proverbi, che chi. fta col Lovo impara a urlar . Farla 
tort al me Padron ,. fe andafs via dal fo fervizio fenza 
aver impara a dir cento, mille busìe . ( -va. in Locanda. )

SCENA IV.

Giorno.

F l o rin d o, e Brighella.

Brighella . Cco qua : tutta la notte in Serenada , e pò 
XL la mattina a bon ora fora de cafa . L’a- 

mor per quel che vedo, ghe leva el fonno.
Elorindo. Non ho potuto dormire per la confolazione reca­

tami dal bell’ efito della mia Serenata.
Brighella. Bella confolazion ! Aver fpefo i fo bezzi , aver 

perfo la notte,, fenza farfe merito colla morofa!
Elorindo . Ballami che. Rofaura 1’ abbia goduta , Io non ri­

cerco di più.
G 4 Bri-

( a ) Mujfa con due fi in Veneziano vuol dire Afina.
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Brighella, La fe contenta de troppo poco.
Fìorindo. Senti, Brighella, intefi dire 1’altr’jeri dalla mia 

cara Rofaura , eh’ ella aveva desiderio d’ avere un forni­
mento di Pizzi di feta 5 ora che fiamo in occafione di 
Fiera voglio io provvederglieli > e farle quefto regalo.

Brighella. Ben , e co ila occafion la poderi feomenzar a 
introdur el difeorfo per difeovrirghe el fo amor.

Fiorindo. Oh non glieli voglio dar io . Caro Brighella , a- 
fcoltami , e fa quanto ti dico, fe mi vuoi bene. Pren­
di -quella borfa , in cui vi fono dieci Zecchini ; va in 
Merceria, compra quaranta braccia di pizzi de’più belli , 
che avef fi polìono a mezzo Filippo al braccio. Ordina al 
Mercante , che li faccia avere a Rofaura, ma con elpref- 
fa proibizione di fvelar chi li manda*

Brighella . Diefe Zecchini buttadi via .
Ti or indo. Perchè?
Brighella. Perchè no favendo la Siora Rofaurà da chi re­

gna el regalo, non 1’ averi nè obbligazion, nè gratitudi­
ne con chi la regala .

Fìorindo. Non importa, col tempo lo faprà. Per ora voglio 
acquifiar merito fenza {'coprirmi.

Brghella-, Ma come avi fatto a unir fii trenta Zecchini?
Fiorindo * Fra le mefite j che mi manda da Bologna mio 

Padre, e qualche incerto delle vifite , eh’ io vo facendo 
in luogo del mio Principale .

Brighella. Se un Tee tutto, e fe buta via.
Fiorindo. Via, Brighella, va fubito a farmi quefto piacere. 

Oggi è il primo giorno di Fiera ; vorrei eh’ ella avelie ì 
pizzi avanti l’ora di pranzo.

Brighella. No so cofa dir, lo fazzo de mala voja, ma lo fer- 
virò.

Fiorindo . Avverti che fieno belli.
Brighella. La fe fida de mi.
Fiorindo. Ti farò eternamente obbligato .
Brighella. ( Co fti diefe Zecchini un omo de fpirito , el 

goderla mezzo mondo. ( parte. )

SCE-
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scena VII.

Florindo, pòi Ottàvio.

Florindo. T7Cco 4ùel caro Terrazzino , a cui s’affaccia 
_L/ il mio bene. S’ella ora venifle, mi pare che 

vorrei azzardarmi di dirle qualche parola . Le difei per 
efempio ...

Ottavio. ( S opragli unge dalla parte oppofia al Terrazzino , e 
fia ofiervando Florindo.}

Florindo. Sì , le direi : Signora , io vi amo teneramente ; 
non poflo vivere fenza di voi ; fiere 1’ anima mia. Ca­
ra, movetevi a compaffìone di me. ( Si volta, e vede Ot­
tavio . ) ( Oimè, non vorrei, che mi avelie veduto. ) A- 
mico, che dite voi della bella Architettura di quel Ter­
razzino ?

Ottavio. Belliffimo ; ma ditemi in grazia , fiete voi Archi­
tetto , o Ritrattifla ?

Florindo » Che cofa volete voi dire ?
Ottavio. Voglio dire, fe fiere qui per copiare il difegno del 

Terrazzino, o il bel volto delle Padrone di cafa .
Florindo. Io non fo quel che voi diciate.
Ottavio. Benché con più comodo, potete ritrarle in cafa.
Florindo. Io attendo alla mia profeffione. Fo il Medico, e 

non il Pittore .
Ottavio. Caro amico, avete voi fentita la ferenata, che fu 

fatta in quello canale la fcorfa notte?
Florindo. Io vado a letto per tempo . Non fo di ferenate.
Ottavio. Eppure fiete flato veduto palfar di qui, mentre 

fi cantava nella Peota.
Florindo. Sarò paffato a cafo . Io non fo nulla. Io non ho 

innamorate .
Ottavio. ( Parmi, che fi confonda. Sempre più credo, eh* 

ci ne fia flato 1’ Autore. )
Florindo. Signor Ottavio, vi riverifeo.
Ottavio. Fermatevi per un momento . Sapete che fiamo 

amici. Non mi nafeondete la verità. Io amo la Signora 
Beatrice , e a voi non ho difficoltà di fvelarlo . Se voi , 
amate la Signora Rofaura , potrò io forfè contribuire a ' 

gio-
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giovarvi ; fe amate la Signora Beatrice, fon pronto a ce­
derla, fe ella vi preferiice .

Fiorindo. Vi torno a dire , che io non ùccio all’ amore . 
Applico alla Medicina, e alla Chirurgia, e non mi curo 
di Donne.

Ottavio. Eppure non vi credo. Più volte vi ho fentito get­
tar de’ fofpiri. Per la Medicina non fi fofpira.

Fiorindo. Orsù, fe non mi volete credere non m’importa. 
Vi torno dire, che io non amo donna veruna, e fe guar­
davo quella fineftra, erano atratti i miei lumi dalla va­
ghezza del fuo difegno . ( Guarda le finirey • parte. )

SCENA Vili.

Ottavio, poi Lelio.

Ottavio . Q Enz' altro è innamorato , e non volendolo a 
vJ me confidare , temo , che fia la fua diletta 

Beatrice. Se la fcorfa notte fofs’ io fiato alla Locanda, e 
non 1’ avelli perduta miferamente al giuoco, avrei vedu­
to Fiorindo, e mi farei d’ogni dubbio chiarito ; mai apri­
rò gli occhi, e faprò fvelare la verità.

Lelio. Che vedo ! Amico Ottavio . ( ufcendo dalla Locanda. ) 
Ottavio . Lelio mio dilettiflìmo.
Lelio. Voi qui?
Ottavio. Voi ritornato alla Patria?
Lelio. Sì ; vi giunfi nel giorno di ieri .
Ottavio . Come avete voi fatto a lafciar Napoli, dove era* 

vate ferito da cento ftrali amorofi ?
Lelio . Ah veramente fono di là con troppa pena partito , 

avendo lafciate tante bellezze da me trafitte . Ma appe­
na giunto in Venezia , le belle avventure , che qui mi 
fono accadute , m’ hanno fatto fcordare tutte le bellezze 
Napoletane.

Ottavio . Mi rallegro con voi. Sempre fortunato in amore . 
Lelio. La fortuna qualche volta fa far giuftizia , e amore 

non è fempre cieco.
Ottavio. Già fi fa, è il voftro merito, che vi arricchifce di 

pellegrine conquifte.
Lelio . Ditemi, liete voi pratico di quefta Città ?
Ottavio. Qualche poco . Sarà un anno, che vi abito.

Lelio.
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Lelio, Conofcete voi quelle dueforelle, che abitano in quel­

la Cafa?
Ottavio. ( Voglio fcoprir terreno . ) Non le conofco.
Lelio. Amico,° fono due belle Ragazze. Una ha nome Ro- 

faura e 1’ altra Beatrice ; fono figlie di un Dottore di 
Medicina e tutte due fono innamorate di me .

Ottavio. Tutt’ e due?
Lelio. Sì, tutt’ e due. Vi par cofa drana ?
Ottavio . Ma come avete fatto a innamorarle sì predo ?
Lelio. Appena mi videro, furono effe le prime a farmi un 

inchino, e m’invitarono a parlar feco loro.
Ottavio. ( Poflìbile, che ciò fia vero ! )
Lelio. Pochiffime delle mie parole badarono per incantar­

le , e tutt’ e due mi fi dichiararono Amanti,
Ottavio . Tutt’ e due ?
Lelio, Tutt’e due.
Ottavio . ( Fremo di gelofia. )
Lelio. Volevano eh’ io entraci in cafa ..,
Ottavio . ( Anco di più ! )
Lelio. Ma ficcome fi avvicinava la fera, mi venne in men­

te di dar loro un magnifico divertimento, e mi licenziai.
Ottavio. Pavere forfè tatto fare una Serenata ?
Lelio, Per 1’ appunto . Lo fapete ancor voi ?
Ottavio. Sì, mi fu detto. ( ©ra ho feoperto 1’ autore della 

Serenata ; Florindo ha ragione. )
Lelio. Ma non terminò colla Serenata il divertimento della 

feorfa notte .
Ottavio . Bravo Signor Lelio , che facede di bello ? ( con 

* ironia. )
Lelio. Smontai dalla Peota , feci portar in terra da’miei 

Servidori una fontuofa Cena , e impetrai dalle due cor- 
tefi Sorelle 1’accedo in cafa, ove fi terminò la notte Ira 
i piatti, e fra le bottiglie .

Ottavio, Amico, non per far torto alla vodra onedà , ma 
giudicando, che vogliate divertirvi meco, fofpendo di cre­
dere ciò, che mi avete narrato.

Lelio, che ? vi pajono cefe edraordinarie ? Che difficoltà 
avete a crederlo?

Ottavio. Non è cofa tanto ordinaria , che due Figlie one- 
de, e civili , mentre il loro Genitore ù in campagna a- 
prano la porta di notte ad uno, che può paflare per fo- 
refture , e permettano, che in cala loro 1* faccia.un tri­
pudio • 
f SCE-
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SCENA IX.

Arlecchino, e detti *

Lelio.T^Cco il mio Servo. Ricercatelo minutamènte, fe fe 
XLf vero quanto vi dilli.

Ottavio t (Sarebbe ungfancafo, che avellerò commeffa Una 
limile debolezza ! )

Lelio. Dimmi un poco, Arlecchino, dove fono flato la fcòr- 
fa notte ?

Arlecchino . A chiappar i frefchi.
Lelio. Non ho parlato io fótto quel Terrazzino con due Si­

gnore ?
Arlecchino. Gnor sì, l’fe vera.
Lelio. Non ho fatta fare una Serenata"?
Arlecchino. Siguro, e mi ho canta là Canzonetta
Lelio. Dopo, non abbiamo fatto la Cena ?
Arlecchino . La Cena ...
Lelio . Sì, la gran Cena in cafa della Signora RofaUrà , e 

della Signora Beatrice. ( Gli fa cenno y che dica di sì. ) 
Arlecchino. Sior sì, dalla Siora Rofaura, e dalla Siora Bea­

trice .
Lelio. Non fu magnifica quella Cena?
Arlecchino. E che magnada, che avemó dà !
Lelio. Sentite ? Eccovi confermata ogni circoftanza . ( ad

Ottavio. )
Ottavio . Non fo , che ripetere ; fiete un Uomo affai for­

tunato .
Lelio . Non dico per dire , ma la fortuna non è il primo 

motivo delle mie conquide.
Ottavio. Ma da che derivano quelle ?
Lelio. Sia detto colla dovuta modeflia, da qualche poco di 

merito.
Ottavio. Sì, ve 1’ accordo. Siete un giovine di brio, manie- 

rofo ; a Napoli ho avuto occafione di ammirare il voflro 
fpirito ; Ma innamorar due Sorelle così fu due piedi ... 
mi par troppo .

Lelio. Eh Amico ! ne vedrete delle più belle.
Ottavio. Sono fchiavo del voflro merito, e della voflra for­

tuna . A miglior tempo ci godremo . Ora fe mi date li­
ceo-
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cenza, devo andare nella mia camera a prendere del de­
naro per pagare la perdita della fcorfa notte . ( S” incanì 

mina verfo la Locanda. ) 
Lelio . Dove liete alloggiato ?
Ottavio . In quella Locanda ,
Lelio. ( Oh Diavolo ! ) Alloggio anch’io nella Locanda 

ifteffa , ma nè ieri , nè la notte pallata vi ho qui ve­
duto .

Ottavio . Andai a pranzo fuori di cafa, ed ho giuocato tut« 
ta la notte ,

Lelio . Siete qui da tanto tempo alloggiato , e non cono* 
fcete quelle due Signore ?

Ottavio. Le conofco di vifta , ma non ho feco loro amici­
zia . (Non vo’ fcoprirmi. )

Lelio . Sentite : fe mai v’ incontrale a parlare con effe, av­
vertite non far loro nota la confidenza , che a voi ho 
fatta. Sono cofe , che fi fanno fegretamente. Ad altri, 
che a un amico di cuore non le avrei confidate, 

Ottavio. Amico, a rivederci, 
Lelio , Vi fono fchiavo .
Ottavio. (Non mi farei mai creduto, che Rofaura , e Bea­

trice aveffero così poca riputazione . ) ( Entra in Locanda. )

SCENA X,

Lelio, ed Arlecchino.

Arlecchino. Q, lor Padron, fe farè così, s’imbroderemo. 
Lelio . O Sciocco che fei , fecondami , e non penfar 

altro .
Arlecchino. Femo una coffa . ^Quando voli dir qualche bu- 

sìa ...
Lelio . Afinaccio ! Qualche fpiritofa invenzione.
Arlecchino , Ben . Quando voli dir qualche fpiritofa inven- 

zion, feme un fegno , acciò che anca mi poffa fegondar 
la fpiritofa invenzion .

Lelio. Quefta tua goffaggine m’incomoda infinitamente, 
Arlecchino. Fè cusì, quando voli che fegonda, tjrè un lira- 

nudo .
Lelio, Ma vi vuol tanto a dir come dico io ?

Arine*
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Arlecchino. Me confondo . No fo quando abbia da parlar 

e quando abbia da tafer «

Scena xt.

RosaurA f e Colombina maschératè di casa ,

E DETTI *

Lelio i ✓'X Sferva , Arlecchino , quelle due Mafchere, che 
efcono di quella cafa.

Arlecchino. Semio de Carnevai ?
Lelio . In quella Città il primo giorno della Fiera fi fanno 

mafchere ancor di mattina ;
Arlecchino. Chi mai faraie?
Lelio. Affolutamente faranno le due forelle, colle quali ho 

parlato la fcórfa notte.
Arlecchino. Sti mullazzi coverti P è una brutta ufanzà.
Lelio . Signore , non occorre celar il volto per coprire le vo- 

llre bellézze , mentre la luce tramandata da’ voliti occhi 
ballantemente vi manifella.

Rofaura. AriCO quella ? (accennando Colombina.']
Lelio . Sono impegnato per ora a non dillinguere il merito 

di una forella, da quello dell’altra.
Rofaura. Mi quella è la Cameriera *
Arlecchino. Alto là, Sior Patron,- quella 1’é roba mia.- 
Lelio . Non é gran cofa , eh’ io abbia equivocato con due 

mafchere .
Rofaura. Però i raggi delle luci di Colombina fanno nel vo­

lito fpirito 1* iilelfa impresone de i miei.
Lelio . Signora , ora che póllo parlarvi con libertà , vi di­

rò , che voi fola fiere quella , che attraete tutte le mie 
ammirazioni, che occupate intieramente il mio cuore, e 
fe parlai egualmente della creduta vollra forella, lo feci 
fenza mirarla .

Rofaura. E mi dillinguete da mia forella , benché mafehe. 
rata ?

Lelio. E come! Vi amerei ben poco, fe non fapefTì cono- 
feervi .

Rofaura. E da che mi conofcete ?
Lelio ; Dalla voce , dalla figura, dall* aria nobile, e maello- 

fa,
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fa , dal brio de’ volili occhi , e poi dal mio cuore , che 
meco non fa mentire .

Rofaura . Ditemi in grazia, chi fono io ?
Lelio . Siete l’Idolo mio ♦
Rofaura. Ma il mio nome qual e ?
Lelio. ( Conviene indovinarlo. ) Rofaura.
Rofaura. Bravo ! ora vedo, che mi conofcete . ( fi fcuopre. ) 
Lelio . ( Quella volta la forte mi ha fatto coglier nel ve­

ro.) Offerva Arlecchino, che volto amabile, (piano ad
Arlecchino. )

Arlecchino » ( Crepo dalla curiofìta de veder in tei babbio 
queir altra . ) (a)

Rofaura . Pollo veramente affìcurarmi dell’ amor voftro ?
Lelio. Afdrubale non fa mentire . Vi amo , vi adoro , e 

quando mi è vietato il vedervi, non fo, che da me ftef- 
iò ripetere il voftro nome , lodar le voftre bellezze ; di 
tu non è vero ? ( ad Arlecchino. )

Arlecchino. ( Se podefle veder quella mafcheretta ! ) ( da fe. ) 
Lelio . Rifpondi ; non è vero ? ( ftarnuta . )
Arlecchino . Sior sì , 1’ è veriffimo .
Rofaura . Perche dunque, fe tanto mi amate, non vi liete 

fin’ ora fpiegato ?
Lelio. Vi dirò , mia cara . Il mio Genitore voleva acca- 

farmi a Napoli con una Palermitana , ed io , che 1’ a- 
borriva anzi che amarla, mi alfentai per non effer aftret- 
to alle odiofe nozze . Scuffi a mio Padre , che accefo 
delle voftre bellezze vi defiderava in Conforte , e folo 
jeri n1 ebbi con lettera il di lui aflenfo.

Rofaura « Mi par diffìcile, che voftro Padre vi accordi, che 
fpoliate la figlia di un Medico.

Lelio . Eppure e la verità ( fiamuta . )
Arlecchino . Signora sì , la lettera l’ho letta mi.
Rofaura. Ma la dote , che potrà darvi mio Padre , non fa­

rà corrifpondente al merito della voftra cafa .
Lelio. La cafa di Caftel d’ oro non ha bifogno di dote . Il 

mio Genitore è un bravo economo . Sono venti anni, 
che egli accumula gioie, ori, argenti per le mie nozze. 
Voi farete una ricca Spofa.

Rofaura. Rimango forprefa, e le troppe grandezze , che mi met­
tete in vifta, mi fanno temere, chemi deludiate per divertirvi.

Lelio. Guardimi il Cielo, che io dica una fallita ; non fono 
capace di alterare in una minima parte la verità . Da 

che
(a ) Volto ; detto burlefcamente .
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che ho l’ufo dalla ragione , non vi "è perfona , che pofla rim­
proverarmi di una leggiera bugia . ( Arlecchino ride. )
Domandatelo al mio fervitore . (ftarnuta . )

Arlecchino . Signora sì ; el me Patron, l’è la bocca delia verità. 
Rofaura. Quando potrò fperare , veder qualche prova della 

verità che mi dite ?
Lelio. Subito, che ritorna voftro Padre in Venezia. - 
Rofattra. Vedrò fe veramente mi amate di cuor leale. 
Lelio, Non troverete 1’ uomo più fincero di me .

SCENA XII.

Un Giovine di Merceria, con Scatola di Pizzi,
e DETTI

9
Giovine, ^xUefta mi par la Cafa del Signor Dottore.

( fi accoda per battere. ) 
Rofaura. Chi domandate , quel Giovine ?
Giovine. Perdoni, Signora Mafchera, c quefta la Cafa del 

Signor Dottor Balanzoni ?
Rofaura, Per l’appunto; che ricercate?
Giovine. Ho della roba da confegnare alla SignoraRofaura 

di lui figliuola.
Rofaura. Quella fono io. Che roba è? Chi la manda?
Giovine. Quefti fono quaranta braccia di Biondo. Il mio Pa­

drone m’ ha detto, che viene a Lei, ma nè egli , nè 
io, fappiamo chi fia la perfona, che l’ha comprata.

Rofaura. Quand’è così, riportatela pure. Io non ricevo la 
roba, fe non fo da chi mi viene mandata.

Giovine • Io ho 1’ ordine di lafciargliela in ogni forma. Se 
non la vuol ricevere per la ftrada, batterò, e la por­
terò in Cafa,

Rofaura. Vi dico, che non la voglio afiòlutamente, 
Giovine. E’ pagati : colla dieci Zecchini, 
Rofaura . Ma chi la manda ?
Giovine. Non lofo, da giovane onorato.
Rofaura. Dunque non la voglio.
£,elio. Signora Rofaura, ammiro la voftra delicatezza. Pren. 

dete i Pizzi lenza riguardo , e poiché li ricufate per non 
fapere da qual mano vi vengono prefentati, fono forzato 

a dir-
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a dirvi, effer quei Pizzi un piccolo, teftimonio della mia 
ftima.

Giovine. Sente ? Gli ha comprati quello Signore .
Arlecchino ( Si maraviglia • )
Rofaura . Voi me li regalate ? ( a Lelio. )
Lelio. Si mia Signora, e volevo, aver il merito di farlo 

lenza dirlo, per non avere il roffore di offerirvi una cola 
così triviale .

Giovine. Sappia , Signora , che di meglio difficilmente i 
trova •

Leljo- 1° P°i ? fono di buon gufto. Il mio danaro lofpen- 
do bene .

Arlecchino. (Oh che galiotto !)
Rofaura. Gradifco fommamente le voflre grazie . Credete­

mi che quei Pizzi mi fono cari all’eccedo. Per 1’appunto 
li defideravo, e li volevo comprare, non però così belli. 
Prendi Colombina. Domani principierai a difporli pel for­
nimento . ( Golombina riceve dal Giovane la Scatola. )

Giovine . Comanda altro ? ( a Lelio }
Lelio. No, andate pure.
Giovine . Illuftriffimo, mi dona la cortesìa ?
Lelio . Ci rivedremo .
Giovine. Signora, l’ho fervita puntualmente. (a Rofaura.} 
Rofaura. Afpettate , vi darò la'mancia... .
Lelio. Mi maraviglio. Farò io.
Giovine. Grazie infinite. Son qui da lei. {aLelio . ) 
Lelio . Andate , che ci rivedremo.
Giovine . ( Ho intefo , non lo vedo mai più . ) ( parte. )

SCENA XIII.

Lelio, Rosaura, e Arlecchino..

Rofaura , Q E mi date licenza, torno in. Cafa .
Lelio. Cj Non volete, ch’io abbia l’onore di fervirvi? 
Rofaura. Per ora no. Ulcii mafcherata, folo per vedervi, 

e parlarvi, e fentire da voi chi era la fortunata, favori­
ta dalla voftra predilezione. Ora tutta lieta me ne ritor­
no dentro.

Lelio. Vi portate con voi il mio cuore.
Rofaura. A mia Sorella, che dovrò dire?

fom. IL H Le-
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Lezio. Per ora non vi coniglio {coprire i noftri interdii .
Rojaura. Tacerò, perchè m’infìnuate di farlo.
Lei io, Spofina, amatemi di buon cuore
Rofaura. Spola? Ancor ne dubito.
Lelio. Le mie parole fono contratti.
Rtfaura. Il tempo ne farà giudice. {entra in cafa. ) 
Colombina. (Quel Morettine, mi pare quello, che parlò 

meco ila notte, ma l’abito non è di D. Piccato. Or ora 
fenza foggezione mi chiarirò ). ( entra in cafa . )

SCENA XIV.

Lelio, ed Arlecchino, poi Colombina.

Arlecchino. Qla maladetto, l’è andada via fenza . che la 
O polla veder in fazza .

Lette . Che dici della bellezza di Rofaura ? Non è un capo d’ 
opera ?

Arlecchino. Eia l’è un capo d’opera de bellezza, e V.S. 
un capo d’opera per le fpiritofe invenzion.

Lelio . Dubito, eh’ ella abbia qualche incognito amante, il 
quale afpiri alla fua grazia, e non ardilca di dirlo .

Arlecchino. E vù mò , prevalendove dell’ occafion, fupplì alle 
fo mancanze .

Lelio. Sarei pazzo, fe non mi approfittali! d’una sì bella 
occafione .

Colombina. ( Torna a ufeire di cafa fenza mafehera. ) 
Arlecchino. Oe, la cameriera torna in ftrada . La mia in 

materia de mufo, no la gha gnented’ invidia della volita.
Lelio. Se puoi, approfittati; fe fai breccia, procura eh’ 

ella cooperi colla fua Padrona per me.
Arlecchino. Infegneme qualche busìa.
Lelio. La natura a tutti ne fomminillra.
Arlecchino. Signora, fe non m’inganno, eia è quella de 

fla notte .
Colombina. Sono quella di quella notte , quella di jeri, e 

quella che ero già vent’ anni.
Arlecchino. Brava, fpiritofa ! Mi mò fon quello , che fla 

notte gh’ Là dito quelle belle parole .
Colombina. Il Signor D. Piccato ?
Arlecchino. Per fervida.

Co!om~
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Colombina. Mi perdoni, non poflo crederlo . L’abito , che' 
ella porta non da Cavaliere.

Arlecchino. Son Cavaliere, nobile, ricco, e grande; e fe 
non lo credete, domandatelo a quello mio amico. ( flar- 

nuta ver fa Lelio. )
(Colombina. Evviva.
Arlecchino . Obbligatimmo. ( Sior Patron ho Pranudado. ) 

(piano a Lelio . )
Lelio . ( Sbrigati, e vieni meco . ) ( piano ad Arlecchino . )
Arlecchino. (Ve prego conferirò anca vìi le mie fpiritofe in- 

venzion. ) {piano a Lelio .)
Colombina . Di che paefe è , mio Signore ? ( ad Arlecchino . ) 
Arlecchino. Io fono dell’ alma Città di Roma. Sono impa­

rentato co i primi Cavalieri d’Europa, ed ho i miei Feudi 
nelle quattro parti del Mondo . (ftarnuta forte. )

Colombina. Il Ciel 1’ ajuti.
Arlecchino. Non s’incomodi, eh’ è Tabacco. (Gnanca per 

fervizio ? ) (piano a Lelio. )
Lelio . ( Le dici troppo pefanti. )
Arlecchino. ( Gnanca le voitre non le fon liziere. )
Colombina. Il Signor Marchefe, che ama la mia Padrona, 

l’ha regalata; fe VS. faceffe liimadi me, farebbe lo lleflo. 
Arlecchino . Comandate . Andate in Fiera, prendete quel, che 

vi piace, eh’ io pagherò ; e difponete fino ad un mezzo 
millione .

Colombina. Signor D« Piccato e troppo grofla . ) ( Latra in 
Cafa . )

SCENA XV.

Lelio , Et» Arlecchino .

Lelio , 7\.T ON te l’ho detto ? Sei Un balordo •
Arlecchino .l\l Se l’ho da sbarar, tanto ferve metter man al 

pezzo più gioito.
Lelio, Orsù fieguimi; voglio andar nell’Albergo. Non vedo 

1 ora di vedere Ottavio, per raccontargli quella nuova av­
ventura .

Arlecchino. Me par a mi, che no fia troppo beri fatto rac­
contar tutti i fitti foi.

Lelio. Il maggior piacer dell’ amante è il poter raccontare 
con vanità i favori della fua bella.

H 2 Arlec*
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Arlecchino. E con qualche poco de zonta.
Lelio . Il racconto delle avventure amorofe non può aver 

grazia, fenza un po’di Romanzo. ( entra in Locanda . )
Arlecchino. Evviva le fpiritofe invenzion. ( entra in Locanda . )

’ SCENA XVI.

Una Gondola condotta da due Barcaiuoli , dalla 
quale Sbarcano Pantalone, e il Dottore vestiti 

da Campagna,

Dottore , f~"‘ Razie al Cielo , Piamo arrivati felicemente ,
{a) Pantalone . v_J Dalla Mira a Venezia, no fe poi vegnir 

più prefio de quel che sèmo vegnui.
Dottore . Quello per me è flato un viaggio feliciffmo . hi 

primo luogo fono fato a Padova , dove in tre Confukt 
ho guadagnato dieci Zecchini . Quella notte fono Rato in 
cafa voftra trattato in Apolline, e poi fopratutto, il matri­
monio, che abbiamo conclufo fra il Signor Lelio voftro 
figlio, e Rofaura mia figlia, mi colma d’allegrezza, e 
di conlolazione .

Pantalone. Xe tanti anni, che femo amici, ho gufto che de- 
ventemo parenti.

Dottore. Quando credete, che voflro Figlio polla arrivare in 
Venezia ?

Pantalone. Coll’ultima lettera, che el m’ha fcritto da Ro­
ma el me di'e , che el parte fubita. (£) Ancuo, o do­
mali 1’ averave da elìcr qua.

Dottor?. Ditemi, caro amico, e poi un giovane ben fatto? 
Mia figlia farà in grado di efier contenta?

Pantalone. Mi veramente xè vinti anni che no Io vedo . 
De dies’ anni 1’ ho manda a Napoli da un mio Iradellp, 
col qual negozievimo infieme.

Dottore . Se lo vedefie, non lo conofcerefìe .
Pantalone. Siguro, perchè el xè andà via putello , Ma per 

le relazion, ch’ho avude de e'o, l’è un zovene de pro- 
pofito, de bona prefenza, e de fpirito.

Dottore. Ho piacere . Tanto più mia figlia farà contenta , 
Pantalone. Xè affae , che no 1’ abbjè m^ridada avanti d’ a- 

dclfo.
• Dott

fa) lì linguaggio di Pantalone è tutto Veneziano . ( b, Oggi.
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Dottore. Vi dirò la verità. Ho in cafa uno fcolaro del mie 

paefe , un certo Signor Fiorindo , Giovine di buona Ca­
ia, e d’ottimi collumi- Io ho Tempre defiderato di dar­
la a lui pei- moglie , ma finalmente mi fono alhcurato 
eh’ e contrariamo al matrimonio , e nemico del fedo 
femminino, onde ho rifoluto di collocarla in qualch’altra 
Cafa . Fortunatamente fòn venuto da voi, e in quattro 
parole abbiamo conclufo il miglior negozio di quello 
mondo.

Pantalone . £ Siora Beatrice la voleri mandar ?
Dottore. Ora , che marito Rofaura , fe pollo , voglio fpic- 

ciarmi anche di lei.
Pantalone. Farò ben . Le putte in cafa , fpecialmente , co 

ilo gh’è la madre, no le fra ben.
Dottore. Vi è un certo Signor Ottavio , Cavaliet Padova­

no , che la prenderebbe, ma fin ad ora non ho voluto, 
che la maggiore reftafie in dietro . Ora può darfi , che 
gliela dia.

Pantalone . Sior Ottavio lo cognofTo ; eognofib fo Sior Pa­
re , (a) e tutta la fo Cafa . Degheìa , che fe un boi! 
negozio .

Dottore . Tanto piu gliela darò , perche voi mi date quello 
configlio. Signor Pantalone, vi ringrazio d” avermi fatto 
condurre fin qui dalla voftra Gondola . Vado in cafa , 
vado a principiare il dlfcotfo a tutte due le mie figlie , 
ma fpepialmente a Rofaura, che fe non m’inganno, par- 
mi di vedere in quegli occhi una grand’ inclinazione al 
matrimonio . ( Apre la porta , ed entra in cafa. )

SCENA XVII.

Pantalone solo.

CTA inclinazion ghe xè poche putte, che no lagh’abbia. 
per meggiorar condizion, chi per aver un poco più 

e iberta , chi per non dormir fole j no le vede 1’ ora. 
de mandarfe.

( a ) Padre . H ? SCE-
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SCENA XVIII. %
Lelio, ed un Vetturino dalla Locanda, 

e DETTO.

Vetturino. A/TI maraviglio di lei, che non fi vergogni 
1V± darmi un Zecchino di mancia da Napoli 

fino a Venezia.
Lelio . La mancia è cortefia, e non obbligo ; e quando ti 

do uno Zecchino, intendo trattarti bene.
Vetturino. Le mancie fono il noflro falario . Da Napoli a 

qui, mi afpettavo almeno tre Zecchini.
Pantalone. (Sto Zentilomo vien da Napoli, chi fa, che no 

1’ abbia viflo mio fio . ) (a ) Q da fe. )
Lelio. Orsù fe vuoi lo Zecchino bene , fe no , lafcialo , e 

ti darò in cambio una dozzina di baftonate.
Vetturino. Se non foffimo a Venezia, le farei vedere quel 

che fono i Vetturini Napoletani.
Lelio . Vattene, e non mi rompere il capo.
Vetturino. Ecco cofa fi guadagna a fervire quelli pidocchio- 

fi . ( parte . )
Lelio. Temerario ! Ti romperò le braccia. (E’ meglio, la- 

fciarlo andare. )
Pantalone. ( Che el fuffe elo mio fio ? )
Lelio. Vetturini! Non fi contentano mai.Vorrebbero pote­

re fcorticare il povero forafliere.
Pani alone. ( V oggio aflìcurarme con bona maniera per no 

falar. ) Luflriflimo , la perdona l’ardir , vienla da Na­
poli ?

Lelio . Sì Signore.
Pantalone. A Napoli gh’ ho dei Patroni, e de i amici af- 

fae , carteggio con molti Cavalieri, fe mai VufuflrifTima 
folle un de quelli, farave mia fortuna el poderla fervir.

Lelio . Io fono il Conte d’ Ancora per fervirvi .
Pantalone. ( Cancarazzo ! Noi xò mio fio. M’ aveva ingan- 

nà. ) La perdona Luft ri filmo Sior Conte 1’ ardir ; ala co- 
gnoffù in Napoli un certo Sior Lelio Bifognofi ?

Lelio L’ ho conolciuto beniffimo ; anzi era molto mio ami­
co. Un giovane veramente di tutto garbo, Pieno di fpi- 

rito, 
(a.) Tiglio.
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rito, amato, adorato da tutti. Le donne gli corrono die­
tro, egli è l’Idolo di Napoli, e quello che c più rimar­
cabile,% d’un cuore fchietto, e lineerò, eh’è impoinoi- 
le, che eali non dica fempre la verità.

Pantalone. (&Cielo te ringrazio . El me confala con fte bo­
ne notizie . Me vien da pianzer dall’ allegrezza. )

SCENA XIX.

Ottavio dalla Locanda, e detti.

Ottavio. Q Ignore , mi rallegro delle voHre confolazioni . 
O ( a Pantalone. )

Pantalone. De colta, Sior Ottavio, fe rallegrela con mi l 
Ottavio . Dell* arrivo di volito figlio.
Pantalone. El xè arriva ? Dove xelo ?
Ottavio. Belliflìma ! Non è qui il Signor Lelio a voi pre- 

fente ?
Lelio . ( Quelli c mio Padre ? L’ ho fatta bella. )
Pantalone. Come ? Sior Conte d’ Ancora ? ( verfo Lelio . ).
Lelio. Ah , ah, ah, ( ridendo. ) Caro Signor Padre, perdo­

nate quello piccolo fcherzo. Già vi avevo conofciuto , e 
flavo in voi oflervando gli effetti della natura. Perdona­
temi , ve ne prego, eccomi a’ voftri piedi.

Pantalone . Vien qua el mio caro Fio, vienqua. Xe tanto che 
te defidero, che te fofpiro. Tiò un bafo, ( a ) el mio ca­
ro Lelio , ma varda ben , gnanca da burla , no dir de 
Ha forte de falfità .

Lelio . Credetemi, che quella è la prima Bugìa, che ho det­
to da che fo d’ efier uomo.

Pantalone . Benilfimo , fa che la fia anca 1’ ultima. Caro el 
mio caro Fio, me confalo a vederte così bello, così fpi- 
ritofo. Aftu fatto bon viazo ? Perchè no xeflu vegnù a, 
cafa a drettura ?

Lelio. Seppi che eravate in Villa, e fe oggi non vi vede­
va in Venezia, veniva certamente a ritrovarvi alla Mira.

Pantalone. Oh magari! Anderemo a Cafa, che parleremo. 
T’ ho da dir delle gran coffe. Sior Ottavio, con fa bo­
na grazia.

Ottavio. Son volino fervo .
Pantalone. ( Oh caro ! Siellu benedio ! Vardè che putto ! 

H 4 Var.
( a ) Tieni, un bacio.
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Vardè, che tocco de omo 1 Gran amorxè 1’amor de Pa­
re ! Son fora de mi dalla confolazion. ) {parte.) 

Lelio. Amico. Stamane ho pagata la Fiera alle due Sorel­
le . Sono venute in mafehera a cercare di me, le ho con­
dotte al Mofcato. Ve lo confido, ma fiate cheto, {Va 

dietro a Pantalone. )

SCENA XX.

Ottavio, poi il Dottore.

Ottavio. -p Etto fempre più maravigliato della debolezza 
1X, di quefie due Ragazze . Mi comparifcono d’ 

un carattere affatto nuovo . Per l’alfenza del Padre fi 
prendono libertà ; ma di tanto non le ho mai credute car­
paci .

Lettore. Gli fon fervitore, il mio caro Signor Ottavio .
( ufeendo di Qafa . ) 

Ottavio. ( Povero Padre ! Bell’onore , che gli rendono le fue
Figliuole ! ) CJ ' 'i

Dottore. ( Egli fia filile fue . Sara difgUfiatO , perchè fino 
adef o ho negato di dargli Beatrice. )

Ottavio . ( Manco male, che avendomi egli negato Beatri­
ce , mi ha fottratto dal pericolo di avere una cattiva 
moglie. )

Dottore . ( Ora 1’ aggiufierò io . ) Signor Ottavio , gli do 
nuova, che ho fatta Spofa Rofaura mia figlia.

Ottavio. Me ne rallegro infinitamente . ( Lo Spofo è aggiu- 
fiato bene. )

Dottore. Ora mi refia da collocare Beatrice.
Ottavio. Non durerà fatica a trovarle Marito.
Dottore. So ancor io che ci farà più d’uno, cheafpirerà ad 

effer mio Genero , poiché non ho altro , che quefie due 
Figìe, e alla mia morte tutto farà di loro; ma ficcome 
il Signore Ottavio più , e piu volte ha mofirato della 
premura per Beatrice, dovendola maritate, la darò a lui 
piuuofio, che ad un altro.

Ottavio. Vi ringrazio infinitamente . Non fono più in <ma- 
do di ricevere le voflre grazie.

Dottore. Che vuol’ella dire? Pretende di voler vendicarli 
della mia negativa ? Allora non era in grado di maritar­
la ; ora mi trovo in qualche difpofizione .

Otta-
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Ottavio. La dia a chi vuole. Io non fono in cafo di pren­

derla . ( con alte^^ • )
Dottore '. V. S. parla con tal difprezzo ? Beatrice è figlia d’ 

un Ciabattino ?
Ottavio . E’ fi°lia d’ un Galantuomo ; ma degenerando dal 

Padre fa poco cónto del fuo decoro.
Dottore. Come parla, Padron mio?
Ottavio . Parlo con fondamento . Dovrei tacere, ma la paf- 

fione, che ho avuta per la Signora Beatrice, e che tut­
tavia non fo fiaccarmi dal feno , e la buona amicizia , 
che a voi protetto , mi obbliga ad cfagerare così , e ad 
illuminarvi, fe folle cieco .

Dottore. Ella mi rende ftupido, e infenfato. Che mai vi è 
di nuovo ?

Ottavio. Sia quello, eh’ etter fi voglia , non vo’ tacere. Le 
voftre due Figlie, la feorfa notte, dopo aver goduta una 
Serenata, hanno introdotto un Forefliere nella loro cafa, 
con cui cenando , e tripudiando , hanno confumata la 
notte .

Dottore . Mi maraviglio di voi , Signore ; quella cofa non 
può effere .

Ottavio. Quel che io vi dico, fon pronto a mantenervelo. 
Dottore. Se fiete galantuomo, preparatevi dunque a farmelo 

conflare , altrimenti , fe è una impofiura la vofira , tro­
verò la maniera di farmene render conto.

Ottavio. Obbligherò a confermarlo quello fletto, che venu­
to jeri da Napoli , è flato ammefio alla loro converfa- 
zione.

Dottore. Mie Figlie , non fono capaci di commettere tali 
azioni.

Ottavio . Se fono capaci lo vedremo . Se prendete la cofa 
da me in buona parte, fono un Amico, che vicende avvi- 
fato ; fe la pre ndete fmiflramente fon’ uno , che in qual- 
lunque maniera renderà conto delle fue parole. ( parte. )

SCE-
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SCENA XXL

I l Dottore solo.

OH mifero me ! Povera mia Cafa ! Povera mia riputa­
zione ! Quefto sì è un male , cui nè Ippocrate , nè 

Galeno mi infegnano a rifanare . Ma faprò ben trovare 
un fiftema di Medicina morale, che troncherà la radice. 
Tutto confitte a far pretto , non lafciar che il mal s’ a- 
vanzi troppo ; che non pigli poffeffo . Principiis obfta, fe­
ro medicina paratur. ( entra in cafa, )

Fine del? Atto Primo.

AT-
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ATTO SECONDOa 
scena prima.

Camera in Casa del Dottore.

Il Dottore, e Florindo.

Florindo. Reda, Signor Dottore, glielo giuro full’onor 
mio. In cafa quella notte non è venuto nef­

funo .
Dottore. So di certo , che alle mie figlie è Hata fatta una 

Serenata.
Florindo. E* veriffimo , ed effe 1* hanno goduta fui terrazzi­

no modefìifTìmamente . Le Serenate non rendono alcun 
pregiudizio alle Figlie onefte . Far ali’ amore con onellà 
è lecito ad ogni civile fanciulla.

Dottore. Ma ricevere di notte largente in cafa? Cenare con 
un forefliere ?

Florindo. Quello è quello che non è vero.
Dottore . Che ne potete faper voi ? Sarete flato a letto.
Florindo. Sono flato fvegliato tutta la notte.
Dottore. Perchè fvegliato?
Florindo. Per caufa del caldo io non poteva dormire .
Dottore . Concicele il Signor Ottavio ?
Florindo . Lo conofeo .
Dottore. Egli mi ha detto tutto ciò , ed è pronto a folle­

nere , che ha detto la verità ...
Florindo. Il Signor Ottavio mentifce. Lo troveremo; fi fa­

rà che fi fpteghi con qual fondamento 1’ ha detto, e fon 
certo ritroverete effere tutto falfo •

Dottore. Se fbffe così, mi fpiacerebbe aver date tante mor­
tificazioni alle mi Figliuole .

Florindo. Povere Ragazze ! Le avete ingiuflamente trattate 
male.

Dottore. Specialmente Rofaura piangeva dirottamente ; nè fi 
poteva dar pace «

Fio-
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Fiorindo . Povera innocente ! Mi fa compafflone. ( Si afiiu- 

; ga gli occhi. )
Dottore. Che còfa avete , Figliuolo , che fembra che pian­

giate ?
Fiorindo. Niente: mi è andato del Tabacco negli occhi. 

( Mojìfn la Tabacchiera. )

SCENA IL

Colombina , d detti .

Colombina. T} Retto , Signor Padrone , pretto . La povera 
1 Signora Rofaura è fvenuta , e non fo co­

me fare a farla rinvenire ; correre per carità ad aiutarla .
( al Dottore , ) 

Fiorindo, (/mania.}
Dottore. Pretto un poco di fpirito di Melitta ;
Colombina. Se fentiffe come le palpita il cuore . Avrebbe 

bifogno d’ una cavata di fangue .
Dottore. Signor Fiorindo, andate a vederla, toccatele il pol- 

fo , e fe vi pare, che abbia bifogno di fangue, pungete­
le la vena . So che fiere braviffìmo in quelle operazio­
ni . Io intanto vado a prendere lo fpirito di Melitta.

( parte. ) 
Colombina . Per amor del Cielo, non abbandonate la pove­

ra mia Padrona . ( parte. )
Fiorindo . Ecco F effètto de’ rimproveri ingiutti di fuo Pa­

dre. La foccorrerò, fe potrò. (parte.}

SCENA III.

Camera di Rosaura con Sedie.

Rosaura svenuta sopra una Sedia; poi Colombina, 
poi Florindo, e poi il Dottore.

Colombina, TJ'Cco qui, poverina! non ò ancor rinvenuta, 
Xu e fua forella non la {occorre , non ci pen- 

fa ;
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fa ; vorrebbe , che ella monde . Quelle due forelle non 
fi amano, non fi pofiono vedere.

florindo. Dove fono? io non ci vedo.
Colombina. Come non ci vedete , fe fiamo in una Camera 

così chiara ? Guardate la povera Signora Rofaura fve- 
nuta.

florindo. Oimè! non pollo più. Colombina, audate 3, pren­
dere quel che bifogna per cavarle langue .

Colombina . Vado lubito . Per F amor del Cielo non F ab­
bandonate. {parte, e poi ritorna.)

Florindo. Son folo , neflùno mi vede , pollo toccar quella 
beila mano. Sì, cara, ti tallero il polfo. Quanto è bel­
la , benché fvenuta ! ( Le. tocca il polfo. ) Ahimè , eh’ io 
muojo . ( Cade jvenuto in terra , 0 /opra una Sedia vicina. )

Colombina. Oh bella ! Il Medico fa compagnia all’amma­
lata . ( Portando il cerino , è qualche altra coja per il /angue .)

Dottore . Son qui, fon qui ; non è ancor rinvenuta ?
Colombina. Olfervate. Il Signor Florindo è venuto meno an­

cor elio per converfazione .
Dottore. Oh Diavolo! Che cos’è queft’ifioria ? Prefio, bi­

fogna dargli foccorfo. Piglia quello fpirito, e bagna lòt­
to il nafo Rofaura, ch’io affilierò quello Ragazzo.

Colombina. Ecco, ecco, la Padrona lì muove. ( Bagnando­
la collo jpirli 0 . )

Dottore. Anche Florindo fi della, Vanno di concerto, 
Rofaura. Oimè ! Dove 'fono ?
Dottore. Via, figlia mia, fitti animo, non è niente.
Florindo. (Povero me! Che mai ho fatto?) ( V alza vede 

il Dottore, e fi vergogna. )
Dottore. Che cofa è flato, Florindo? Che avete avuto?
Florindo. Signore... non Io lo nemmen’io ,... Con vefira 

buona licenza. ( Parte coi/uJq . )

Dottore . Se ho da dire la verità , mi fembra un pazzerello.
Colombina. Animo, Signora Padrona allegramente.
Rofaura. Ah Signor Padre, per carità...
Dottore. Figlia mia, non ti affìiger più . Sono flato alucu- 

rato , non effer vero cip , che mi è flato detto di te . 
Voglio credere che fia una calunnia , una invenzione . 
Verremo in chiaro delia verità . ’

Rofaura. Ma , caro Signor Padre , chi mai vi ha dato ad 
intendere falfità così enormi, così pregiudicevoìi alla no- 
fira riputazione ?

Dottore . E’ fiato il Signor Ottavio,
Ro^
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Rofaura. Con qual fondamento ha egli potuto dirlo?
Dottore. Non lo fo . Lo ha detto , e s’impegna di fofte- 

nerlo.
Rofaura. Lo follenga, fe pub. Signor Padre, fi tratta dell* 

onor volito, fi tratta dell’onor mio: non vi gettate die­
tro le fpalle una cofa di tanto rimarco.

Dottore. Sì lo ritroverò, e me ne farò render conto.
Colombina. Afpettate . Anderò io a ritrovarlo . Io lo con­

durrò in cafa, e cofpetto di Bacco, lo faremo difdire.
Dottore. Va , e fe lo trovi , digli , che io gli voglio par­

lare .
Colombina, Or ora lo conduco qui a fuo difpetto. ( parte. )

SCENA IV.

Rosaura, e il Dottore.

Rofaura f \ Ran dolore mi avete fatto provare !
Dottore. vJT Orsù via , medicheremo il dolore fofferto 

con una nuova allegrezza . Sappi , Rofaura , che io ti 
ho fatta la fpofa,

Rofaura. A chi mai mi avete voi desinata ?
Dottore . Al figlio del Signor Pantalone.
Rofaura. Deh, fe mi amate, difpenfatemi per ora da que­

lle nozze.
Dottore. Dimmi il perchè e pub effere , che ti contenti.
Rofaura. Una figlia obbediente, e rifpettofa non deve celar 

cos’ alcuna al fuo Genitore . Sappiate Signore , che un 
Gavalier foreftiere, di gran fangue, e di grandi fortune, 
mi defidera per conforte.

Dottore. Dunque è vero, che vi è il foreftiere, e farìT ve­
ro della ferenata, e della cena.

Rofaura . E’ vero, che un foreftiere mi ama , e che mi ha 
fatta una ferenata, ma mi ha parlato una fol volta fol­
to del Terrazzino, e mi fulmini il Cielo, s’ egli ha po­
lio piede mai in quella cafa .

Dottore. E' un Signor grande, e ti vuole per moglie ?
Rofaura. Così almeno mi fa fperare.
Dottore < Guarda bene, che egli non fia qualche impoftore.

Re-
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Rofaura. Oggi fi darà a conofcere a voi . Voi aprirete gli 

occhi per me.
Dottore. Senti figlia mia, quando il Cielo ti aveffe detona­

ta quella fortuna , non farei sì pazzo a levartela . Con 
Pantalone ho qualche impegno, ma folamente di parole ; 
non mancheranno prefetti per liberarmene .

Rofaura. Balìa dire, eh’ io non lo voglio . .
Dottore. Veramente non ballerebbe , perchè fon io quello 

che comanda ; ma troveremo una miglior ragione. Dim­
mi , come lì chiama quello Cavaliere ?

Rofaura. Il Marchefe Afdrubale di Callel d’oro. 
Dottore . Capperi ! figlia mia , un Marchefe ?

SCENA V.

Beatrice, che ascolta, e detti.

Rofaura. T7’un anno eh’è innamorato di me, e folo ieri 
fera fi è dichiarato.

Dottore. Ti vuole veramente bene ?
Rofaura . Credetemi, che mi adora.
Dottore. Sei ficura, che ti voglia prender per moglie ?
Rofaura. Me ne ha data pofitiva parola.
Dottore. Quando è così, procurerò di aflìcurare la tua for­

tuna .
Beatrice . Signor Padre , non crediate sì facilmente alle pa­

role di mia forella. Non è vero, che il Marchefe Afdru- 
baie fiali dichiarato per lei . Egli ama una di noi due , 
e fenza troppo lufingarmi, ho ragione di credere, eh’ egli 
mi preferifea .

Dottore . Oh bella ! come va quella Boria ? ( a Rofaura. )
Rofaura. Dove appoggiate le vofire fperanze ? ( a Beatrice. ) 
Beatrice. Dove avete appoggiate le vofire ?
Rofaura. Signor Padre, io parlo con fondamento.
Beatrice. Credetemi, ch’io fo quel che dico. ( al Dottore. ) 
Dottore. Quella è la più bella favoletta del Mondo . Or­

su , fentite cofa vi dico per concluderla in poche paro­
le . Intanto fiate dentro delle finefire, e non andate fuo­
ri di cafa fenza licenza mia. Se il Signor Marchefe par­
lerà con me , fentirò fe fia vero quello m’ avete detto, 

e chi
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e chi di voi fia la prediletta ; fe poi farà una favola , 
come credo , avrò motivo di dire , fenza far torto ne 
all’una , nè all’altra , che tutte due fiere pazze. ( parte. )

SCENA VI..

Rosaura, e Beatrice»

Beatrice. q Ignora forella , qual fondamento avete voi di 
CD credere, che il Signor Marchefe fi fia dtchia^ 

rato per voi ?
Rofaura, Il fondamento 1’ ho infallibile , ma non fono ob­

bligata di dirvi tutto.
Beatrice. Sì, sì, lo fo . Siete fiata fuori di cafa in mafche- 

ra. Vi farete ingegnata di tirar l’acqua al volito muli­
no j ma giuro al Cielo non vi riufcirà forfè di macinare.

Rofaura. Che pretenfione avete voi ? Ha egli detto cfiere 
per voi inclinato'’ Ha dimofirato volervi?

Beatrice. Ha detto a me quello, che ha detto a voi ; e non 
fo ora con qual franchezza lo pretendiate per voftro,

Rofaura. Balìa , fi vedrà .
Beatrice . Se faprò , che mi abbiate fatta qualche fo ver chic- 

ria, forella, me la pagherete.
Rofaura . Mi pare , che dovrefte avere un poco di conve­

nienza . Io finalmente fon la maggiore.
Beatrice . Di grazia , baciatele la mano alla Signora Supe­

riora .
Rofaura. Già , 1’ ho fempre detto . Infieme non fi Ila bene. 
Beatrice. Se non era per caufa voftra , farei maritata, che 

farebbero più di tre anni. Cinquanta mi volevano . Ma 
il Signor Padre non ha voluto far torto alla fua primo­
genita ,

Rofaura. Certo, gran pretendenti avete avuti f Fra gli al­
tri , il garbatiffimo Signor Ottavio, il quale forfè per ven- 
dicarfi de’ vofiri difprezzi, ha inventate tutte |e indegni­
tà raccontate di noi a nofiro Padre .

Beatrice . Ottavio n’ è flato inventore
Refaura. Teftè me lo diffe il Genitore medefimo..
Beatrice. Ah indegno! Se mi capita, alle mani, vo’che mi 

lenta.
Rojaura. Meriterebbe effere trucidata.

SCE-
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SCENA VII.

Colombina, poi Ottavio, e dette.

Colombina, pignore Padrone, ecco qui il Signor Ottavio, 
O che defìdera riverirle .

Ottavio. Son qui pien di roffore, e di confufìone ...
Rofaura. Siete un mentitore.
Beatrice. Siete un bugiardo.
Ottavio . Signore, il mentitore, il bugiardo non fono io.
Rofaura. Chi ha detto a noflro Padre , che abbiamo avut a 

una Serenata ?
Ottavio . L’ ho detto io, ma però ...
Beatrice. Chi gli ha detto , 'che abbiamo ricevuto di notte 

un foreftiere in cafa ?
Ottavio.. Io, ma fappiate ...
Beatrice. Siete un bugiardo.
Rofaura. Siete un mentitore .
Ottavio . Sappiate , che Lelio Bifognofi ...
Rofaura . Avete voi detto, che Ramo Rate fui Terrazzino ?
Ottavio . Sì Signore, afcoltatemi ...
Beatrice. Avete detto , che fiamo fiate trattate dal fore­

ftiere ?
Ottavio. L’ ho detto , perche egli fteffo ...
Beatrice . Siete un bugiardo . ( parte. )
Rofaura .. Siete un mentitore.. ( parte. )

SCENA Vili.

Ottavio, e Colombina.

Ottavio . •» fe non mi lafciate parlare .... Colombina , 
LVX ti raccomando l’onor mio . Va dalle tue 

Padrone, dì loro, che fe mi afcolteranno, faranno con­
tente .

Colombina. Che cofa potete dire in voftra difcolpa ?
Ottavio ■ Moltiflìmo poffo diie, e che ila la verità, /enti, 

e giudica tu, fe ho ragione ...
'Tom. II. I Coloni-
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Colombina. Veniamo alle corte . Voi avete detto al Padro­

ne , che il forefìiere è entrato in cafa di notte.
Ottavio. Ma. fe ...
Colombina. Voi avete detto, che ha dato loro una cena» 
Ottavio. Sì, ma tutto quello...
Colombina. L’avete detto, o non l’avete detto?
Ottavio. L’ ho detto ...
Colombina. Dunque flete un mentitore, un bugiardo, Sparte.)

SCENA IX.

Ottavio, poi il Dottore.

Ottavio. Nche la Cameriera fi burla di me ? Vi è puf 
-ZA troppo il Bugiardo, ma non fono io quello, 

e non pollo giuftificarmi. Il Signor Fiorindo, mi afiìcu- 
ra non efler vero , che Lelio fia flato introdotto in ca­
fa , e molto meno , che abbia feco loro cenato . Una 
Serenata non reca pregiudizio all’ oneftà d’una Giovane t 
onde mi pento d’ aver creduto , e molto più mi pento 
d’aver parlato . Lelio è l’impoftore, Lelio è il Bugiar­
do , ed io acciecato dalla gelofia , ho avuta la debolez­
za di credere , e non ho avuto tempo di riflettere , che 
Lelio è un Giovinaftro venuto recentemente da Napoli . 
Come 1’ aggiufterò io con Beatrice ? E quel che più im­
porta , come 1’ aggiufterò con fuo Padre ? Eccolo, eh’ e- 
gli viene , merito giuftamente i di lui rimproveri.

Dottore. Che c’ è Signor Ottavio ? Che fate in cafa mia ? 
Ottavio. Signore , eccomi a’ voftri piedi.
Dottore . Dunque mi avete raccontate delle falfità .
Ottavio . Tutto quello , eh’ io ho detto , non fu mia in­

venzione , ma troppo facilmente ho creduto , e troppo 
predo vi ho riportato , quanto da un Bugiardo mi fu 
aflerito.

Dottore . E chi b coftui ?
Ottavio . Lelio Bifognofi .
Dottore. Il Aglio del Signor Pantalone?
Ottavio . Egli per 1’ appunto .
Dottore. E’ venuto a Venezia ?
Ottavio. Vi è giunto jeri per mia difgrazia.
Dottore. Dov’ è ? E’ in cafa di fuo Padre ?

Otta-
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Ottavio . Credo di no. E’ un giovine fcapeflrato , che ama 

la libertà .
Dottore. Ma come ha potuto dire, quello difgraziato, tut­

to quello, che ha detto?
Ottavio 4 L’ ha detto con tanta coftanza, che fono flato for­

zato a crederlo , e fe il Signor Fiorindo , che fo effere 
lineerò , e onorato , non mi avelie chiarito , forfè forfè 
ancora non ne farei appieno difingannato.

Dottore. Io reflo attonito, come colui appena arrivato, ab­
bia avuto il tempo di piantare quella carotta . Sa , che 
Rofaura, e Beatrice fieno mie figlie ?

Ottavio. Io credo di sì. Sa, che fono figlie d’un Medico.
Dottore. Ah difgraziato ! Così le tratta ? Non gli do più 

Rofaura per moglie.
Ottavio. Signor Dottore, vi domando perdono .
Dottore . Vi compatifco .
Ottavio. Non mi private della vollra grazia.
Dottore. Vi farò amico.
Qttavio. Ricordatevi, che mi avete efibita la Signora Bea­

trice 4
Dottore . Mi ricordo, che P avete rifiutata .
Qttavio . Ora vi fupplico di non negarmela *
Dottore. Ne parleremo .
Ottavio. Ditemi di sì, ve ne fupplico.
Dottore . Ci penferb.
Ottavio. Vi chiedo la Figlia , non vi dillurberò per la 

Dote .
Dottore. Via, non occorre altro, ci parleremo, {farte. ) 
Ottavio, Non mi curo perder la Dote , fp acquiflo Beatri­

ce . Ma vuol elfer difficile l’acquillarla. Le Donne fono 
più collanti nell’ odio, che nell’ amore. ( parte. )

SCENA X.

Camera in casa ei Pantalone .
Lelio, ed Arlecchino .

Lelio- A Rlecchino, fono innamorato davvero.
Arlecchino. Mi con vollra bona grazia , no ve credo 

una maladetta.
Lelio, Credimi, che è così.

I 2 Arlec-
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Arlecchino. No ve lo credo, da galantomo.
Lelio. Quella volta dico pur troppo il vero .
Arlecchino. Sarà vero ; ma mi no lo credo .
Lelio. E perchè s’è vero, non Io vuoi credere ?
Arlecchino. Perchè al Bufiaro , no fe ghe crede gnanca la 

verità .
Lelio. Dovrefti pur conofcerlo , eh’ io fono innamorato dal 

fofpirar , eh’ io faccio continuamente .
Arlecchino . Siguro ! Perchè non favi fufpirar , e pianzer, 

quando ve comoda. Lo fa la povera Siora Cleonice , fe 
favi pianzer, e fofpirar, fe favi tirar zo le povere donne, 

Lelio. Ella è Hata facile un poco troppo .
Arlecchino. Gh’ avi promeffo fpofarla, e la povera Romaaa 

la v’ ha credefto.
Lelio Più di dieci donne hanno ingannato me 5 non potrò 

io burlarmi di una?
Arlecchino. Bafta ; preghè el Cielo, che la ve vaga ben, e 

che la Romana non ve vegna a trovar a Venezia .
Lelio. Non avrà tanto ardire .
Arlecchino, Le donne co fe tratta d’amor, le fa delle coffe 

grande .
Lelio . Orsù, tronca ormai quello difeorfo odiofo . A Cleo­

nice più non penfo . Amo adeffo Rofaura, e 1’ amo con 
un amore eftraordinario, con un amore particolare.

Arlecchino. Se vede veramente , che ghe voli ben , fe non 
altro per i bei regali , che gh’ andè facendo . Corpo de 
mi ! Diefe Zecchini in merlo .

Lelio. (Ridendo.") Che dici Arlecchino, come a tempo ho 
faputo prevalermi dell’ occafione ?

Arlecchino. L’è una bella fpiritofa invenzion , Ma , Sior 
Padron , femo in cafa de voftro Padre , e gnancora no 
fe magna ?

Lelio. Afpetta , non effere tanto ingordo.
Arlecchino. Com’ elio fatto fto voftro Padre , che no 1’ ho 

gnancora vifto ?
Lelio. E’un buoniflìmo vecchio. Eccolo che viene, 
Arlecchino, Oh che bella barba,'

SCE,
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SCENA XI.

Pantalone^ e detti.

Pantalone. T? IO mio’ Siufto f te cercava.
Lelio. Eccomi a’ voflri comandi.
Arlecchino . Signor D. Pantalone ; ( a ) effendo come f farebbe £ 

dire , il fervo dalla mafcolina prole $ così mi do il beli* 
onore di effere, cioè di proteflatmi di effere , fuo di Vu- 
fignoria*.* Intendetemi fenza, ch’io parli.

Pantalone . Oh che Caro matto ! Chi eló coftù ?
Lelio. E’ un mio Servitore 5 lepido ma fedele,
Pantalone ; Bravo $ pulito. E1 farà el noflro divertimento.
Arlecchino t Farò il buffone $ fe ella comanda.
Pantalone. Me fare fervizio *
Arlecchino. Ma avvertite, datemi ben da mangiare, perché 

i buffoni mangiano meglio degli altri.
Pantalone . Gh’ ave rafon . Non ve mancherà el voflro bi- 

fogno .
Arlecchino . Vederb , fe si5 galantomo .
Pantalone. Quel che prometto mantegno.
Arlecchino . Alle prove < Mi adeffo gh’ ho bifogno de ma­

gnar .
Pantalone. Andò in cufina, e fevene dar .

Arlecchino, Siben, se galantomo * Vago a trovar el Cogo < 
Sior Padron , una parola . ( a Lelio. )

Lelio. Cofa vuoi ?
Arlecchino . ( Ho paura, che noi fia Vofler Padre. ) ( a Le­

lio piano . ) 
Lelio i ( E perchè ? )
Arlecchino. ( Perche lu el dis la verità, e vù fi’ bufìaro. ) 

( pane. ) 
Lelio. Coflui fi prende tfoppa confidenza * ) {da fe. )

( a ) Rifletta
1 ? 

di parlar Tofcano .
SC E-



254 IL BUGIARDO

SCENA XII.

Pantalone, e Lelio.

Pantalone . T * è curiofo quel to fervitor . E così , come 
JL< che te difeva, fio mio, t’ ho da parlar.

Lelio . Son qui ad afcoltarvì con attenzione.
Pantalone. Ti ti xè 1’ unico erede de cafa mia, e za che la 

morte del povero mio fradello t’ ha lafsà più ricco anco­
ra de quello, che te podeva laffar to Pare, bifogna pen- 
far alla confervazion della cafa, e della fameggia , onde 
in poche parole voi maridarte .

Lelio . A quello già ci aveva penfato . Ho qualche cofa in 
villa, e a fuo tempo fi parlerà .

Pantalone. Al tempo (^) d’ancuo, la zoventù, co fe trat­
ta de maridarfe , no penfa altro che a fodisfar el capri- 
zio, e dopo quattro (b} zorni de matrimonio., i fe pen­
te d* averlo fatto . Sta Iòne de negozi bifogna laflarli 
manizar a i ( c ) Pari . Eli intereffai per el ben de i 
fioi (d) più dei fioi medefimi, fenza laffarfe (?) orbar, 
nè dalla paflìon, nè dal caldo, i fa le cofe con più giu­
dizio , e così col tempo i fioi fe chiama contenti.

Lelio . Certo , che fenza di voi non lo farei . Dipenderò 
fempre da’ voftri configli, anzi dalla voflra autorità .

Pantalone. O ben , co 1’ è così , fio mio, fappi, che zà t’ 
ho maridà , e giullo ftamattina ho flabello. el contratto 
delle to nozze.

Lelio . Come ! Senza di me ?
Pantalone. L’ occafion no podeva effer meggio . Una bona 

putta de cafa , e da qualcolfa, con una bona dota , fia 
d’un omo civil, Bolognefe , ma flabilio in Venezia. Te 
dirò anca a to confolazion , bella, e fpiritofa. Coffa vu- 
Hù de più ? Ho chiapà lo Pare (/) in parola, el nego­
zio xè flabilio.

Lelio . Signor Padre , perdonatemi ;. è vero che i Padri 
penfano bene per i figliuoli , ma i figliuoli devono fiat 
effi colla moglie, ed è giuflo che fi foddisfacciano.

Pan-
( a ) D’oggi. ( b ) Giorni. ( c ) Padri.
(d) Figtitoli . ( e ) picele care .
(f) Ho prejo fuo padre in parolai



atto SECONDO.
Pantalone. Sior fio , ( * ) quefti vno Quei Pentimenti de 

rafìègnazion , co i quali me ave fin adefTo parla. Final­
mente fon Pare, e fe per effer ftà arlevà lontan da mi, 
no avè impara a rifpettarme , fon ancora a tempo per 
infegnarvelo .

Lelio. Ma non volete nemmeno, che prima io la veda ? 
Pantalone . La vederi quando avere fottofcritto el contratto .

Alla vecchia le fa cusì . Quel che ho fatto , ho fitto 
ben , fon voflro Pare, e tanto balla .

Lelio . (Ora tempo di qualche fpiritofa invenzione. ) 
Pantalone. E cusì coffa me refpondèu ?
Lelio . Ah , Signor Padre , ora mi veggio nel gran cimen­

to , in cui mi pone la voflra autorità ; non poffo più a 
lungo tenervi celato un arcano .

Pantalone Cofs’ e ? coffa gh’ è da niovo ?
Lelio. Eccomi a’ voflri piedi . So , che ho errato , ma fui 

coftretto a farlo. ( P inginocchia. )
Pantalone. Mò via, di’ sù, cofs’afìu fatto?
Lelio, Ve lo dico colle lagrime agli occhi.
Pantalone . Deflrighete , ( b j parla .
Lelio. A Napoli ho prefo moglie.
Pantalone . E adeffo ti me lo difi ? E mai non ti me T ha 

ferirlo ? E mio fradello no lo faveva ?
Lelio . Non lo fapeva ,
Pantalone. Levete sù ; ti meriterefi , che te depenafle de 

fio , che te fcazzaffe de cafa mia . Ma te vojo ben , ti 
xè el mio unico fio, e co la coffa xe fatta, no gh’ è re­
medio . Se el matrimonio farà da par nofiro, fe la Nio- 
ra me farà fcriver , o me farà parlar, furfi, furfi raccer­
terò . Ma fe ti aveffi fposà qualche fquaquarina ( c )...

Lelio. Oh che dite mai, Signor Padre ! Io ho fpofato una 
oneftiffima giovane.

Pantalone . De che condizion ?
Lelio. E’ figlia d’ un Cavaliere
Pantalone . De che paefe ?
Lelio. Napoletana.
Pantalone. Ala Dota?
Lelia. E* ricchiffima.
Pantalone. E d’un matrimonio de fta forte non ti me avi- 

fi? Ghaveviftu paura, che difeffe de no ? No fon miga 
matto ■ Ti ha fatto ben a farlo. Ma perchè no dir gnen-

I 4 te
(a) Signor Figliuolo, (b) Spicciati.
(c) Dom.a di mal a fare.
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te nè a mi , nè a to ( a ) Barba ? L’ aflu furfi fatto ìli 
fcondon ( b ) de i foi ?

Leno. Lo fanno tutti.
Pantalone. Ma perche tafer ( c ) con mi , e co mio fra- 

delio ?
Lelio. Perchè ho fatto il matrimonio fudue piedi. 
Pantalone. Come s’intende un matrimoniò fu do pie ? 
Lelio . Fui forprefo dal Padre in camera della Spofa ... 
Pantalone . Perche gierifta andà in camera della putta ? 
Leiio. Pazzie amorofe, frutti della gioventù .
Pantalone. Ah difgrazià ! Balla ti xè maridà, la farà. fenìa, 

Coffa gh’ ala nome la to novizza ?
Lelio. Brifeide.
Pantalone . E fo Pare ?
Lelio. D. Policarpio .
Pantalone. E1 Cognome?
Lelio . Di Albacava .
Pantalone . Xela zovene ?
Lelio. Della mia età.
Pantalone. Come afta fatto amicizia?
Leiio. La fua villa era vicina alla noflra *
Pantalone. Come t’ alta introdotto in cafa ?
Lelio. Col mezzo d’ una cameriera .
Pantalone . E i t’ à trovà in camera ?
Lelio. Sì, da folo a fola.
Pantalone. De dì , o de notte ?
Lelio . Fra il chiaro, e 1’ ofcuro .
Pantalone. E ti ha avudo così poco giudizio de laffarte tro­

var , a rifchio che i te mazza ? ( d )
Leiio. Mi fon nafcollo in un Armadio .
Pantalone . Come donca t’ ali trovà ?
Lelio. Il mio orologio di repetizione ha fuonate le ore , e 

il Padre fi è infofpettito .
Pantalone. Oh Diavolo ! Cofs’ alo dito ?
Lelio . Ha domandato alla figlia da chi aveva avuta quella 

repetizione.
Pantalone . E eia ?
Leiio. Ed ella difle fubito averla avuta da fua cucina. 
Pantalone . Chi eia Ha fo cugina?
Lelio. La Ducheffa Matilde , figlia del Principe Aftolfo , 

forel-
( a ) Zio. ( b ) Di nafiofìo. ( c ) Tacere.
( d ) Con pericolo c? cfiere ucci fi .
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forella del Conte Argante , fopraintendente alle Caccie 
di S. M.

Pantalone . Sta to novizza la gh’ a un parenti ftrepitofo.
Lelio, E’ d’ una nobiltà fioritiffìma *
Pantalone. E così del Reloggio coffa ha ditto fo Pare? S‘ 

alo quieti ?
Lelio. L’ ha voluto vedere.
Pantalone . Oh bella . Com eia andada?
Lelio. E’ venuta Brifeide , ha aperto un pocolino 1’ arma­

dio , e mi ha chiefto fotto voce P orologio.
Pantalone * Bon ; co ti gh’ el davi, no giera altro.
Lelio• Nel levarlo dal faccoccino, la catena fi è rifcontra- 

ta col carte d’ una pillola, che tenevo montata, e la pi­
llola fparò.

Pantalone. Oh poveretto mi ! T* aftu fatto mal ?
Lelio_. Niente affatto .
Pantalone. Coffa ài dito ? Coffa xè Hi ?
Lelio. Strepiti grandi. Mio Suocero ha chiamata la fervitù.
Pantalone. T’ ài trovi ?
Lelio. E coinè !
Pantalone. Me trema el cuor . Coffa t’ ali fatto ?
Lelio. Ho meffo mano alla fpada , e fono tutti fuggiti»' 
Pantalone . E fe i te m azzava ?
Lelio. Ho una fpada, che non teme di cento.
Pantalone. In femola, (a) Patron, in femola. E così xe- 

llu fcampi?
Lelio. Non ho voluto abbandonar la mia bella.
Pantalone » Eia cofs’ alà dito ?
Lelio. Mi fi è gettata a piedi colle lagrime agli occhi .

( tenero. )
Pantalone. Par che ti me conti un Romanzo»
Lelio. Eppure vi narro là femplice veriti.
Pantalone. Come ha fenio F iftoria ?
Lelio . Mio Suocero è ricorfo alla Giuftizia . E’ venuto un 

Capitano con una Compagnia di foldati , me l’hanno 
fatta fpofate, e per gaftigo mi hanno affegnato ventimi­
la feudi di Dote .

Pantalone . ( Quella la xè furti la prima volta , che da un 
mal fia derivi un ben. )

Lelio. (Sfido il primo Gazzettiere d’Europa a inventare 
un fatto così bene circoflanziato. )

Pan-
(a) Mettere la fpada nella crufca : detto barlefco ì deri~ 

foris -
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Pantalone. Fio mio , ti xè andà a un brutto rifchio , ma 

za che ti xè riufcio con onor, ringrazia el Cielo, e per 1’ 
avegnir abbi un poco più de giudizio . Pillole , pillole ! 
Coffa xè ile pillole ? Qua no le ufa He coffe .

Lelio . Da quella volta in quà mai più non ho portate armi 
da fuoco .

Pantalone. Ma de Ito matrimonio , perche no dirlo a to 
Barba ? ( a )

Lelio. Quando è fucceffo il cafo, era gravemente ammalato. 
Pantalone. Perche no fcriverlo a mi ?
Lelio. Afpettai a dirverlo a voce .
Pantalone. Perche no aflu mena la Spola con ti a Venezia? 
Lelio. E’ gravida, in lei meli,.
Pantalone . Anca gravia ? In fie meli ? Una bagatela ! El 

negozio no xe tanto frefco. Va là , che ti ha fatto una 
bella coffa a no me avvifar . Dirà ben to Meffìer , ( b ) 
che ti gh’ a un pare lènza creanza, non avendoghe fcrit- 
to una riga per confolarme de fio matrimonio. Ma quel 
che non ho fatto , farò . Sta fera va via la Polla de 
Napoli, ghe voggio fcriver fubito, e fora tutto ghe veg­
gio raccomandar la cuftodia de mia Niora ( c ) e de quel 
parto , che vegnirà alla lufe , che effendo frutto de mio 
fio, el xè anca parto delle mie vifeere. Vago fubito ... 
Ma no me areccordo più el cognome de D. Policarpio. 
Tornemelo a dir, caro fio .

Lelio. (Non me lo ricordo più nemmen’io.) D. Policar­
pio Carciofoli.

Pantalone . Carciofoli ? Non me par che ti abbi dito cufsì. 
Adeffo me l’arrecordo. Ti m’ha dito d’Albacava .

Lelio. Ebbene, Carciofoli è il cognome, Albacava è il fuo 
Feudo; fi chiama nell’una, e nell’altra maniera.

Pantalone. Ho.capiò . Vago a fcriver . Ghe dirò , che fu­
bito , che la xè in flato de vegnir , i me la manda a 
Venezia la mia cara Niora . No vedo 1’ ora de veder­
la ; no vedo 1’ ora de bafar quel caro putello, unica fpe- 
ranza , e follegno de cala Bifognofi , baflon della vec­
chiezza del povero Pantalon . ( parte,

SCE~
( a ) Zìo * ( b ) Suocero « ( c ) Nuora.
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SCENA XHI.

Lelio solo.

Lelio. /^HE fatica terribile ho dovuto fare per liberar­
vi ini dall’ impegno di fpofare quella Bolognefe , 

che mio Padre aveva impegnata per me ! Quand’ abbia a 
far la pazzia di legarmi colla catena del matrimonio, al­
tre fpofe non voglio, che Rofaura . Ella mi piace trop­
po . Ha un non fo che , che a prima villa m’ ha colpi­
to . Finalmente e figlia di un Medico , mio Padre non 
può difprezzarla. Quando 1’ avrò fpofata , la Napoletana 
fi convertirà in Veneziana . Mio Padre vuol de i bam­
bini ? Gliene faremo quanti vorrà . ( parte. )

SCENA XIV.

Strada col Terrazzino della casa del Dottore, 
Florindo , e Brighella .

florindo . T) Righella , fon difperato.
Brighella. -D Perche caufa?
florindo. Ho intefo dire, che il Dottor Balanzoni, voglia 

dar per moglie la Signora Rofaura ad un Marchefe Na­
politano .

Brighella. Da chi avi fentido a dir Ha coffa ? 
florindo. Dalla Signora Beatrice fua lorella.
Brighella. Donca no bifogna perder più tempo . Bifogna 

che parie, che ve dichiarò.
florindo. Sì, Brighella, ho rifolto fpiegarmi.
Brighella. Sia ringrazià el Cielo. Una volta ve vederò furfi 

contento .
florindo. Ho compollo un Sonetto , e con quello penfo di 

fcoprirmi a Rofaura .
Brighella. Eh che non ghe voi Sonetti . L’ è mejo parlar 

in profa.
florindo. Il Sonetto è baftantemente chiaro per farmi in­

tendere .
Bri-
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'Brighella. Quando 1’ è chiaro , e che Siora Rofaura el éa- 

pilfa, anca el Sonetto pol fervit . Poflìo fentirlo anca 
mi ?

Fiorindo i Eccolo qui. Olferva come è fcritto bené . 
Brighella. No l’è miga fcritto de voftro carattere. 
Florirido . No ; 1’ ho fatto fcrivere .
Brighella. Perchè mo 1’ avi fatto fcrivere da un altro ? 
Fiorindo t Acciò non fi conofca la mia mano.
Brighella t Mo no s’ha da faver* che 1’avi fatto vù ? 
Florindo . Senti fe può parlare più chiaramente di me «

S O N E T T Ó .

Idolo del mio cor, Nume adorato,
Per voi peno tacendo, e v’ amo tanto,
Che temendo d’altrui, vi voglia il Faro,
M’ efcè dagli òcchio e più dal cuore il pianto « 

lo non fon Cavalier, nè titolato $
Nè ricchezze o tefori aver mi vanto ;
A me diede il deftin mediocre ftato,
Ed è l’induflria mia, tutto il mio vanto.

Io nacqui in Lombardia fott’ altro Cielo .
Mi vedete fovente a voi d’intorno .
Tacqui un tempo in mio danno, ed or mi fvelo t 

Sol per voftra cagion, fo qui foggiorno.
A voi, Rofaura mia $ noto è il mio zelo, 
E il nome mio vi farò noto un giorno.

florindo. Ah? che ne dici?
Brighella. L’ è bello j l’è belìo, ma noi fpiega gnente.
Florindo. Come non fpiega niente ? Non parla chiaraftiem 

te di me ? La feconda quaderna mi dipinge efattamente. 
E poi dicendo nel primo verfo del primo terzetto : lo 
nacqui in Lombardia. Non mi manifefto per Bolognefe ?

Brighella . Lombardia è anca Milan, Bergamo $ Breffa, Ve- 
rona , Mantova , Modena j e tante altre Città . Come 
alla mo da indovinar , che voja dir Bolognefe ?

Florindo. E quello verfo. Mi vedete fovente a voi d'intorno. 
Non dice efprelìamente, che fono io?

Brighella. El poi elfer qualchedun altro.
Fiorindo. Eh via , fei troppo fotfìftico . Il Sonetto parla 

chiaro , e Rofaura l’intenderà.
Brighella. Se ghel dar! vù, la l’intenderà mejo< 
Fior indo » Io non glielo voglio dare.

Brf
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Brighella. Donca come voli far?
Fiorindo. Ho penfàto, di gettarlo fui Terrazzino. Lo tro­

verà, lo leggerà, e capita tutto.
Brighella . E le" lo trova qualchedun’ altro ?
Fìorindo. Chiunque lo troverà, lo farà leggere anche a Ro- 

faura .
Brighella. Non faria mejo ...
Fiorindo . Zitto : oflerva come fi fa , ( getta il Sonetto fui

Terrazzino. )
Brighella. Pulito! Se più franco de man, che de lengua. 
Fiorindo. Parmi di vedere , che venga gente fui Terraz­

zino .
Brighella. Stemo quà, a goder la Scena.
Fiorindo . Andiamo, andiamo . ( parte. )
Brighella , E1 parlerà quando no ghe farà più tempo , {parte. )

SCENA XV,

Colombina sul Terrazzino, poi Rosaura .

Colombina , TF y O veduto venire un non fo che fui Ter- 
11 razzino . Son curiofa fapere , che cos’ è .

Oh ecco un pezzo di Carta . Che fia qualche Lettera ? 
( ? apre, ) Mi difpiace che fo poco leggere . 5”, o, So , 
», e, r, Sonet, t, o, to, Sonetto . E’ un Sonetto . Si­
gnora Padrona , venite fui Terrazzino , E flato gettato 
un Sonetto . > ( verfo la Cafa. )

Rofaura, Un Sonetto? Chi l’ha gettato? ( viene fui Ter­
razzino . ) 

Colombina. Non lo fo. L’ho ritrovato a cafo.
Rofaura. Da’ qui, lo leggerò volentieri.
Colombina, Leggetelo , che poi lo farete fentire anche a 

nie . V ado a (tirare , fin tanto , che il ferro è caldo. 
( parte. ) 

Rofaura . Lo leggerò con piacere . ( legge plano. )

SCE-
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SCENA XV L

Lelio , e detta .

Lelio . T? Geo la mia bella Rofaura ; legge con grande at- 
-L-/ tenzione, fon curiofo di faper cofa legga.

Rofaura. ( Quello Sonetto ha delle efpreflloni, che mi for* 
, prendono . )

Lelio. Permette la Signora Rofaura , eh’ io abbia il van­
taggio di riverirla ?

Rofaura. Oh perdonatemi , Signor Marchefe j non vi ave­
va offervato .

Lelio. Che legge di bello ? Pofs’ io faperlo ?
Rofaura. Ve lo dirò. Colombina mi ha chiamato fui Ter­

razzino , ha ella ritrovato a cafo quello Sonetto, me lo 
ha confegnato, e lo trovo effere a me diretto *

Lelio . Sapete voi, chi 1’ abbia fatto ?
Rofaura. Non vi è nome veruno.
Lelio. Conofcete il carattere?
Rofaura. Nemmeno.
Lelio. Potete immaginarvi chi 1’ abbia comportò ?
Rofaura. Quello è quello ch’io ftudio, e non l’indovino.
Lelio . E’ bello il Sonetto ì
Rofaura. Mi par belliffimo.
Lelio. Non ò un Sonetto amoi'ofo ?
Rofaura. Certo egli parla d’amore . Ùn amante non può 

fcrivere con maggior tenerezza .
Lelio. E ancor dubitate chi fia 1’ Autore ?
Rofaura. Non me lo fo figurare.
Lelio. Quello è un parto della mia Mufa .
Rofaura. Voi avete comporto quello Sonetto?
Lelio. Io, sì, mia cara ; non ceffo mai di penfafe ai varj 

modi di aflìcurarvi dell’ amor mio .
Rofaura. Voi mi fate ftupire .
Lelio. Forfè non mi credete capace di comporre un So­

netto ?
Rofaura. Sì, ma non vi credeva in irtato di fcriver così.
Lelio. Non parla il Sonetto d’un cuor, che vi adora?
Rofaura. Sentite i primi verfi , e ditemi fe il Sonetto è 

voftro.
Idolo
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Idolo del mio cor , Nume adorato ,

Per voi peno tacendo, e v amo tanto ....
Lelio . Oh è mio fenz’ altro : Idolo del mio cor , Nume adorato , 

Per voi peno tacendo , ev amo tanto . Sentite? lo fo a me­
moria .

Rofaura. Ma perchè tacendo fe j erifera già mi parlale?
Lelio. Non vi dilli la centefima parte delle mie pene . E poi 

è un anno, che taccio ; e poffo dir ancora, eh’ io pen® 
tacendo •

Rofaura. Andiamo avanti.
Che temendo d'altrui vi voglia ilFato, 
M’ efee dagli occhi, e piu dal cuore il pianto .

Chi mi vuole ? Chi mi pretende ?
Lelio. Solita gelosìa degli Amanti. Io non ho ancora parlato 

con voftro Padre , non fiete ancora mia, dubito fempre, 
e dubitando io piango,

Rofaura . Signor Marchefe, fpiegatemi quefti quattro verfi 
bellifllmi.

Io non fon Cavalier , nè titolato
Nè ricchezze, o tefori aver mi vanto. 
A me diede il deflin mediocre fiato 
Ed è P indujìria mia tutto il mio vanto.

Lelio . ( Ora sì, che fono imbrogliato . ) 
Rofaura. E’ voftro quefto bel Sonetto ?
Lelio. Sì, Signora, è mio. Il fincero, e leale amore, che 

a voi mi lega, non mi ha permeilo di tirar più a lungo 
una favola, che poteva un giorno eifer a voi di cordoglio , 
e a me di roffore . Non fon Cavaliere, non fon titola­
to, è vero. Tale mi finfi per bizzarra, prefentadomi a 
due Sorelle, dalle quali non volevo eifer conofciuto. Non 
volev’ io aventurarmi così alla cieca, fenza prima efperi- 
mentare , fe potea lufingarrùi della voftra inclinazione ; 
ora che vi veggo pieghevole a’ miei onefti defiri, e che 
vi fpero amante, ho rifoluro di dirvi il vero , e non 
avendo coraggio di farlo colla mia voce , prendo l’efpe- 
diente di dirvelo in un Sonetto . Non fono ricco, ma di 
mediocri fortune, ed efercitando in Napoli la nobil arte 
della Mercatura, è vero che l’induftria mia è tutto il 
mio vanto .

Rofaura. Mi Sorprende non poco la confeflìone, chi voi mi fa­
te ; dovrei licenziarvi dalla mia prefenza, trovandovi 
menzognero ; ma 1’ amore , che ho concepito per voi, 
non me lo permette . Se fiete un Mercante comodo,

non
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non farete un partito per me difprezzabile. Ma il refto 
del Sonetto, mi pone in maggiore curiofità . Lo finirò di 
leggere. .

Lelio. ( Che diavolo vi può elfere di peggio ! )
Rofaura . Io nacqui in Lombardia fott'" altro Cielo.

Come fi adatta a voi quello verfo, fe liete Napoletano?
Lelio . Napoli è una parte della Lombardia.
Rofaura . Io non ho mai Pentito dire, che il Regno di Na­

poli fi comprenda nella Lombardia.
Lelio. Perdonatemi; leggete le Iftorie ; troverete, che i Lon­

gobardi hanno occupata tutta l’Italia; e da per tutto, 
ove hanno occupato i Longobardi, poeticamente fi chiama 
Lombardia ( con una Donna , polfo paflar per Iftorico . )

Rofaura. Sarà come dite voi; andiamo avanti.
Mi vedete fovente a voi d? intorno.

Io non vi ho veduto altro, che letifera ; come potete 
dire, mi vedete fovente ?

Lelio . Dice : vedete ?
Rofaura . Così per 1’ appunto .
Lelio. E’ error di penna, deve dire : vedrete : mi vedrete 

fovente a voi d’intorno .
Rofaura. Tacqui un tempo in mio danno edormi jvela .
Lelio. E’ un anno , eh’ io taccio, ora non polfo più.
Rofaura . All’ ultima terzina.
Lelio. ( Se n’ efeo, è un prodigio. )
Rofaura . Sol per -vafra cagion t fo qui foggiamo .
Lelio. Se non foffe per voi, farei a quell’ora, o in Londra, 

o in Portogallo. I miei affari lo richiedono, ma l’amor 
che ho per voi, mi trattiene in Venezia.

Rofaura. A voi Rofaura mia, noto è il mio zelo. 
Lelio . Quello verfo, non ha bifogno di fpiegazione. 
Rofaura . Ne avrà bifogno 1’ ultimo .

E il nome mio vi farò 7noto un giorno .
Lelio. Quello è il giorno, e quella è la fpiegazione. Io 

non mi chiamo Afdrubale di Caftel d’ oro, ma Ruggiero 
Pandolfi .

Rofaura. Il Sonetto non fi può intendere, fenza la fpie­
gazione .

Lelio-. I Poeti, fogliono fervirfi del parlar figurato.
Rofaura. Dunque avete finto anche il nome.
Lelio. ] erifera era in aria di fingere .
Rofaura. E llamane, in che aria liete ?
Lelio . Di dirvi finceramente la verità.

Ro-
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Rofaura. Pollò credere , che mi amiate fenza finzione ? 
Lelio. Ardo per voi, nè trovo pace fenza la fperanza di con- 

feguirvi.
Rofaura. Io non voglio effe,re foggetta a nuovi inganni. 

Spiegatevi col mio Genitore . Datevi a lui a conoscere, 
e fe^e^li acconfentirà, non faprò ricufarvi. Ancorché mi 
abbiate* ingannata non lò difprezzarvi.

Lelio Ma il voflro Genitore, dove- lo pollò ritrovare? 
Rofaura. Eccolo i che viene.

SCENA XVII.

Il Dottore, e detti.

Dottore. 77* Quelli? ( a Rofaura di lontano. )
Rofaura . JLÙ Sì, ma ...
Dottore . Andate dentro . ( a Rofaura y non fentito da Lelio . ) 
Rofaura . Sentite prima ...
Dottore. Va dentro, non mi fare adirare.) ( come /opra.') 
Rofaura . Bifogna, eh* io 1’ obbedifea . ( entra . )
Lelio . ( Veramente mi fono portato bene ., Gilblas non. ha 

di quelle belle avventure. )
Dottore . ( AH’ aria fi vede, eh’ è un gran Signore ; ma mi 

pare un poco bisbetico.. )
Lelio. ( Ora conviene infinocchiare il Padre , fe fia poflìbi- 

le. ) Signor Dottore, la riverifeo divotamente .
Dottore . Le fo umiliflìma riverenza.
Lelio. Non è ella il Padre della Signora Rofaura?
Dottore . Per fervirla .
Lelio . Ne godo infinitamente ; e defidero 1’ onore di poter­

la fervire.
Dottore . Effetto della fua bontà .
Lelio. Signore io fon’ uomo, che in tutte le cofe mie vado 

alle corte . Permettetemi dunque , che fenza preamboli 
vi dica, ch’io fono invaghito di volita Figlia, e che la 
defidero per Conforte.

Dottore. Così, mi piace: laconicamente5 ed io le rifpondo, 
che mi fa unonor, che non merito, che gliela darò piti 
che volentieri, quando la fi compiaccia darmi gli oppor­
tuni attellati dell’ effer fuo.

Tom. IL K L^
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Lelio. Quando mi accordate la Signora Rofaura , mi do ft 

conofcere immediatemente .
Dottore . Non è ella il Marchefe Afdrubale ?
Lelio . Vi dirò, caro amico...

SCENA XVI li.

Ottavio , e detti .

'Ottavio. ipx I voi andava in traccia . Mi avete a render 
JL/ conto delle impofture inventate contro il de­

coro delle Figlie del Signor Dottore . Se fiete uomo d* 
onore, ponete mano alla Spada. ( a Lelio. )

Dottore . Come ? Al Signor Marchefe ?
Ottavio. Che Marchefe ! Quelli è Lelio , figlio del Signor 

Pantalone . \
Dottore . Oh Diavolo, cofa fento !
Lelio. Chiunque mi fia , avrò fpirito ballante per rimata 

zare la volita baldanza. ( mette mano alla Spada. )
Ottavio . Venite, fe avete cuore . ( mette mano egli ancora. ) 
Dottore . ( Entra in mezzo. ) Alto, alto, fermatevi, Signor 

» Ottavio, non voglio certamente . Perchè vi volete bat­
tere con quello Bugiardaccio? Andiamo, venite con me.

( ad Ottavio. ) 
Ottavio . Lafciatemi, ve ne prego.
Dottore. Non voglio, non voglio aflolutamente. Se vi pre­

me mia Figlia, venite meco.
Ottavio . Mi conviene obbedirvi . Ad altro tempo ci rive­

dremo . ( a Lelio. )
Lelio. In ogni tempo faprò darvi foddisfazione, 
Dottore . Bello il Signor Marchefe ! Il Signor Napoletano !

Cavaliere ! Titolato ! Cabalone, Impollore , Bugiardo .
( parte con Ottavio. )

SCENA XIX.

Lelio, poi Arlecchino.

Lelio. A/T Aladettiffimo Ottavio ! Collui ha prefo a per- 
J-YL feguitarmi ; ma giuro al Cielo me la paghe­

rà . Quella Spada lo farà pentire d’ avermi ànfultato.
• Arlec-
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Arlecchino. Sior Padron, coffa feu colla Spada alla man? 
Lelio. Fui sfidato a Duello da Ottavio .
Arlecchino. Avi combatti! ?
Lelio. Ci battemmo tre quarti d ora*
Arlecchino . Coni’ eia andada ?
Lelio. Cori una fioccata ho paffuto il Nemico da parte a parte’« 
Arlecchino . El fara *
Lelio. Senz’altro.
Arlecchino. Dov’e el cadavere?
Lelio . L’ hanno portato via.
Arlecchino. Bravo, Sior Padróri, fi’ un omo de garbo, nota 

avi mai più fatto tanto A i vofiri zorni.

SCÈNA XX.

0 T T A V I O | 1 DITTI*

Ottavio 4 A T O N fono di voi foddisfattó . V’ attendo do- 
mani alla Giudeccai (a) fs fiete Uomo ds 

onore, venite a battervi meco .
Arlecchino. ( Fa degli atti di ammirazione, Vedendo Ottavio. ) 
Lelio. Attendetemi, che vi prometto venire .
Ottavio. Imparerete ad effer meno Bugiardo. {parte.) 
Arlecchino . Siot Padron $ el morto cammina ♦ ( ridendo. )
Lelio. La collera mi ha acciecato . Ho uccifo un altro in 

vece di lui.
Arlecchino M* imagino , che 1* averi ammazzi colla Spada 

d’ una fpiritofa invenzion. ( flarnuta, parte. )

SCENA XXI.

Lelio solo.

O N può pafìare per fpiritofo , chi noti ha il buon 
J. X gufto dell’ inventare . Quel Sonetto però mi ha porto 

m Un grande impegno. Potea dir di peggio ? L> nen fin 
Cavaher , nè titolato , nè ricchezze , o tefori aver mi 
vanto ! E poi .• nacqui in Lombardia fitto altro Cielo !

K a ‘Mi
(a^ Ifila di rimpetto a Venezia.
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Mi ha prefo per F appunto di . mira quell’ incognito mio 
rivale? ma il mio fpirito, lamia deftrezza, lamia pron­
tezza d’ingegno fupera ogni fìrana avventura.. Quando 
faccio il mio Tesamente, voglio ordinare, che fulla La­
pide mia fepolcrale fieno incili quelli verfi .

Qui giace Lelio, per voler del Fato,
Che per piantar Carote a prima villa, 
Ne fapeva affai più d’ un Avvocato, 
E ne inventava più d’ un Novellila. 
Ancorché morto in quella Tomba il vedi : 
Fai molto, palìeggier, fe morto il credi,

Fine delì' Atto Secondo.

AT-
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SCENA PRIMA.

Strada.

Florindo di Casa , Brighella l’ incontra .

Brighella. QlorFlorindo, giufto de eia andava in traccia. 
Florindo. O Di me ! Cofa vuoi, il mio caro Brighella? 
Brighella. Alla parla ? S’ alla dichiara colla Siora Rofaura ? 
Florindo. Non. ancora. Dopo il Sonetto, non 1’ ho più ve­

duta .
Brighella, Ho paura, che noi fia più a tempo.
Florindo . Oh Dio ! Perche ?
Brighella . Perche un certo importor , bufiaro , e cabalon 

1’ è drio per levarghe la polpettina dal tondo.
Florindo. Narrami -, chi è coftui ? E’forfè il Marchefe di 

Cartel d’ oro ?
Brighella. Giurto quello. Ho trova el fo Servitor, che 1’ è 

un mio Patrioto , e ficcome l’è alquanto gnochetto , el 
me ha conta tutto. La fappia, che cuftù s’ ha finto con 
Siora Rofaura autor della Serenada , autor del Sonetto , 
e ’1 gh’ à pianta cento mille filaftrocche , una pezo dell* 
altra. V. S. fpende, e lu gode . V. S. fofpira, e lu ri­
de . V. S. tafe, e lu parla . Lu goderà la macchina , e 
V. S. refterà a mulo fecco. (a)

Florindo. Oh Brighella, tu mi narri delle gran cofe !
Brighella . Qua bifogna rifolver. O parlar lubito, o perder 

ogni fperanza.
Florindo. Parlerei volentieri, ma non ho coraggio di farlo. 
Brighella . Ch1 el parla con fo Padre.
Flonndo. Mi dà foggezione .
Brighella . Ch’ el trova qualche ambo.
Florindo. Non fo di chi fidarmi.
Brighella. Parlena mi, ma a un Servitor da livrea no con- 

vien fta forte d’ uffizi .
K ? Fio»

(a) No» otterrà quello^ che defìdera.
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Flortndo. Configliami ; che cola ho da fare ?
Brighella. Andemo in Cafa , e ftudiar^mo la maniera più 

facile, e più adattada.
Fiorindo. Se perdo Rofaura, fon difperato.
Brighella. Per no perderla, bifogna rimediar fubito.
Fior indo . Sì, non perdiamo tempo . Caro Brighella, quan­

to ti fono obbligato. Se fpofo Rofaura , riconofcerò dal 
tuo amore la mia maggiore felicità, ( entra in cafa.

Brighella . Chi fa , fe po dopo el fe recorderà più de mi ? 
Ma pazienza, ghe voi ben, e lo fazzo de cuor. ( entra. )

cMfez:

SCENA II.

Pantalone con lettera in mano .

MI , mi , in perfona, veggio andar a metter fia lette­
ra alla Pofta de Napoli; no voggio, eh’el Servitor 

fe la defmentega ; no voi mancar al mio debito col Sior 
Policarpio. Ma gran matto, gran defgrazià, che xè quel- 
fnio Fio ! El xc maridà, e el va a far l’amor, el va a 
metter {a} fufo la Fia del Dottor ! Quello voi dir averlo 
manda a Napoli. S’el futte Ha arlevà fotto i mii occhi 
noi farave cusì. Balla, fiben che 1’ è grando, e grotto, 
e maridà , et faverb caftigar. El Dottor gh’ à rafon e 
bifogna che cerca de larghe dar qualche foddisfazion . Fur- 
b-azzo ! Marchefe de Calìel d’ oro , Serenade , Cene la- 
varfe la bocca contra la reputazion d’una Cafa! L’are­
rà da far con mi . Voi deftrigarme a portar fla Ietterà 
e pò col Siùr Fio, la difeorreremo . ’

S C E N A III.

Un Portalettere e detto.

(a) Portalettere . c* lor Pantalon, una Lettera. Trenta Ioidi. 
Pantalone . O Da dove ?
Portalettere. La vien dalla Porta de Roma.
Pantalone. La farà da Napoli . Tolè trenta. Ioidi . La xe 

molto grotta !
- - •. . Par­
ia.} A incapricciare, (b) Parla Veneziano,
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Portalettere .La ine favorita • Un tal Sior Lelio Bifc^noH » 

chi xelo?
Pantalone. Mio Fio .
Portalettere. Da quando in qua ?
Pantalone. E1 xè vegnù da Napoli.
Portalettere, Gh’ò una Lettera anca per elo.
Pantalone. Demela a mi, che fon fo Pare .
Portalettere. La toga . Sette foldi.
Pantalone, Tolè, fette foldi.
Portalettere . ( b ) Striflìma. ( parte. )

SCENA IV.

Pantalone solo .

CHI mai xe quello, che fcrive ? Coffa mai ghe xe dren­
te? ilo carattere mi no me par de cognofcerlo. El Si­

gillo gnanca. L’ averzirò, e laverò. Solito vizio. Voler 
indivinar chi fcrive , avanti de averzer la Lettera. Signor 
mio rimeritiamo , Chi elo quello, che fcrive ? Mafaniello 
Capezzali. 'Napoli 24. Aprile 1750. No fo chi el Ila , 
fentimo . Avendo fcritto due Lettere per coftì , al Signor 
Lelio di lei figliuolo , e non avendo avuto rifpofta .... Mio 
Fio s’ha fermà a Roma, He do lettere le farà alla Po­
lla. Rifolvo a jerivere la prefente a V.S. mio Signore, te­
mendo eh' egli, 0 non fia arrivato , 0 fia indifpofio . Il Si­
gnor Lelio, due giorni prima di partir da Napoli , ha rac­
comandato a me , fuo buon Amico, di fargli avere le Pedi 
del fuo fiato libero per poterfi ammogliare in altre parti oc­
correndo ... Oh bella ! S’ el gera maridà ! Niuno poteva 
fervirlo meglio di me , mentre fino ali? ultime ore della fua 
partenza fono' fiato quafi fempre al fuo fianco per legge dì 
buona amicizia... Quello dovria faver tutto anca del Matri- 

'■ monio . Qnde unitamente al nofiro comune amico Nicoluccio , 
abbiamo ottenute le Fedi del fuo fiato libero , le quali , ac­
ciò non fi fmarrifeanomando inclufe a F. £. autentiche, e 
legalizzate .., Coni’ eia ? Cofs’ è Ho negozio ? Le Fede 
del flato libero? No Pò maridà? Ole Fede xè falde, o 
el matrimonio xò un’ invenzion . Andemo avanti. L'un pro­
digio , che il Signor Lelio torni alla Patria libero , e non 

K 4 . lega-
(a) Modi di dire; Servo di V ofuRriflìma.
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legato, dopo gl’ infiniti pericoli «e’ quali fi è ritrovato per 
il fuo buon cuore 5 ma poffo darmi io il vanto d? averlo, per 
buona amicizia , fottratto da mille fcogli ; ond? egli è parti­
to da Napoli Ubero e fciolto^ lo che renderà non poca con- 
folazione a V.S., potendo procurargli cojlì un accafamento co­
modo , e di fuo piacere, e protefìandomi fono. Coffa fentio ! 
Lelio no xè maridà? Quelle xè le Fede del flato libero. 
( le fpiega. ) Sibben, Fede autentiche, e reeognofTue. Fal­
le no le pol’ effer. Sto galantomo, che fcrive, per coffa 
s’ averàvelo da inventar una falfità ? No poi’ effet , no 
ghe vedo rafon . Ma perche Lelio contarme Ha filaftroc- 
ca ? No fo in che modo la fia . Sentimo fe da Uà Let­
tera diretta a elo fe poi rilevar qual coffa.

{Puoi aprire la lettera. )

SCENA V.

Lelio, e detto.

Lelio. Qlgnor Padre, di voi appunto cercava.
Pantalone. Sior Fio , vegnì giuftó à tempo . Disvine , 

cognofceu a Napoli un certo Sior Mafaniello Capezzali ?
Lelio. L’ ht> conofeiuto beniflimo . ( Coftui fa tutte le mie 

bizzarrìe , non vorrei, che mio Padre gli fefiveffe. )
Pantalone. Elo un Omo de garbo ? Un Omo fchietto , e 

lineerò ?
Leiio . Era tale, ma ora non è più.
Pantalone . No? Mò perche?
Lelio. Perchè il poverino è morto .
Pantalone. Da quando in qua, xelo morto?
Lelio. Prima, che io partiflì da Napoli .
Pantalone . No xè tre meli, che sè partìo da Napoli ?
Lelio. Per 1’ appunto.
Pantalone. V e voggio dar una confolazion ; el voftro caro 

amigo Sior Mafaniello xè refufeità.
Lelio. Eh ! Barzellette !
Pantalone. Vardè, quello xelo el fo carattere?
Lelio . Oibò non è fuo carattere. ( Pur troppo è fuo ; che 

diavolo fcrive ! ) (da’fe.}
Pantalone. Seu feguro, che noi fia el fo carattere?
Lelia. Son ficuriflimo ... E poi, fe è piorto .

Pan"
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Pantalone ' ( O che fie Fede xè falfe , o che mio Fio x> 

el Prencipe dei Bufiari . Ghe voi politica per fcoverzer 
la verità;)

Lello. ( Sarei curiofo di fapere * che cola contien quelli 
Lettera. ) Signor Padre » lafciatemi offervar meglio , s’io 
conofco quel carattere .

Pantalone. Sior Mafamello, no xelo morto?
Lelio. E’ m<>rto fenz' altro .
Pantalone. Col’ è morto , la xè fenia . Laffemo fio tomo 

da parte, e vegniitio a un altro. Coffa aveu fatto al Dot- 
ror Balanzoni ?

Lelio. A lui niente .
Pantalone . A lu gnente ; ma a fo Fia ?
Lelio. Ella ha fatto qualche co fa a me.
Pantalone. Eia a ti? Cofa diavolo te porla aver fitto?
Lelio . M’ ha incantato, mi ha acciecató ; Dubito , che mi 

abbia fregato.
Pantalone . Contime mò 5 com’ eia flada ?
Lelio. Jeri verfo fera, andava per i fatti miei. Ella mi vi­

de dalla fineftra ; bifogna dire , che 1’ abbia innamorata 
quel certo non fo che del mio vifo, che innamora tutte 
le Donne , e mi ha falutato con un fofpiro . Io , che 
quando fento fofpirar una femmina , cafco morto , mi 
fon fermato a guardarla . Figuratevi ! I miei occhi fi fo­
no incontrati nei fuoi. Io credo , che in quei due occhi 
abbia due Diavoli , mi ha rovinato fubito , e non vi è 
flato rimedio*

Pantalone. Ti xe molto facile a andar zo col brenton . (a) 
Dime, gh’ aflu fatto una Serenada ?

Lelio. Oh penfate ! Pafsò accidentalmente una Serenata . 
Io mi trovai a fentirla . La ragazza ha creduto , che 1’ 
avelli fatta far io, ed io ho lafciato correre.

Pantalone. E tì f ha inventi d’ effer ila in Cafa dopo la 
Serenata ?

Lelio. Io non dico Bugìe . In Cafa ci fono flato . 
Pantalone. E ti ha ceni con eia ?
Lelio. per dirvi la verità ; sì Signore , ho cenato con lei. 
Pantalone . E no ti gh’ à riguardo a torte ile confidenze 

con una Putta ?
Lelio . Ella mi ha invitato, ed io fono andato.

Pan-
( a ) Proverbio Veneziano, vuol dire effer facile a far qual­

che cofa .
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Pantalone. Te par che un Omo maridà abbia da far fie 

coffe?
Lelio. E* vero, ho fatto male ; non lo farò più, 
Pantalone. Maridà ti xè certo .
Lelio. Quando non foffe morta mia moglie.
Pantalone. Perchè ala da effer morta ?
Lelio. Può morire di parto C
Pantalone. Se la xè in fie meli ,
Lelio . Può abortire .
Pantalone. Dime un poco . Saftu chi fia quella Siora Ro­

faura, colla qual ti ha parla, e ti xè ftà in Cafa?
Lelio. E’ la Figlia del Dottor Balanzoni.
Pantalone. Beniflimo ; e la xè quella , che ftamattina t’ a- 

veva propofto de darte per muggier.
Lelio. Quella ?
Pantalone . Sì , quella.
Lelio . M’ avete detto la figlia d’un Bolognefe.
Pantalone . Ben, el Dottor Balanzoni xè Bolognefe.
Lelio. ( Oh Diavolo , eh’ ho io fatto ! ) (da Js.}
Pantalone . Coffa diftu ? Se ti gerì libero, 1’ avereffiftu tiolta 

volentiera ?
Lelio. Volentieriflìma , con tutto il cuore . Deh , Signor 

Padre non la licenziate ; non abbandonate il trattato , 
pacificate il Signor Dottore ; teniamo in buona fede la 
Figlia. Non poffo vivere fenza di lei.

Pantalone . Ma fe ti xè maridà .
Lelio. Può effere che mia Moglie fia morta .
Pantalone. Quelle le xè fperanze da matti. Abbi giudizio, 

tendi a far i fatti toi. Laffa ftar le Putte. Siora Rofau- 
ra xè licenziada, e per dar una fodisfazion al Dottor, te 
tornerò a mandar a Napoli.

Lelio. No, Per amor del. Cielo.
Pantalone. No ti va volentiera, a veder to muggier?
Lelio. Ah voi mi volete veder morire !
Pantalone . Per coffa ?
Lelio . Morirò, fe mi private della Signora Rofaura.
Pantalone. Ma quante muggier vorefiflu tior ? Sette co fa i 

Turchi ?
Lelio. U na fola mi balla .
Pantalone . Ben, ti g’ ha Signora Brileide.
Lelio . Oimè ... Brileide ,,.
Pantalone. Colla gi^è ? . • . ’ "
Lelio, Signor Padre, eccomi a’voftri piedi. ( Pjnginocehia. ) 

Pan»
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Pantalone, Via mò, coffa vorreffi dir? 
Lelio. Vi domando mille volte perdono.
Pantalone . M.Ò via , no me f e penar . _
Lelio. Brifeide è una favola , ed io non fono ammogliato . 
Pantalone. Bravo, Sior, bravo! Sta forte de panchiane (a) 

pianti a volito Pare? Leveve sù, fier cabalon , fier bu- 
fiaro xela quella la bella fcuola de Napoli ? Vegnì a 

'Venezia, e appena arriva, avanti de veder volito Pare , 
ve tacchi: con perfone che no favè chi le fia, de da in­
tender de effer Napolitan, Don Afdrubale de Calle! d’o­
ro , ricco de milioni , nevodo ( b ) de’ Prencipi , e poco 
manco che fradello de un Re ; Inventi mille porcarie in 
pregiudizio de do Putte onefte , e civil . Se arriva a fe- 
gno de ingannar el volito povero Pare . Ghe de da in­
tender , che se maridà a Napoli ; tire fuora la Siora Bri- 
feide, Sior Policarpio, el Reloggio de repetizion, la Pillo­
la ; e permette , che butta via delle lagreme de confola- 
zion per uni Niora imaginaria , per un Nevodo inven­
ta ; e lafs^ , che mi feriva una lettera a volito Miflìer, 
(c) che farave ftada fidecomiffo perpetuo alla Polla de 
Napoli . Come diavolo feu a infuniarve He coffe ? Dove 
diavolo troveu la materia de Ile maledette invenzion ? L’ 
Omo civil no fe dellingue dalla nafeita, ma dalle azion. 
El credito del Marcante confille in dir Tempre la verità. 
La fede xè el nollro mazor capitai . Se no gh’ ave fe­
de , fe no gh’ ave reputazion , farè Tempre un omo fo- 
fpetto, un cattivo Marcante, indegno de Ha piazza, in­
degno della mia caia , indegno de vantar 1’ onorato co­
gnome de i Bifognoli .

Lelio. Ah Signor Padre voi mi fate arroffìre. L’ amore, 
che ho concepito per la Signora Pvofaura, non fàpendo 
effer quella, che dellinata mi avevate in ifpofa, mi ha 
fatto prorompere in tali, e tante menzogne contro la de­
licatezza dell’ onor mio, contro il mio lineerò collume. 

Pantalone. Se fuffe vero, che fuffi pernio, no farave gnen- 
te. Ma ho paura, che fiè bufiaro per natura, e che fé 
pezo per l’avtgnir.

Lelio . No certamente. Deteflo le bugìe, e le aborrifeo. Sa-' 
rb femper amante della verità. Giuro di non falciarmi 
cader di bocca una fillaba nemmeno equivoca, non che 
falfa. Ma per pietà non mi abbandonate. Procuratemi il 
perdono dalla mia cara Rofaura, altrimenti mi vedrete 

mo-
(a) panfalucche ì bugie. (b) N'fote. (c) Suocero .
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morire. Anche poc’ anzi, affalito dall’ eccepiva pacione < 
ho gettato non poco fangue travafato dal petto .

Pantalone . ( Poverazzo ! El me fa pecca . ) Se me podeffe fi­
dar de ti ; vorrave anca procurar de confolarte : ma gh’ 
ò paura.

Lelio . Se dico più una bugia , che il Diavolo mi porti. 
Pantalone. Donca a Napoli no ti xè maridà ?
Lelio. No certamente.
Pantalone ; Gh’ aflu niffuri impegno con nilfuna Donna ?
Lelio . Con Donne non ho mai avuto verun impegno ;
Pantalone. Nè a Napoli, nè fora de Napoli ?
Lelio . In neffun luogo.
Pantalone. Yard a ben 5 vè. !
Lelio. Non direi più una bugia per tutto 1’ oro del Mondo. 
Pantalone . Gh’ aflu le fede del flato libero ?
Lelio. Non le ho, ma le afpetto a momenti.
Pantalone . Se le fuffe vegnue averefittu guflo ?
Lelio . Il Ciel voleffe ; fpererei più pretto confeguir la mia 

cara Rofaura .
Pantalone. V arda mb. Colla xele quelle ? ( Dà le fedi

a Lelio . ) 
Lelio . Oh me felice ! Quelle fono le mie fedi dello flato 

libero.
Pantalone . Me defpiafe , che le farà falfe .
Lelio. Perchè falfe?.Non vedete l’autentica?
Pantalone. Le xè falfe , perche le fpediffe un morto. 
Lelio. Un morto? Come?
Pantalone. Varda, le fpediffeSior Mafaniello, Capezzali, el 

qual ti difi, che 1’è morto, che xè tre mefi.
Lelio . Lafciate vedere 5 ora riconofco il carattere. Non è 

Mafaniello il vecchio, che fcrive ; è fuo figlio, il mio 
caro amico. ( ripone le fedi . )

Pantalone . E el fio, fe chiama Mafaniello , com’ el Pare ? 
Lelio. Sì, per ragione di una eredità, tutti fi chiamano col 

medefimo nome.
Pantalone. L’è tanto to amigo, e no ti cognoffevi el ca­

rattere ?
Lelio. Siamo fempre flati infìeme, non abbiamo avuto occa- 

fione di carteggiare.
Pantalone . E ti cognoffevi el carattere de fo Pare ?
Lelio. Quello lo conofcevo, perchè era Banchiere, e mi ha 

fatto delle lettere di cambio.
Pant
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Pantalone , Ma xè morto fo Pare , e Ilo Sior Mafaniello 

no figlila la lettera col bolin negro ?
Ma. Lo fapete pure: il bruno non fi ufa più,
Pantalone. Lelio non voria, che ti me contarti delle altre 

fandonie . .
Lelio. Se dico più una bugia fola, porta morire .
Pantalone . Tafi là, frafeonazzo. Donca rtefede le xebone?
Lelio. Buonirtìme ; mi porto ammogliar domani.
Pantalone. E do mefi e più, che ti xè ila a Roma?
Lelio . Quello non fi dice a neguno. Si dà ad intendere , 

che fono venuto a dirittura da Napoli a Venezia. Tro­
veremo due Teftimonj, che Raffermeranno.

Pantalone . Darefto pò , no s’ ha da dir altre busìe .
Lelio . Quella non è bugia, è un facilitare la cola .
Pantalone. Balla , Parlerò col Dottor, e la difeorreremo,

Vardè Ila lettera, eh? m’ha dà el Portalettere, 
Lelio . Viene a me ?
Pantalone. A vù, gh’ ho dà fette foldi. Bifogna, che la ve* 

gna da Roma.
Lelio . Può effere . Datemela , che la leggerò.
Pantalone. Con vollra bona grazia, la voggio lezer mi.

( r apre bel bella . )
Lelio. Ma favoritemi... la lettera è mia , 
Pantalone. E mi fon vollro Pare . La pollo lezer . 
Lelio. Come volete... (Non vorrei nafeefle qualche nuo­

vo imbroglio. )
Pantalone. ( Legge. ) C^riJJìmo Spofo . Cariflìmo Spofo ?

( Guardando Lelio . )
Lelio. Quella lettera non viene a me,
Pantalone. Quella xè la manfion . AlP llluflrifi. Sig. Sig, e 

Padron Colendiff. Il Sig. Lelio B ifogno fi, Venezia,
Lelio. Vedete , che non viene a me, 
Pantalone. No, perchè?
Lelio. Noi non fiamo Illuftriffìmi.
Pantalone. Eh al dì d’ ancuo ( a ) i titoli i xè a bon mar­

ca, e po ti , ti te forbirertì anca dell’ Altezza. Varde­
vo chi fcrive : Voflra fedelijfìma Spofa. Cleonicc Anfelmi.

Lelio. Sentite ? La lettera non viene a me.
Pantalone. Mò perche ?
Lelio . Perchè io quella donna non la conofco, 
Pantalone. Busie, non ti ghe n’ a da dir più . 
Lelio . Il Cielo me ne liberi,

Pan-, 
( a ) X/ giorno d oggi.
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Pantalone, Ti ha fin a zurà .
Lelio. Ho detto, pofla morite .
Pantalone» A chi vuilu, che fia indrizzada ila lettera?
Lelio » Vi farà qualcun altro, che avrà il nome mio, ed il 

cognome .
Pantalone. Mi gh4 ò tanti anni fui cello, e non ho mai fen­

do , che ghe fià niffuti a Venezia de cafa Bifognofi altri 
che mi »

Lelio . A Napoli $ ed a Roma ve ne fono »
Pantalone. La lettera xè diretta a Venezia.
Lelio. E non vi può effere a Venezia qualche Lelio Bifo- 

gnofi di Napoli, o di Roma ?
Pantalone . Se poi dar * Sentimo la Ietterà »
Lelia. Signor Padre , perdonatemi, non è buona azione leg-» 

gere i fatti degli altri. Quando fi apre una lettera per 
errore, fi torna a ferrar fenza leggerla »

Pantalone. Una lettera de mio fio la pollò lezer <
Lelio » Ma fe non viene a me »
Pantalone. Lo vederemo.
Lelio. (Senz’altro , Clonice mi dà de’rimproveri . Ma fa- 

prò fchermitmi colle mie invenzioni. )
Pantalone. La voftra partenza da Roma mi ha lafcìata in una 

atroce malinconia , mentre mi avevate promeffo di condurmi 
a Venezia con voi ì e poi tutto in un tratto Jtete partito .. »

Lelio . Se lo dico, non viene a me »
Pantalone i Mo fe la dife , che 1’ è partio per Venezia.
Lelio . Bene : quel tale farà a Venezia .
Pantalone . Ricordatevi, che mi avete data la fede di fpofo » 
Lelio. Oh alfolutamente non viene a me.
Pantalone. Digo ben ; vù no gh’ avè impegno con niflùfia , 
Lelio . No certamente.
Pantalone. Busìe no ghe ne disè più »
Lelio. Mai più.
Pantalone. Andemo avanti »
Lelio. (Quella lettera vuol efler compagna del Sonetto. )
Pantalone. Se mai avejle intenzione d5 ingannarmi , ftate certo, 

che in qualunque luogo faprò farmi fare giuftizia.
Lelio. Qualche povera Diavola abbandonata .
Pantalone . Bifogna, che ilo Lelio Bifognofi fia un poco de 

bon .
Lelio. Mi difpiace, che faccia torto al mio nome.
Pantalone » Vù fe an Omo tanto (incero..

Le»
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Lelio è Così mi vanto .
Pantalone. Sentimo el fin ♦ & ™i non mi fate venire coftì , 

e non rifolvete fpofarmf farò fcrivere eia perfona di autori, 
tà al Signor Pantalone vofiro Padre ... Olà ! Pantalon ?

Lelio. Oh bella ! S’incontra anco il nome del Padre.
Pantalone. So, che il Signor Pantalone è un onorato Mercan* 

te Veneziano . Meggio ! E benché fiate fiato allevato a Na~> 
poli da fao Fratello . Via , che la vaga . Avrà deli? amo. 
re e della premura per voi , e non vorrà vedervi in una 
prigione, mentre farò obbligata mamfefiare quello che avete 
levato dalle mie mani in conto di dote . Poflìo fentir de 
pezo ?

Lelio. Io gioco, che quella e una burla d’un mio caro a- 
mico ...

Pantalone . Una burla di un voflro amigo ? Se vù la tiolè 
per burla, lenti coffa , che mi ve digo daffeno . In ca­
fa mia, no ghe mete nè piè, nè patto . Ve darò la vo­
lita legittima . Andè a Roma a mantegnir la voflra pa­
rola .

Lelio. Come Signor Padre ...
Pantalone. Via de qua, bufiaro infame, bufiaro baron, mu­

to duro, sfrontà , pezo d’una Palandrana, ( a ) ( pane. ) 
Lelio. Forti , niente paura . Non mi perdo d’ animo per 

quelle cofe . Per altro non voglio dir più bugie. Voglio 
procurare di dir Tempre la verità . Ma fe qualche volta 
il dir la verità non mi giovatte a feconda de’ miei dife- 
gni ? L’ ufo delle bugie, mi farà fempre una gran tenta­
zione . ( parte. )

SCENA VI.

Camera in Casa del Dottore .

Dottore , e Rosaura .

Dottore. Itemi un poco la mia Signora Figlia , quant’ 
LJ £, che non avete veduto il Signor Marchefe 

Afdrubale di Caftel d’oro?
Kofaura. So beniflìmo, eh’ egli non è Marchefe.
Dottore. Dunque faprete chi è .

fa) Donna di malaffare.
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Rofaura. Sì Signore , fi chiama Ruggiero, Pandolfi , Mer­

cante Napoletano,
Dottore . Ruggiero Pandolfi ?
Rofaura. Così mi ditte.
Dottore , Mercante Napolitano ?
Rofaura. Napolitano .
Dottore . Pazza, ftolida, lenza giudizio ; fai chi è colui ?
Rofaura . Chi mai ?
Dottore . Lelio, figlio di Pantalone .
Rofaura. Quello , che mi avevate propoflo voi per con- 

forte ?
Dottore. Quello : quella buona lana.
Rofaura. Dunque s’è quello, la cofa è più facile ad acco­

modar fi .
Dottore. Senti, difgraziata, fenti dove ti potea condurre il 

tuo poco giudizio, la facilità, colla quale hai dato orec­
chio ad un foreftiere . Lelio Bifognofi , che con nome 
finto ha cercato, fedurti, a Napoli è maritato.

Rofaura. Lo fapete di certo ? difficilmente lo pofTo credere. 
Dottore . Sì, lo fo di certo. Me 1’ ha detto fuo Padre.
Rofaura . Oh me infelice ! Oh traditore inumano ! ( piange, ) 
Dottore. Tu piangi frafconcella ? Impara a vivere con più 

giudizio, con più cautela . Io non poflb. abbadare a tut­
to . .Mi conviene attendere alla mia profefiìone . Ma 
giacché non hai’ prudenza , ti porrò in un luogo , dove 
non vi farà pericolo , che tu calchi in quella forta di de­
bolezze ,

Rofaura ., Avete ragione. Caligatemi , che ben lo merito. 
(Scellerato Impofiore, il Cielo ti punirà.) Qparte, y

SCENA VII,

Il Dottore, poi Ottavio.

Dottore. A una parte la compatifco , e me ne difpia- 
-L/ ce ; ma per*la riputazione la voglio porre in 

ficuro.
Ottavio. Signor Dottore , la vollra Cameriera di cafa mi 

ha fatto intendere , che la Signora Beatrice deliberava 
parlarmi. Io fono un uorpo d’onore , non intendo trat­
tar colla figlia fenza l’intelligenza del Padre.

Dot-
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Dottore. Bravo , fiere un uomo di garbo. Ho Tempre fatta 

Rima di voi , ed ora mi crefce il concetto della voftra 
prudenza. Se fiere difpofio, avanti fera concluderemo il 
contratto con mia figliuola. ( Non vedo 1’ ora di sbrat, 
tarla di cafa. )

Ottavio. Io per me fon difpoito .
Dottore. Ora chiameremo Beatrice , e fentiremo la di lei 

volontà.

SCENA Vili.

Colombina, e detti.

Colombina. o Ignor Padrone , il Signor Lelio Bifognofi , 
O quondam Marchefs , gli vorrebbe dire una 

parola.
Ottavio . Coftui me la pagherà certamente.
Dottore . Non dubitate , che fi caligherà da fe ftefib . Sen­

tiamo un poco, che cofa fa dire. Fallo venire innanzi.
Colombina . Oh che bugiardo ’ E poi dicono di noi altre 

donne . ( parte. )
Ottavio. Avrà preparata qualche altra macchina .
Dottore. S’ egli è maritato, ha finito di macchinar con Ro­

faura

SCENA IX.

Lelio, Ottavio, ed il Dottore.

Lelio. c^Ignor Dottore, vengo pieno di roffore, e di con- 
O fufione a domandarvi perdono.

Dottore. Bugiardaccio !
Ottavio. Domani la difcorreremo fra voi, e me., (a Lelio.
Lelio . Voi vi volete batter meco. ; voi mi volete nemico , 

io fon qui ad implorare la voftra amichevole prote­
zione . ( ad. Ottavio . >

Ottavio . Preffo di chi ?
• Preffo il mio amatiflimo Signor Dottore.
Tom. IL t Dot-
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Dottore. Che vuole dai fatti miei ?
Lelio. La volila Figlia in Conforte.
Dottore. Come! Mia Figlia in Conforte ? E fiete maritato? 
Lelio . Io ammogliato ? Non è vero . Sarei un temerario , 

un indegno , fe a voi faceflì una*tale richieila , quando 
ad altra donna avelli folamente promelfo.

Dottore. VorreRe voi piantarmi un’altra carota?
Ottavio. Le voflre bugìe, hanno perduto il credito.
Lelio. Ma chi vi ha detto, che- io fono ammogliato ?
Dottore. Vollro Padre l’ha detto ; ha detto che avete fpofata la 

Signora Brileide figlia di D. Policarpio.
Lelio. Ah Signor Dottore , mi difpiace dover fmentire mio 

Padre ; ma il zelo della mia riputazione, e 1’ amore, che 
ho concepito per la Signora Rofaura , mi violentano a 
a farlo. No, mio Padre, non dice il vero.

Dottore. Tacete; vergognatevi di favellare così. Voftro Pa­
dre è un galantuomo : Non è capace di mentire .

Ottavio . Quando ceflerete d’impofturare ? ( a Lelio . )
Lelio. Olfervate fe io dico il falfo . Mirate quali fono le 

mie impofture . Ecco le mie Fedi dello flato libero, fat­
te eflrarre da Napoli . Voi, Signor Ottavio , che fiere 
pratico di quel Paefe , olfervate, fe .fono legittime, ed au­
tenticate. ( Mojìra ad Ottavio le Fedi avute da Napoli. ) 

Ottavio . E’ vero conofco i caratteri , mi fono noti i Si- 
- gilli.
Dottore. Poter del Mondo! Non fiete voi maritato?
Lelio . No certamente .
Dottore. Ma per qual caufa dunque il Signor Pantalone mi 

ha dato ad intendere, che lo fiete?
Lelio . V e lo dirò io il perchè.
Dottore . Non mi flate a raccontar qualche favola.
Lelio. Mio Padre fi è pentito di aver dato a voi la parola 

per me di prendere voflra Figlia.
Dottore . Perchè caufa ?
Lelio. Perchè Ramane in Piazza un Senfale , che ha fapu- 

to la mia venuta , gli ha offerto una Dote di cinquanta 
mila Ducati.

Dottore. Il Signor Pantalone mi fa quello aggravio?
Lelio. L’interelfe accieca facilmente .
Ottavio.. (Io reflo maravigliato . Non fo ancor cofa cre­

dere . )
Dottore. Dunque, fiete voi innamorato della mia Figliuola?
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Lelio . Sì Signore, pur troppo .
Dottore. Come avete fatto ad innamorarvi sì prefto ?
Lelio, Così prefio ? In due mefi , amor bambino fi fa gL 

gante. .
Dottore. Come in due mefi, fe fiete arrivato jer fera?
Lelio. Signor Dottore , ora vi fvelo tutta la verità.
Ottavio . \ Qualche altra macchina. ) (da fe.)
Lelio . Sapete voi quanto tempo fia, eh’ io fono partito, da 

Napoli ? .
Dottore . Vottro Padre mi ha detto che faranno tre mefi 

in circa. . ,
Lelio. Ebbene, dove fono fiatò io quefii tre mefi ?
Dottore. Mi ha detto, che fiete fiato in Roma
Lelio . Quefto è quello , che non è vero . Mi fermai a 

Roma tre , o quattro giorni , e venni a dirittura a Ve­
nezia 4

Dottore. E il Signor Pantalone, non 1’ ha faputo ?
Lelio . Non 1’ ha faputo , perche quando giunfi , egli era 

al folito 5 al fuo Cafino alla Mira <
Dottore. Ma perchè non vi fiete fatto vederé da lui ? Per­

chè rton fiere andato a ritrovarlo in campagna ?
Lelio. Perchè veduto il volto della Signora Rofaura , non 

ho potuto più fiaccarmi da lei *
Ottavio. Signor Lelio $ voi le infilzate fempre più grotte * 

Sono due mefi , eh’ io alloggio alla Locanda dell’ Aqui­
la, e foto jeri voi ci fiete arrivato.

Lelio. Il mio alloggio fin ora è fiato lo Scudo di Fran­
cia , e per vagheggiare più facilmente la Signora Rofau­
ra , fono venuto all’ Aquila jeri fera.

Dottore. Perchè , fe eravate innamorato di mia Figlia s in­
ventare la Serenata $ e la cena in cafa?

Lelio. Della Serenata è vero , 1’ ho fatta far io .
Dottore. E delia cena ?
Lelio. Ho detto di aver fatto quello i che avrei defiderata 

di fare .
Ottavio. E la mattina, che avete condotto le due 

alla Malvagia ?
Lelio. Oh via ! Ho detto delle facezie 5 fon pentito 

ne diro mai più . Venghiamo alla conclùfione . 
Dottore , io fon Figlio di Pantalone de’ Bifognofi j 
fio lo crederete.

forelle

i non 
Signor 
e que-

Dottore. Può effer anche ; che non fia vero.
L 2 Le-
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Lelio. Io fon libero, ed ecco gli atteftati della mia libertà.
Dottore. Balla , che fieno veri.
Lelio. Il Signor Ottavio li riconofce.
Ottavio . Certamente ; mi pajon veri.
Lelio. Il Matrimonio fra la Signora Rofaura, e me, è flato 

trattato fra voi, e mio Padre.
Dottore. Mi difpiace, che il Signor Pantalone colla Infinga 

de i cinquantamila Ducati, manca a me di parola.
Lelio. Vi dirò. La dote dei cinquantamila Ducati è andata 

in fumo, e mio Padre è pentito d’aver inventata la fa, 
vola del mio Matrimonio .

Dottore. Perchè non viene egli a parlarmi?
Lelio. Non ardifce di farlo. Ha mandato me in vece fua.
Dottore . Eh ! Mi pare un imbroglio.
Lelio. Ve lo giuro Culla mia fede.
Dottore. Orsù, fia come effer fi voglia , ve la darò . Per­

chè fe il Signor Pantalone è contenta , avrà piacere ; e 
fe non folle contento, mi ricatterei dell’affronto, ch’egli 
voleva farmi. Che dice il Signor Ottavio ? °

Ottavio. Voi penate beniflìmo. Finalmente, quando farà 
maritata, non vi farà da dir altro.

Dottore. Date a me quelle Fedi di flato libero .
Lelio. Eccole .
Dottore. Ma in quelli tre meli potrefle efler obbligato.
Lelio. Se fono flato tèmpre in Venezia ,
Dottore . Ve 1’ ho da credere ?
Lelio. Non direi una bugìa per diventare Monarca.
Dottore. Ora chiamerò mia Figlia , fe ella è contenta fi 

concluderà , ( parte. )

SCENA X.

Lelio, Ottavio, poi il Dottore, e Rosaura .

Lelio. (tL colpo è fatto. Se mi marito, cadono a terra 
1 tutte le pretenfioni della Romana. )

Ottavio . Signor Lelio , voi fiete fortunato nelle voflre im- 
pofture.

Lelio. Amico , domani non mi potrò venire a batter con 
voi.

01.
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Ottavio . Perchè ?
Lelio . Perchè fpero di fare un altro duello .
Dottore. Ecco qua il Signor Lelio . Egli fi efibifce di ek 

fere tuo marito , che cofa dici ? Sei tu contenta ? ( a
Rofaura. ) 

Rofaura. Ma non mi avete detto, che era ammogliato? 
Dottore. Credevo , che aveffe moglie , ma è libero ancora. 
Rofaura . Mi pareva imponìbile, ch’ei folte capace di un» 

tal fallita .
Lelio. No, mia cara, non fono capace di mentire con voi, 

che v’ amo tanto.
Rofaura . Però mi avete dette delle belle bugìe .
Dottore. Animo, concludiamo. Lo vuoi per marito ? 
Rofaura. Se me lo date, lo prenderò.

SCENÀXI. _

Pantalone , e detti.

Pantalone . lor Dottor , con volita bona grazia . Coffa fa 
O qui mio Fio ?

Dottore. Sapete ^cofa fa voftro Figlio ? Rende foddisfazione 
alla mia cali del torto , e dell’ affronto , che voi mi 
avete fatto.

Pantalone . Mi ? Coffa v* oggio fatto ?
Dottore. Mi avete dato ad intendere, che era ammogliato, 

per difobbligarvi deli’ impegno di dargli la mia Figliuola » 
Pantalone . Ho dito, che el giera maridà, perchè lu el me 

lo ha dà da intender .
Lelio, Oh via, tutto è finito. Signor Padre, quefta è la mia 

Spofa . Voi me l’avete deftinata . Tutti fono contenti . 
Tacete , e non dite altro .

Pantalone, Che tafa ? Tocco de difgrazià ! Che tafa ? Sior 
Dottor, fentì fta Lettera , e vardè , fe fìo matrimonio 
poi’andar avanti, {dà al Dottore la lettera di Cleonice.) 

Lelio. Quella Lettera non viene a me.
Dottore. Bravo Signor Lelio ! Due mefi , e più , che fiete 

in Venezia ? Non avete impegno con nefluna donna ? 
Siete libero, liberiflìmo ? Rofaura, fcoftati da quello bu_ 
giardaccio. E’ flato a Roma tre mefi , ha promeffo a

L ? Cleo-
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Cleonice Anfelmi. Non può fpofare altra femmina. Irti* 
pofìore ! Menzognero, sfacciatiflìmo, temerario.

Lelio . Giacche mio Padre mi vuol far arroffire , fono ob­
bligato a dire, effere colei una trilla femmina, colla.qua­
le mi fono ritrovato cafualmente all’ albergo in Roma 
tre foli giorni, che colà ho dimorato. Una fera oppref- 
fo dal vino, mi ha tirato nella rete, e mi ha fatto pro­
mettere, fenza fapere quel ch’io faceffi, avrò i Tefiimo- 
ni, ch’ero fuori di me quando parlai, quando fcrifTì.

Dottore, Per mettere in chiaro quella verità vi vuol tem­
po ; intanto favorifca di andar fuori di quella cafa .

Lelio. Voi mi volete veder morire , Come potrò refiilere 
lontano dalla mia cara Rofaura ?

Dottore. Sempre più vado fcoprendo il voftro carattere , e 
credo , febben fingete di morir per mia figlia , che non 
ve ne importi un fico.

L.elio . Non me ne importa ? Chiedetelo a lei , fe mi pre­
me 1’ amor fuo, la fua grazia . Dite , Signora Rofaura , 
con quanta attenzione ho procurato io in poche ore di 
contentarvi. Narrate voi la magnifica Serenata, che jeri 
fera vi ho fatta, e la fincerità, colla quale mi fon fatto 
a voi conofcere con un Sonetto.

SCENA XII.

Florindo , Brighella , e detti .

florindo. Ignor Dottore , Signora Rofaura , con voftra 
O buona licenza , permettetemi , eh’ io vi fveli 

un arcano , fin’ ora tenuto con tanta gelosìa cullodito . 
Un impollore tenta ufurpare il merito alle mie attenzio­
ni , onde forzato fono a levarmi la mafehera, e manife- 
flare la verità . Sappiate , Signori miei , che io ho fat­
to fare la Serenata , e del Sonetto io fono liato 1’ au­
tore .

Lelio . Siete bugiardo . Non è vero,
Flormdo. Quella ò la canzonetta da me compolla , e que­

llo è P abbozzo del mio Sonetto . Signora Rofaura , vi 
fuppljco rifcontrarli. ( da due carte a Rofaura. )

Brighella. Sior Dottor, fe la me permette, dirò per la ve­
rità .
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rità, che fon ftà mi, che d’ordine del Sior Fiorindo ha 
ordina la ferenada , e che me fon trova prefente, ^li­
do colle fo man 1’ ha butta quel Sonetto lui Terrazzin .

Dottore. Che dice il Signor Lelio ?
Lelio. Ah ah , rido come un paZzo. Non poteva io pre­

parare alla Signora Rofaura una Commedia più graziola 
di ouefta. Un giovinaftro fciocco , e fenza fpirito fa fa­
re una Serenata , e non fi palelà autore di effa . Com­
pone un Sonetto, e lo getta fui Terrazzino, e fi nafcon- 
de e tace ; fono cofe , che fanno crepar di ridere . Ma 
io ho refa la fcena ancor più ridicola, mentre colle mie 
fpiritofe invenzioni ho coftretto lo ftolido a difcoprirfi . 
Signor incognito, che pretendete voi ? Siete venuto a di- 
fcoprirvi un poco tardi : La Signora Rofaura è cofa mia ; 
ella mi ama , il Padre fuo me 1’ accorda , e alla voftra 
prefenza le darò la mano di Spofo.

Pantalone . ( Oh che mufo ! Oh che lengua ! )
Dottore. Adagio un poco , Signore dalle fpiritofe invenzio­

ni . Dunque Signor Fiorindo, fiete innamorato di Rofau­
ra mia figlia?

Fiorindo . Signore io non ardiva manifeftare la mia paflìone. 
Dottore. Che dite, Rofaura , il Signor Fiorindo lo prende- 

refte voi per marito ?
Rofaura. Voleffe il Cielo, che io confeguir Io potefli! Le­

lio e un bugiardo , non lo fpoferei per tutto 1’ oro del 
Mondo.

Pantalone. ( E’ mi bifogna che foffra . Me vien voggia de 
fcanarlo con le mie 'man. )

Lelio . Come , Signora Rofaura ? V oi mi avete data la fede , 
Voi avete a effer mia.

Dottore. Andate a fpofar la Romana .
Lelio . Una Donna di mercato non può obbligarmi a fpo- 

farla.

L 4 SCE-
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SCENA XII. (

Arlecchino , e detti .

Arlecchino . Olor Patron, fai ve ve. ( a Lelh
Lelio. Cy Che c’ è ?
Pantalone . Dime a mi, cos’ è llà ? ( ad Arlecchino. )
Arlecchino. No gh’è più Tempo de dir busìe . La Romana

1’ è vegnuda a Venezia. ( a Lelio . )
Dottore. Chi è quella Romana ?
Arlecchino . Siora Cleonice Anfelmi.
Dottore. E’ una Femmina proftituita ?
Arlecchino. Via, tasi là* L’è Fiola d’un dei primi Mer­

canti de Roma .
Lelio. Non è vero, collui mentifce 4 Non farà quella; fonò 

un galantuomo. Io non dico bugìe.
Ottavio. Voi galantuomo? Avete proftituito l’onor vollro 

la volita fede con falli giuramenti ; con tellimonj men­
daci »

Dottore. Via di quella Cafa.
Pantalone - Cusì Icàzzè un mio Fio ? ( al Dottore . )
Dottore. Un Figlio, che deturpa l’onorato carattere di fuo

Padre .
Pantalone. Pur troppo disè la verità . Un Fio fcellerato 

un Fio traditor, che a forza de busìe mette fottofora la 
Cafa, e me fa comparir un Babuin anca mi. Fio inde­
gno, Fio defgrazià. Va , che no te voggio più veder ; 
vame lontan da i occhi, come te fcazzo lontan dal cuor * 

(parte. )
Lelio. Scellerate bugìe, vi abomino, vi maledico . Lingua 

mendace, fe più ne dici ti taglio.
Rofaura. Colombina. ( chiama. )

SCE-
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SCENA XIV.

Colombina, e detti.

Colombina. ^Ignora.
Rofaura . O ( Le parla al? orecchio . )
Colombina. Subito. (parte.)
Dottore. Vergognatevi di efler così bugiardo'.
Lelio. Se mi fentite più dire una bugìa, riputatemi per uo­

mo infame.
Ottavio. Cambiate coftume, fe volete vivere fra gente one- 

fìa.
Lelio. Se più dico bugìe, pofla eflere villanamente trattato. 
Colombina . ( Colla Scatola con i pizzi. ) Eccola . (la dà a

Rofaura. )
Rofaura. Tenete j Signor Impoftore . Quelli fono i pizzi , 

che mi avete voi regalati. Non voglio nulla del voftro.
( Offre a Lelio la Scatola con i pizzi. )

Fiorindo. Come! Quei pizzi li ho fatti comprar io.
Brighella. Sior sì, mi ho paga i trenta Zecchini all’ Infe- 

gna del Gatto , e li ho mandadi alla Signora Rofaura 
per el Zovene della Bottega, fenza dir chi ghe li man- 
daffe .

Rofaura. Ora intenda ; Fiorindo mi ha regalata , e P im- 
poflore s’ è fatto merito. ( li prende. )

Lelio. Il filenzio del Signor Fiorindo mi ha ftimolato a pre­
valermi dell’occafione per farmi merito con due bellez­
ze . Per foflenere la favola ho principiato a dire qualche 
bugìà , e le bugìe fono per natura così feconde , che 
una ne fuole partorir cento. Ora mi converrà fpofar la 
Romana. Signor Dottore , Signora Rofaura , vi chiedo 
umilmente perdono , e prometto che bugìe non ne vo­
glio dire mai più . ( parte. )

-Arlecchino . Sta canzonetta 1’ ho imparada a memoria ._ Bu- 
sìe mai più, ma qualche volta, qualche fpiritofa inven- 
zion.

Dottore. .Orsù andiamo. Rofaura fpoferà il Signor Fiorindo, 
e il Signor Ottavio darà la mano a Beatrice .

Ottavio. Saremo quattro Perfone felici, e godremo il frut­
to
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to de’noftn finceri affetti. Ameremo noi Tempre la bel- 
hflima Venta, apprendendo dal noftro Bugiardo , che le 
bugie rendono l’Uomo ridicolo, infedele, odiato da tut­
ti ; e che per. non effer bugiardi conviene parlar poco . 
apprezzare il vero, e penfare al fine .

della Commedia .

IL
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AL N O B I L UOMO

SIGNOR CAVALIERE

PIETRO GIROLAMO
INGHIRAMI

Patrizio Volterrano , Priore dell’ Ordine di 
Santo Stefano della Citta’ di S. Sepolcro, 
de’ XII. Cavalieri del Consiglio dell’ Ordi­
ne suddetto , Commissario , e Capitano Ge­
nerale della Citta' di Pisa , e Luoghi An­
nessi ec,

Siccome la felicità dei Popoli confifie principalmente in 
avere chi dolcemente li regga, tenendo loro lontani i 
mali, e procurando il pubblico bene , così , ILLUSIVIS­

SIMO SIGNORE , felici filma ho reputata, e reputo tut­
tavia la Città di Fifa da voi governata, retta, e bene­
ficata , con tanto amore, con tanta prudenza, con tanta 
equilibrata giuflizia. Sei anni or fono, mi ritrovai ancE 
io a parte di cotefia invidiabile contentezza , allora quan­
do trattenendomi in Fifa coll e fere izio della Profeffione Le­
gale , ebbi campo di poter difeernere da vicino le Voflre 
eroiche Virtù , e le ravvi fai tanto più facilmente, quanto 
Voi vi degnafie onorarmi della Voftra benefica Protezione, 
della Vofira benigni filma predilezione , Conobbi in Voi un 
Cavaliere da Dio formato per governare , unendo fi nel! ani­
mo Vofiro tutte quelle Virtù, che necefiarifiime fono per fo- 
fienere i dritti della Giuftizia , fenza perder di mira la 
compajfione ; rapprefentare ai Popoli con decoro I immagine 
della fovrantità, ed efiere Padre amorofo dd fuoi /oggetti; 
■mediatore di Grazie fra ! Au gufilo Sovrano , e t jadditi 
fortunati, CESARE clementijfimo fa voluto beneficare fa

Cit-
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Città di Pifa, concedendole un così pio , un còsi giufia 
Rettore. Fifa fortunatiffma efulta , e giubbila, e fi rim­
bellisce [otto il Vofiro Governo. Io I' ho veduta dopo fei an­
ni , arricchita di Fabbriche, e di Negozj , accrefcìuta di 
Popolo , magnifica fempi e più ne' fuoi rinomati fpettacoli . 
Bel li filmo, Sorprendente oltremodo è quello , con cui la fera 
del decimofefio giorno di Giugno , di tre in tre anni offro­
no i Cittadini Pijani un pubblico fegno di pietà , di gra­
titudine^ di rifpetto al loro Concittadino, e Protettore be­
nefico San Ranieri. Vidi in cotal fera, in quefi' anno ar- 
dere la Città tutta da un infinito numero di bene ordinate 
fiammelle, le quali non foto illuminavano da cima al fon­
do Cafe, Palazzi , Ponti , Fabbriche , ProfpettiVe, ma 
con belliffìme .Architetture , con nuòvi difegni, con pac­
chine artifiziofe facevano cambiar afpetto alla Città tutta , 
in Una maniera, che io certamente non fo defcrivere , e 
pochi avranno P abilità di poterlo fare perfettamente ; 
poiché fe ciò raccontato ci venifie d' antichi Popoli fidamen­
te, è dall'occhio nofirò, o dalle relazioni di chi ha veduto 
non ne fojfimo affcurati, fi crederebbe una favola. Quefia 
triennale magnifica Pompa, che chiama i Popoli di lontano 
ad ammirarla, fu da me, fei anni or fono, veduta, t ni 
refiai fòrprefo. Volle la mia fortuna , che io poteffi quefi' 
anno ancora vederla , ma quantunque le coje di già vedute 
fcemino in chi le rivede l' ammirazione , quefia in me 'Viep­
più fi è accrefcìuta , trovando la fontuofijfima Illuminazio­
ne aumentata nella efienfione, migliorata ancora più nel 
difegno, con una efiraordinaria affluenza di Popolo forefiie. 
re, che lungo il beili fimo Arno, e per entro al Fiume me- 
defitmo j s'affollava per le Vie , per le Piazze, nelle car­
rozze, nei navicelli, ad ammirare il più bello fpettacolo 
della Terra. Quefio fp trito di pietà , e di magnificenza vie­
ne rifvegliato nei Popoli dalla tranquillità , dalla pace, e 
quefìe belli fime fonti d'opni altro bene fono mantenute da 
Voi, NOBILISSIMO SIGNORE , perenni, e pure, eab- 
bondantifiìme ai Pifani Voflri , e quanto più la Vofira vi­
gilanza , I'affetto Vofiro congiunto al Vofiro fapere , cerca 
di migliorare lo fiato loro, tanto più in efii aumentafi la 
divozione , il zelo , la fplendìdezza, e il decoro.

Oh quanta confolazione ho io avuto nel rivedere, dopo 
fei anni y una Città , che adottato mi aveva per figlio: 
un Padrone, che tra i feliciffmi fuoi fervidori f avea me 

pur 



pur collocalo ! Il mìo defilino mi chiamò altrove ; abban­
donar mi convenne il Foro per feguitare, dietro Forme de­
gli /cordati Autori, il Teatro ; non mai però dal cuore , 
e dalla memoria Fifa mi fi è fiaccata, e il benignififimo 
Reggitore , che la governa, e ho fempre ardentemente bramato 
potere degli obblihgi miei, e della umile mia riconofcenza un 
qualche Teflimonio produrre. Pifa ? avrà forfè un giorno , 
or' abbialo la SIGNORIA VOSTRA ILLUSTRISSIMA in 
quefia mijerabile offerta , eh' io ardìfco farle di una delle 
mie cinquanta Commedie. Egli non è certamente un dono , 
che mifurare fi poffa, colla Grandezza Vojlra ; altro fi con­
verrebbe tributo d'Opera infigne di accreditato Autore ad un 
Cavaliere, Illufire cotanto per antichità, ! origine della 
di cui Nobilità trovafi fra i remotifimi principi della Re­
pubblica Volterrana ; Una Famiglia $ che in tutti i tempii 
e fatto var) Domini ebbe fempre una continuata ferie d' 
onori, di cariche, di dignità ; che colle parentele più illu- 
firi mantenne la purezza del fangue, e l'aumentò , e la 
trasfuse. A un Cavaliere, aggiunga/, che ai doni eccelfi 
della Fortuna , poffiede in fe accoppiati mirabilmente quelli 
dell' animo , e della natura. Ma quefii non li volete voi 
riconofcere quali fieno, per effetto di una fingolariffima mo­
derazione , e fdegnate Jentirne in faccia vofira dificorrere , di 
che ni avvidi qualunque volta provai dir cofa alla prefen-. 
Za Vofira, che del mio interno conofcimento afficurar vi 
poteffe * Tacerò dunque, dove più potrei efiendermi 6 delle 
lodi vofire parlando ; torno a riflettere alla tenuiffìma of­
ferta , eh' io fon per farvi. Graditela per effetto dì fiamma 
Vofira benignità, e ficcome godete affai più nel beneficare, 
che nell' effere dei benefizj riconofciuto , fpargete fopra dì 
me anche ora le Vofire grazie, proteggendo quefia Comme­
dia, che vi offer ifco, e me me de fimo , che nella Vofira 
Protezione confido; con tal fiducia, non dal merito mio, 
ma dalla voftra eroica bontà derivata , prendo coraggio dì 
proto filarmi in faccia del Mondo, quale con profondiflìmo 
fffauìo miraffegno <

D- V. S. IIlufìrifTìma.

Umdifd Devoti/, e Qbblìgatìfs. Serv>
Goldoni.

L’AU-
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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE.

QUando confidai agli Amici miei, avere una Commedia 
^comporta, il di cui titolo era II Tutore, c quandofi 
"annunziò al Popolo dalle Scene, fi afpettavano quali 

tutti vedere rapprefentato un Tutore infedele , il quale di­
lapidando con tradimento le foiìanze de’Tuoi Pupilli, feo- 
prifle le ruberìe de’fuoi pari, e ne leguifle il calìigo. Una 
tale Commedia non farebbe fuor di propofito per una parte , 
ma temerei produr potefle de’ cattivi effetti per l’altra . Met­
tere un Ladro in Ifcena è fempre cofa pericolofa . Prima, 
che giungafi a vedere il di lui cafiigo, fi vedono le furbe­
rìe, ch’egli ufa, l’arte, di cui fi ferve per commettere, e 
cautelare le fue rapine , e chi fi parte dalla Commedia pri­
ma, ch’ella fi avvicini al fuo termine ha imparato a ruba­
re , fenza il tragico efempio di chi commette tai furti.

Ma quantunque ancora mandato avelli un infedele 
Tutore alla pena della Galera , o della Morte, che pròne 
avrei riportato? Coloro, che invaghiti fi foflero del modo , 
e della facilità , con cui fi polfono gli amminiftratori arricchi­
re , avrebbero,penfato immitarli in quello , e (indiato avreb­
bero pofeia il modo di meglio palliare le loro frodi per 
isfuggire il calìigo. Tale é il frutto, che per lo più fi ritrae 
da quelle Rapprefentazioni, che hanno per Protagonilìa un 
Malfattore , un ribaldo . S’ imprime più facilmente nell’ 
animo di quelli, che afcoltano le fue lezioni, di quel che 
vaglia a dilingannarli, o il fuo pentimento , o il fuo calìigo, 
credendo ciafcheduno di poter effere più fortunato nella 
condotta de’ fuoi delitti, ficcome nell’ atto med efimo , che un 
Borfajolo s’impicca , altri vi fono fra gli fpettatori che van­
no a caccia di borie.

In quello (pero io non elfermi certamente ingannato. 
Nelle commedie mie non ho avuto la fola mira di porre il 
vizio in ridicolo, e di punirlo, ma lo feopó mio principa­

li f-
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liflìmo èftato, e farà Tempre mai di mettere la virtù in pro- 
fpetto, efaltarla, premiarla, innamorare gli Spettatori di 
effa, e darle pofcia maggior rifallo col confronto de i vi- 
zj, e delle loro peflìme confeguenze .

Ecco dunque con tale idea formato il mio Tutore, at­
tento, puntuale, fedele, dalla di cui onoratezza, Solleci­
tudine, e zelo, potranno apprendere quelli , che affante 
hanno un tal carico, quale fia il dover loro, quale impe­
gno fi debban prendere, non folo negl’intereffì de’Pupilli 
ma nell’onore di elfi , e nella di loro più convene­
vole educazione .

Ottavio, Contutore di Pantalone , ci rapprefenta un* 
altra fpecie ridicola di quei Tutori , che per ragione di 
fangue fi chiamati tali, ma per incuria , ignoranza, o pol­
troneria rovinano i Pupilli congiunti loro. Quelli è un Per­
sonaggio ridicolo Culla Scena, malagrimofe fono leconfe- 
guenze di quelli, che realmente così fi governano.

Anche il Carattere di Beatrice merita di effere confi- 
derato ; infegna alle Madri pazze, a quelle Madri, che 
amando ad onta dell’età, la converfazione , fi fervono del­
le Figliuole per coltivarla , infegna loro , che il malefem- 
pio, la mala educazione, e la poca cuftodia mette in pe­
ricolo l’innocenza, e rovina fenzaavvedercene il propri^ 
fangue •
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personaggi.
Pantalone de’Bifognofi Tutore di Rosaura .
.Ottavio Zio di Rofaura, e Contutore di Pantalone * 

Uomo dato alla Poltroneria *
Rosaura Nipote di Ottavio, e Figlia di Beatrice di lui 

Sorella.
.Beatrice Vedova Madre di Rofaura, Sorella di Otta­

vio , Donna vana, e ambiziofa .
Lelio Figliuolo di Pantalone, difcolo.
Florindo Cittadino Veronefe, Amante dì Rosaura.
Corallina Cameriera di Beatrice.
Arlecchino * S"’’' in Cafa d'O—

Un altro Servitore d’Ottavio.
Tiritofolo Amico di Pantalone.
Servitori, che non parlano.
Uomini, che non parlano.
Due Gondolieri, che non parlano.

La Scena fi rapprefenta in Venezia.

IL
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IL TUTORE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Camera ni Rosaura.

Rosaura , e Corallina, che lavorano.

Corallina, Uefta tela è molto fina, non vi è dubbio, 
eh’ ella vi fcortichi le carni.

Rofaura. II Signor Pantalone mi vuol bene, me 1’ ha Com­
prata di genio.

Corallina. Certamente e una bella fortuna per voi , che 
liete fenza Padre, aver un Tutore tanto amorofo .

Rofaura. Mi ama, come fe fufti la fua figliuola.
Corallina. A1P incontro , il Signor Ottavio voftro Zio , 

che dovrebbe avere per voi maggior premura , non ci. 
penfa . E’ un. Poltrone , oziofù , che non farebbe mai 
nulla .

Rofaura. E pur mio Padre lo ha lafciato Tutore Unita- 
mente al Signor Pantalone .

Corallina . Ed egli lafcia far tutto a lui. Se afpettate, che 
voftro Zio vi mariti, volete afpettare un pezzo .

Rofaura. Io farò tutto quello , che mi dirà il Sig. Panta­
lone .

Corallina. Oh che buona ragazza ! In verità liete una co- 
fa rara. Non parete mai figlia di voftra Madre. Elia è 
Hata una teftolina bizzarra . Povero fuo Marito ! L’ ha 
fatto morir difperato.

Rofaura. Mi dicono, ch’io famiglio a mio Padre.
CO­KI 2
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Gorallina . Sì, era buono, ma un poco troppo . Faceva più 

a modo degli altri, che a modo fuo.
Rofaura . E anch’ io faccio così.
Corallina. Fate così fempre?
Rofaura . Sempre.
Corallina. Quand’ è così , flarà meglio con voi chi faprà 

meglio chiedere. ( ridendo. )
Rofaura. Io non ti capifco .

SCENA II.

Beatrice mascherata , e dette .

Beatrice. Ofaura, volete venire con me?
Rofaura . _LV Dove , Signora ?
Beatrice . A fpaflo .
Rofaura. A fpaffo ?
Beatrice., Sì, un poco in mafchera . Faremo una paHe^ia» 

ta per la Mercerìa , andremo a bere un Caffè , e poi 
torneremo a cafa .

Rofaura. A quell’ ora ? Io voleva terminar quella manica.
Beatrice. Eh la finirete poi. Ho da fare una fpefa in Mer­

cerìa, e col beneficio della mafchera voglio andare dame.
Corallina. ( Che bel comodo è la mafchera ! )
Beatrice. Via, andiamo, che vi pagherò un bel goliè.
Corallina . ( Ora fcommetto, che dice di sì, )
Rofaura. U n goliè ? Di quali ?
Beatrice. Di quelli co fiori d’ argento ; all’ ultima moda, 
Rofaura. Oh vengo, vengo.
Corallina . (Se 1’ ho detto io. )
Beatrice. Corallina .
Corallina. Signora.
Beatrice. Va a prendere il tabarro , la bauta , ed il cap­

pello .
Corallina. Sì Signora. ( Oh che buona Madre ! ) ( ? alza, 

e parte. )
Rofaura. Ho da venire così ?
Beatrice. Sì, Hate beniflìmo ; col tabarro ogni cofa ferve . 

Che mafchera comoda è quella ! Che bella libertà !
Rofaura. Ehi ! Signora Madre , il goliè lo voglio color di 

Kofa.
Bea-
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Beatrice. Sì sì color di Rofa . Ci ftai bene nel color di 
Rofa, ri fa parer più bella.

Rofaura. Ma poi veniamo a cafa fubito .
Beatrice. Perché fubito ?
Rofaura. Mi preme finire la manica, che ho principiato. 1 
Beatrice. Se non la finirai oggi , la finirai domani . Senti, 

voglio, che andiamo a fare una burla al Signor Fiorindo.
Rofaura. Al Signor Florndo ? Come ?
Beatrice. Voglio che andiamo al Caffè dove pratica , che 

oli facciamo delle infolenze, e lo facciamo ttrolagare chi 
fiamo fenza fcoprirci.

Rofaura. Oh bella ! Ci conofcerà.
Beatrice. Oibò , non ha pratica nel conofcer le Mafchere. 

Io sì, quando ho veduto una Mafchera una volta la co- 
nofco in cento.

Rofaura. Bene, verrò dove volete .
Beatrice. Oh fe trovaflimo quel pazzo di Lelio ! vorrei , 

che lo faceflìmo difperare.
Rofaura. Oh bella!

SCENA III.

Corallina con tabarro , bauta , cappello , e 
MASCHERA , E DETTE .

Corallina. T^Cco da mafcherare la Signorina.
Beatrice . Xu Via , pretto , mettile il tabarro .
Corallina . Subito. ( Oh la Signora Madre la farà una donni­

na di garbo. ) ( mette il tabarro a Rofaura. )

SCENA IV.

Pantalone di dentro, e dette.

Pantalone. è quà? Se poi vegnir?
Rofaura . Oh ! leva il tabarro . ( a Corallina. )
Beatrice . Eh via pazza . Venga , Signor Pantalone.
Pantalone. ( efce. ) Servitor obbligatittìmo.
Rofaura. Sewz fua.

M Pw
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Pantalone, Cotta voi dir? Cusì a bon ora in naafchcrà?
Beatrice. Andiamo a far delle fpefe .
Pantalone . Spefe necettarie ?
Beatrice . Necettarittime .
Pantalone. Per Siora Rofaura ? i
Beatrice. Anco per lei.
Pantalone . Se a Siora Rofaura ghe bifogna qualcotta j 

fon qua a foddisfarla mi in tutto quel , che xè giuflo.
Beatrice. Oh sì, che vi verremo a feccare per ogni piccola 

cofa.
Pantalone . Seccarme ? No, la veda , El mio obbligo xè de 

fervirla,
Corallina. Caro Signor Pantalone , 'noi altre Donne abbia-
• mo bifogno di certe cofe , che gli Uomini non 1’ hanno 

da fapere.
Pantalone . Vu, Siora, no ve ne impazzè dove, che no ve 
s tocca .
Corallina. Oh per non impacciarmi anderò via . (Vecchio 

faflidiofo ! ) ( parte. )

SCENA V.

Pantalone, Beatrice, e Rosaura.

Pantalone. Q lora Beatrice , circa le fpefette capricciofe , 
kJ che voleflé far Siora Rofaura, poco più, po­

co manco latterìa correr, ma no me par neceffario, che 
■ la vaga eia in perfòna.
Beatrice. Oh, Signor sì , è neceffario. Vogliamo veder noi, 

vogliamo foddisfarci.
Pantalone . Ben ; fe fa vegnir el Mercante a cafa. Cotta di- 

fela , Siora Rofaura ?
Rofaura . Per me fon contentittima.
Pantalone. Sentela ? Eia la xè contenta. Via, da Mare (a) 

favia, e prudente, la ghe daga fio bon efempio , la re­
tta in cafa, e la fe latta fervi; .

Rofaura. ( Sarà meglio, eh’ io mi metta a finir la mia ma­
nica . ) ( -va a cucire. )

Beatrice. Signor Pantalone carittimo, mio Marito è morto , 
e non ho altri, che mi comandino , In cala mia voglio 

fare '
( a ) Madre.
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fere a mio modo, e non h° bifogno di efTer corretta. 

Pantalone . Beniflimo ; eia lazza quel , che la voi , mi m, 
ghe penfo ; Ma tta putta xè ttada raccomandada a 
mi da foPare. Mi fon el fo Tutor, e mi ho da invigilar 
per i fo interefli , per el fo credito ,, e per la fo educa- 
zion.

Beatrice. Circa a gli intereflìve l’accordo, per il retto toc­
ca a me , che fono fua Madre .

Pantalone. Cara Siora Beatrice, no la me fazza parlar . 
Beatrice. Che vorrefte dire ?
Pantalone. La compatita, za ' niffun ne fente . { la tira in 

diparte . ) Ghe toccherave a eia , fe la ghaveffe un poco 
più de prudenza .

Beatrice. Io dunque fono imprudente ? Viva il Cielo ! Mio 
Marito non mi ha mai detto tanto.

Pantalone. Saria ttà meggio, che el ghe l’aveffe dito . 
Beatrice. Come farla ttato meglio ?
Pantalone. Se el ghe 1’ aveffe dito, la s’averave corretto.
Beatrice . Mi maraviglio di voi. ( forte . )
Pantalone. Vedela? Se la ghaveffe prudenza, no falzerave 

la ofe ( a ) . Eia fe fa più mal de quel, che ghe poffo 
far mi..

Beatrice. Ma... in che mi potete voi condannare ?
Pantalone Cara eia.... in cento coffe. Qua fe ammette zo- 

ventù in cafa fenza riguardo, che ghe xè una putta; 
qua fe tien converfazion , e fe gha gufto , che la putta 
ghe fia. Se vede, e fe tafe, e mi fo coffa, che fevede, 
e mi fo coffa, che fe tafe. La putta xè de bona indole, 
la xè modetta, e un poco ruftega, (£) e quello per eh 
xè ben, che per altro fo Siora Mare ghe darave de i bei 
efempi... batta, laffemo andar. Ma la diga, cara eia, 
coffa xè tto andar in mafchera da tutte le ore? Anca la 
mattina in mafchera ? Do donne fole, le fe (c) petta fu el 
fo tabariello, e via . Che concetto ha da formar la zen- 
te de eia? Vorla far delle fpefe ? O fe manda , o fe fa 
vegnir a cafa, o fe fe fa compagnar, no fe va fole. Le 
Donne fole , no le fta ben , no le par bon ., I Omeni 
co i yede le Donne fole, i dife, che le va a cercar com­
pagnia . I zira, i tenta, i fe efebiffe, i la incozza, (d) 
e po i la. venze e tante de tte Patrone, che va fora de

M 4 caia
, ( a ) Voce . ( b ) Ri fica . (c) Si Mettano ..

( d ) In/fono, e fai la -vincono.
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cafa con una mafchera indifferente , le torna a cafa (fori 
una mafchera de poca reputazion.

Beatrice. Obbligatiffima della fua feccatura . Rofaura , an­
diamo .

Rofaura, Che dite, Signor Pantalone ? vado, o non vado? 
( alza ; )

Pantalone. Che premura ghaveu d’ andar ? 
Rofaura. Mi vuol comprare un goliè ... 
Pantalone, Un goliè? de che forte?
Beatrice ? (Oh che Uomo faRidiofo ! Vuol faper tutto.) 
Rofaura. Un goliè color di rofa coi fiori d’argento.
Pantalone. Via, ancuo (#) dopo difnar ve lo porterò mi. 
Rofaura. Oh quand’ è così, Signora Madre, non vengo al­

trimenti, vado a terminar la mia manica. {fede. )
Beatrice. Come ? Così obbedifei la Madre ?
R ofaura . Ma fe ...
Pantalone . Orsù, qua mo no poffo tafer. Se tratta de maf; 

firn a , fe tratta de una falfa educazion . Cofs’ è fio con­
fonder' el debito dell’ obbedienza con quello della mode- 
fiia ? I fioj i ha da obbedir fo Pare , e fo Mare , Co 
i ghe comanda colie lecite , coffe bone . Se i Genito­
ri xè matti, poveri quei fioli , che per malizia , o per 
femplicità li obbediffe . La fe voi menare in mafchera , 
la fe voi viziar a un cativo coftume , e perchè, confe- 
giada dal fo Tutor, la refifte, fe dirà, che la difobedif- 
iè fo Mare ? Sì, in fte coffe mi ve fazzo coraggio a far­
lo, e in fazza del Cielo, e in fazza del Mondo fofieoni- 
rò , che la vofira no fe difubidienza , ma prudenza ,■ e 
virtù , che a lungo ( b ) viazo farà vergognar chi no 
cognoffe el debito d’una Mare , chi no diftingue el peri­
colo d’una fia. ( a Rofaura.')

Beatrice. Orsù, andate a fare il pedante in cafa vofira. 
Pantalone. Vegno quà , e parlo , e me fcaldo, perchè gho 

debito de invigilar fu fia putta.
Beatrice. Voi non fiete il folo Tutore di Rofaura; vi è il 

Signor Ottavio mio fratello, e fuo zio, eh’è Tutore te- 
fiamentario tanto quanto fiete voi.

Pantalone. Xè vero, ma el xè un Omo, che no gh’abbada, 
che lafla correr , che laffa far . E fe laffaffe far a elo , 
tutte le coffe le anderìa a precepizio .

Beatrice. Mio fratello non è un balordo.
Pantalone. L’ è un Omo de garbo, ma noi voi far gnente • 

Bea-
( a ) Oggi doto granfi. ( b ) A lungo andare .
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Beatrice'. Che cofa ha da fare ?
Pantalone. L’ ha da far quello, che fazzo anca mi.
Beatrice. Voi non fiete buono ad altro , che ad infallidir 

le perfone .
Pantalone. Oh vorla , che ghe la diga ? Con eia no veg­

gio più aver da far . La venero , e la rifpetto , ma la 
me farave perder la pazienza. Siora Rofaura xè fotto la 
mia tutela, penferò mi a logaria, (a) fin che la fe ma- 
rida.

Beatrice. Come ? farefte a me quella ingiuria ? Mi leverefte 
la mia figliuola ? Giuro al Cielo ! 'La mia figliuola ...

Pantalone •. Le putte nò le fe mena in mafchefa tutto el 
zorno .

Beatrice. A me un affronto finiile ?
Pantalone . Alle fie ( b ) fe ghe dà dei boni efempj .
Beatrice. Oh Cielo! levarmi la mia figliuola! Rofaura, an- 

derefìe da me lontana?
Rofaura. Oh io fo la mia manica, e non fo altro .
Beatrice . Giuro al Cielo ! Ve ne pentirefte . ( a Pantalone. ) 
Pantalone. ( Canta, canta. )
Beatrice. Parlerò, ricorrerò , anderò alla Giuftizia.

SCENA VI.

Corallina, e detti.

Corallina « Q Ignora , è venuto il Signor Fiorindo per ri- 
Cj verirla .

Beatrice . Vengo . Oh quella non me la fate certo. (fi le­
va il cappello e lo da a Corallina. )

Pantalone . ( Canta $ canta. )
Beatrice. Io l’ho fatta, io l’ho da cullodire. (dà la bau-

ta a Corallina. J
Pantalone. ( Sì, una bona cuftodia ! )
Beatrice. Il Signor Tutore fe ne prende più di quello, che 

gli conviene. ( fi leva il tabarro e lo dà a Corallina ;
cava uno fpcccbio, e P accomoda il toppe. ) 

Pantalone. ( Vardè la fantolina ! (c))
Beatrice. Rofaura, andiamo. (Rofaura j’ alza, e lafcia il 

lavoro. )
Pan-

(a) A collocarla, (b) Figliuole,.
( c ) La bambina !
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Pantalone. Tote, vien zente, e fubito alla putta: andiamo* 
Beatrice. Quando ci fono io, ci può ettere ancora ella.
Pantalone. Se la me permette, gho da dir do parole, e pò 

la latto vegnir. ( a Beatrice. )
Beatrice. Via, parlate, fpicciatela.
Pantalone. Ben, ghe parlerò anca in fo prefenza. La diga, 

cara Siora Rafaura ...
Corallina. Signora, il Signor Fiorindo afpetta. ( a Beatrice. ) 
Beatrice. Rofaura, prendetevi la voftra leccatura, e poi ve- 
‘ nite . ( parte . )

SCENA VII.

Pantalone, Rosaura , e Corallina.

Rofaura. ( tN verità ci anderei volentieri. )
Corallina. J. ( Povera ragazza ! fi fente morire a non po­

ter andar ancor ella. ) ( pone la roba fui tavolino. )
Pantalone. Siora Rafaura, gho da far una propofizion, ma 

vorria, che ghe futte anca fo Sior Zio, perchè anca lù el 
xè Tutor come mi, e fiben, che poco el fe ne incura, ghò 
a caro , che in certe cotte el ghe Ha . Corallina , cara 
ha , andè a chiamar Sior Ottavio , e difeghe , che fon 
qua, che 1’ afpetto .

Corallina. Oh il Signor Ottavio farà ancora a Ietto.
Pantalone . Xè debotto ( a ) mezzo zorno ; e pò fon ftà 

da elo co fon vegnù qua. El giera in letto , 1’ ho fatto 
defmittiar, (£) e el m’ha dito, che el feveftiva; e 1 fa­
rà veftio; difeghe, che el favoritta de vegnir qua.

Corallina. Vado, ma non credete, ch’egli venga sì pretto. 
Pantalone . Ghe voi tanto a veftirfe ?
Corallina. Per lui vi vogliono delle ore , non la finifce 

mai . Tira fuori un braccio, fente aria, e Io torna a cac­
ciar fotto . Poi s’ alza a federe fui letto, e tta mezz’ ora 
ad affittarli il giubbone . Si mette la Vette da camera , 
e poi tta lì a guardare i quadri , a contare i travicelli, 
a contar i vetri delle finettre , a fcherzar col gatto , e 
perde un’ ora di tempo fenza far niente . Si mette una 

, calzetta , e poi prende il tabacco . Sè ne mette un al­
tra, e poi filettando fuona un’arietta. Un quarto d’ora 

vi
( a ) OP ora. ( b ) Svegliare.
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vi mette fra lo fcendere dal letto, e metterfi lì calzoni. 
Poi fi getta filila poltrona , prende la pipa , fia lì fmo 
1’ ora del pranzo ; e quella e la vita , che fuol far tutte 
le mattine .

Pantalone , E1 xè un Omo de garbo , i fatti foi i anderà 
pulito". Figureve, che bon Tutor! Feme Ilo fervizio, di- 
feghe fe ef poi , che el vegna qua , fe no , vegnirò mi 
da elo.

Corallina. Oh così va bene ! Se egli non verrà da voi, voi 
andrete da lui. ( parte. )

SCENA Vili.

Pantalone, e Rosaura.

Pantalone, Ifeme, cara Siora Rofaura , aveu più gufto 
a fiar fola, o a fiar in -compagnia ?

Rofaura. Oh , io fio più volentieri in compagnia .
Pantalone. Se ve mettefle in un liogo , ( a ) dove ghe xè 

delle altre putte andereffi volentiera?
Rofaura. Sì Signore, volentieriffima.
Pantalone. Se zoga, (£) fe fe diverte.
Rofaura . Oh ! giuocherò, mi divertirò .
Pantalone. Ma alle fo ore fe leze, fe laora , fe fa del ben.
Rofaura . Lavorerò , leggerò , farò del bene .
Pantalone. No ve mancherà el vofìro bifogno., 
Rofaura. Beniffimo.
Pantalone . I ve vorrà ben, i ve farà mille fine: ze.
Rofaura . Davvero ?
Pantalone. Sì, cara fia , gh’ andereu volentiera ?
Rofaura. Volentierifiimo.
Pantalone . ( La xò una palla de marzapan . ) No ve de- 

fpiaferà andar via de cafa vofira?
Rofaura . Oh Signor no .
Pantalone. Ve rincrefcerà lafiar vofira Siora Mare?
Rofaura . Un poco .
Pantalone . La ve vegnirà a trovar ; la vedere .
Rofaura. Sì? Avrò piacere.
Pantalone . Vegnerò a trovarve anca mi.
Rofaura . Avrò piacere ,

Pan-
In un loco . ( b ) Si gioca.
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Pantalone. Vegnirà a trovarve le voftre amighe^
Rofaura. Verra anche il Signor Fiorindo ?
Pantalone. Sior Florindo? Coffa gh’intra Sior Florindo?
Rofaura . Dicevo ... perchè viene qui.
Pantalone. Omeni no ghe n’ ha da vegnir.
Rofaura. Oh ! non importa. Mi divertirò colle Donne. 
Pantalone. Che premura ghaveu de fto Sior Florindo ? 
Rofaura. Niente.
Pantalone. ( No la vorave metter in malizia « ) Le putte 

fta colte putte, e i omeni coi omeni .
Rofaura. La Signora Madre fta Tempre cogli uomini, e mai 

colte donne.
Pantalone.^ ( Ecco qua , te fie tol Tufo , quel che ghe infe- 

gna la ( a ) Mare. ) Se voftra Siora Mare tratta coi o- 
meni, la xè ftada maridada, e la lo poi far.

Rofaura. Oh! è vero, è vero. Io flarò colle ragazze. 
Pantalone . Oh ! fto caro Sior Ottavio no fe vede .

SCENA IX.

Corallina, e detti .

Pantalone. T7 Cufsì ? Vienlo, o no vienlo?
Corallina. XL Ho fatto una fatica terribile a levarlo dalla 

fua poltrona. Ora viene .
Pantalone. Mo una gran poltronerìa!
Corallina. ( Signora Rofaura , venite con me , che la Si­

gnora Madre vi afpetta. ) ( piano a Rofaura. )
Rofaura. Vengo .
Pantalone. Cofs’ è ? Dove andeu ?
Rofaura. V ado ...
Corallina. E’ venuta la Sarta , che le ha da provar un 

bullo.
Rojaura. E’ venuta la Sarta ? ( a Corallina. )
Corallina. Sì, la Sarta andiamo. (Oh che gnocchetta!) 
Rofaura. Ma che bufto mi ha da provare ? ( a Corallina. ) 
Corallina. Il bufto color di Rofa, colla guarnizione, ( Col 

diavùlino, che vi porti.) {piano a Rojaura.}
Rofaura, Andiamo. Io non fo nulla.

Pan­
nai} Le Figliuole apprendono quel , che infegnano loro le

Madri.
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Pantalone . Come ! Non la fa gnente ! Chi ghe Io fa fio 

bullo ?
Corallina. Sua Madre, fua Madre . Sì, fua Madre. ( parte 

conducendo Rofaura. )
Pantalone. Batta , no me fido gnanca de ila Cameriera. La 

tirerò via de qua, la metterò in logo feguro ... Oh man­
co mal, xè <luà $ior Ottayio ... Via bel bello, fenza 
pretta. ( ^ )

SCENA X.

Ottavio in Veste da camera , Berretta, k

Pianelle a passo a passo , e detto .

Ottavio, H non voglio, che il Signor Pantalone s’in- 
Vx comodi ; fon qua io . Quattro patti più, quat­

tro patti meno, non m’importa. Non guardo a incomo­
darmi quando fi tratta del Signor Pantalone.

Pantalone , Caro Sior Ottavio , me defpiafe del vottro de- 
tturbo ; farave vegnù mi, ma ficcome avemo da parlar cola 
putta ....

Ottavio. Ma perchè ttiamo in piedi ? Sediamo. Ehi. (chiama.)
Pantalone. Via, fe no ghe xè niflun, n’importa, tiolemofe 

una carega, (b) e fentemofe. (prende la fedia per fe,)
Ottavio . Ehi... ( chiama .
Pantalone. Aveu bifogno de gnente ?
Ottavio, Ho bifogno della fedia . Io non voglio durar que­

lla fatica.
Pantalone , Se no volè far VÙ, farò mi. ( gli dà una fedia. ) 

Comodeve .
Ottavio. Vi ringrazio . ( fede . )
Pantalone. Sior Ottavio caro , nù fenio colleghi nella tute­

la de voflra Nezza (c) Vorave, che fe fettimo onor, e 
che arrecordandofe dell’ impegno, che avemo tolto ...

Ottavio , Ehi ? ( chiama. )
Pantalone. Cotta ve bifosma ?
Ottavio, Su quella feggiola, io non ci potto Ilare,

(a) Pretta, (b) Seggiola, (c) Nipote.
SCE-
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SCENA XI.

Un Servitore, e detti<

Serviture. Ignor , ha chiamato ?
Ottavio 4 O Fatemi portare la mia poltrona .
Servitore . Sì Signore . ( f^rte . }
Pantalone. Caro Sior Ottavio, vè piafe molto i voflri co­

modi .
Ottavio i Oh, io sì vè . Voglio goder piu, che pollò; e 

non ho altro bene, e non godo altro, che la mia co­
modità . Quella fedia dura mi ammacca j con riverenza, il 
di dietro *

Pantalone i No fo coffa dir , tutto xè un avvezzarfe. Ma 
torriemo al noftro proposto. Sta putta, come che dife- 
va, xè granda, e viftofà » In cafa pratica della zoventù..»

Ottavio. (Jì va rime fieoi andò filila feggiola. )
Pantalone. Cofs’è ? còffa gaveu?
Ottavio . Ma fe fu quella feggiola non ci poffo flare. 
Pantalone. Ma Coffa ghe xè ? dei chiodi, dei fpini ?
Ottavio. Via, via, parlate. Vi fcaldate per poco. Io non 

vado mai in collera .
Pantalone,. Alle curte: fla putta in cafa no Ila ben.
Ottavio. Vi è fua Madre. {rimefico!andò fi.)
Pantalone. So Mare tien converfazion.
Ottavio. Converfazione di chi ?
Pantalone. Oh bella ! No favè chi pratica in fla cafa ?
Ottavio . Io non ci abbado . Sento gente andare innanzi , 

e indietro, ma non m’incomodo dalli mia poltrona per 
vedere chi fla .

Pantalone . Compare , sè un bell’ omo 4
Ottavio. Mio Cognato è morto, ed io fono vivo, 
Pantalone. Per coffa mò credeu, che el fia morto? 
Ottavio . Perché fi levava dal letto a buon ora, perchè an­

dava qualche volta in collera, perchè fi prendeva di quei 
faftidj, che non mi voglio prender io 4

Pantalone. Ma volito Cugnà v’ha lafsà Tutor del fo fan- 
gue in mia compagnia, e bifogna penfarghe.

Ottavio. Oh ci penferemo. Ecco la mia poltrona» {due Ser­
vitori
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nitori partano una poltrona, e partono. Otta-via fiede. ) Ori 
parlate, che vi afcolto con comoda, {fi-va accomodando 
ora da una parte-, ora dall altra . )

Pantalone . Manco mài. Mi crederla neóeffario de metter fta 
putta in t’ un retilo fin che ghe vien occafion de mari- 
darfe. Coffa difeu ?

Ottavio. Sì, mettiamola .
Pantalone. Ghò anca dà qualche motivo $ e par che la fia 

contenta è
Ottavio . Buono . ( prende il tabacco con flemma, )
Pantalone. Bifogna , thè penfemo tra de nù dove, che 1’ 

avemo da metter.
Ottavio . Ci penferemo. ( dà tabacco a Pantalone. )
Pantalone. Grazie, non ghe né togó. {a') 
Ottavio . Io quando non prendo tabacco, dormo.
Pantalone . Mo caro vù, fe no fare del moto, crepperè.
Ottavio. Mio Cognato, che faceva del moto, e crepato 

prima di me. Voi fate del moto?
Pantalone. Eccome !
Ottavio. Creperete avanti di me .
Pantalone. Orsù, laffemo ile freddure, e parlemó fui fodo. 

Ghaveu gnente vù in villa per liogar ila putta?
Ottavio. Io ? Non fo nemmeno chi Bis di quà, e di là 

della mia cafa*
Pantalone. Donca , troverò mi.
Ottavio. Sì, trovate voi.
Pantalone . Coffa credeu, che fe poffa dar all’ anno ?
Ottavio è Io non fo far conti.
Pantalone * No fave far conti ? Mo chi fpende in cafa vo- 

ftra ?
Ottavio. Brighella .
Pantalone . E chi ghe rivede i conti ?
Ottavio . Mia forella .
Pantalone . E tra la forella , e el fervitor i ve manderà in 

rovina.
Ottavio. Eh che non mi voglio ammalare per quelle cofe . 
Pantalone. (Manco mal, che la roba de Ila pupilla la ma- 

nizo ( b ) mi. ) Orsù, za che vù no volò intrigarve, 
faro mi. La metterò in tun liogo, dove che la ftarà 
ben; la farà ben trattada, e fe fpenderà poco, e faremo 
feguri, che la ghaverà un’ ottima educazion .

Ottavio . {fi va addormentando . )
Pan-

( a ) Non ne prendo * ( b ) La maneggio i*.
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Pantalone. Penferemo pò a mandarla . Me xò ila fatto qual­

che ricerca ; ma no trovo gnente a propofito . Intanto 
xè neceffario, che anca vù de 1’affenfo per metter ila 
putta in retiro, e per paiTarghe la fo dozena , e quello 
che biiògna. Ah ! Coffa difeu ? Ve par, che parla ben ? 
Oh fieftu maledetto ! E1 dorme. Sior Ottavio.

Ottavio. Chi e? {fi/veglia con flemma.')
Pantalone. Aveu fentìo coffa, che ho dito ?
Ottavio. Niente affatto.
Pantalone. Donca coffa faremio?
Ottavio Quello, che fate voi è ben fatto.
Pantalone. Orsù, deme el Teff amento de voftro Cugnà, 

(<?) acciò poffa fervirmene, e farò mi quel, che. poderò 
fenza difturbarve .

Ottavio. L’ho io ilTeilamento di mio Cognato?
Pantalone,. Sior sì. L’ altro zorno ve 1’ ho lafsà , acciocché 

confidere quel ponto ‘del fìdecommiffo per la lite, che 
s’ ha da far.

Ottavio. Io non me ne ricordo.
Pantalone. L’avere letto pulito!
Ottavio. Quando leggo due righe mi vien fonno, 
Pantalone. Donca vegnimelo a dar , e deftrighemofe « 
Ottavio. Io non fa dove fia .
Pantalone. L’avere meffo in tei voftro burò.
Ottavio. Bene , prendetelo.
Pantalone . No volò vegnir a darmelo ?
Ottavio. Sto tanto bene ; non m’incomodate.
Pantalone. Oh caro ! Via, le chiave, e lo torò mi» 
Ottavio . E’ aperto.
Pantalone. El burò averto ?
Ottavio . Sì, aperto, io non ferro mai.
Pantalone. Dove tegniu i voftri bezzi?
Ottavio . Tutti in tafea .
Pantalone. E non fe fa conti?
Ottavio . Mai conti.
Pantalone . Co no ghe ne xò più, i conti xe fatti,
Ottavio . Così per 1’ appunto •
Pantalone. Bravo. Vago a tor’el Teftamento. alza.) 
Ottavio, Sì, andate .
Pantalone. E non fave gnente chi pratica da voftra forella ? 
Ottavio . Io no , 
Pantalone. Lafsè far?

Ottar
(a) Cognato
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Ottavio. Qi penfi ella . CA vf addormentando . )
Pantalone . Ve par mo , che un Omo civil, cornee che sii 

vù, abbia da far ila vita cusì poltrona , fenza abbadar 
alla cafa, fenza faver chi va, e chi vien ? Tole, el s' 
indormenza Zocco, ( « ) tangaro maledetto, {gridando 

parte . )
Ottavio. O cara quella poltrona ! Si Ha pur bene ! Ma par- 

mi, che farebbe ora d’andare a pranzo . Ehi, chi è di la?

SCENA XII.

Brighila, Arlecchino, e detto; poi un altro. 
Servitore .

Arlecchino. Q lor
Brighella. vJ Coffa comandela ?
Ottavio . Si mangia, o non fi mangia 
Arlecchino. Predo, el Patron voi magnar.
Brighella. El Cogo ha meffo sù adelfo la maneftra. Da quà 

mezz’ oretta l’anderà in tavola .
Ottavio . Non la finite mai .
Arlecchino. L’è quel, che digo anca mi, non fe magna 

mai'.
Ottavio. Arlecchino, come dai d’appetito ?
Arlecchino . Beniffimo per fervida.
Brighella. Votela intanto, che demo una revifta. a do con- 

tarello ? ( le niojlra un foglio . )
Ottavio. Andate da mia forella. Che minedra c’c?
Brighella. Rilì.
Ottavio. Ah f Arlecchino, ti piace il rifo ?
Arlecchino. Me piafe ; no tanto come la polenta, ma poco 

manco.
Ottavio . Oh buona eh quella polentina !
Arlecchino. Oh cara !
Ottavio. Che nuoti nel butirro ’
Arleccht. Oh vita mia !
Ottavio. Carica di formaggio !
Arlecchino. Ah che non poffo più !
Ottavio. Ah, ah, ah, Arlecchino va in deliquio per la po­

lenta . ( Ade . )
Brighella. Sior Padron, ghe voi dei denari »

Tom. IT. N ' Otta-
(a) Ceppo.
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Ottavio, ( ride) Arlecchino, te ne voglio far mangiar urrà 

pentola piena.
Arlecchino. Oh magari !
Brighella. Ala intefo, che ghe vuol denari?
Ottavio . Sì, ho intefo. Ti piacciono i Capponi ? ( ad Ar­

lecchino . )
Arlecchino . Corpo del Diavolo ? I Capponi ? Oh benedetti ! 
Ottavio. Voglio, che ne mangiamo uno tanto fatto. Metà 

per uno, metà per uno. Mezzo tu, mezzo io, A te gli 
off, a me la carne . ( ride. )

Arlecchino. M’ al tolt per un can, o per un gatto ?
Ottavio. ( ride. )
Brighella. Me favoriffela fti denari ?
Ottavio. Ehi, Brighella, un Cappone; mezzo a lui, mez­

zo a me , io la carne, Arlecchino 1’ offa. ( ride forte. )
Arlecchino . ( Eh fe farò minchion, me danno. ) 
Brighella . Ma la favoriffa de veder la poliza .
Ottavio. Non mi romper il capo. Ehi, Arlecchino, ti piac­

ciono le Torre?
Arlecchino. Sior sì.
Ottavio. Te ne voglio dar una cotta al Sole. { ride. ) Cot­

ta al Sole.
Brighella . Volela veder .. *
Ottavio. Cotta al Sole. ( ridendo. )
Brighella. ( Oh che freddure da ragazzo , da fcempio, da 

babuin ! )
Ottavio . Cotta al Sole . ( ad Arlecchino . )
Arlecchino. Cotta ai Sole , cotta al Sole . ( burlandolo, )
Ottavio . Alìnaccio, mi burli ?
Arlecchino < Cofs’ è Ilo afinaccio ? Sangue de mi.
Ottavio. Zitto, non andar in collera. Non.mi far alterare 

per amor del Cielo . Brighella, che cofa vuqi ?
Brighella. O che la veda fio conto delle fpefe , o che la 

me daga dei denari, e tireremo avanti.
Ottavio. Eccoti una Doppia , e tiriamo innanzi . Cotta al 

Sole . ( ride. )
Arlecchino. No fe burla i poveri Servitori.
Ottavio. Zitto ; un Cappone , mezzo tu , e mezzo io .

( ride. )
Brighella. Caro Signor, la fe perde con quel martuffo l 
Ottavio. Mi diverto affai. Arlecchino mi fa ridere . Sei il 

mio buffone, non è vero?
Arlecchino, Mi buffon ? Me maravej dei fatti voftri.

Otta-
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Ottavio . Zitto , non mi far agitare .
Servitore. Quando comanda è in Tavola.
Ottavio. oh buono, buono. Andiamo , alzatemi. Cotta al

Sole , cotta al Sole * ( tutti via. }

SCENA XIII.

Camera di Beatrice.

Beatrice, e Florindo.

Beatrice. X^Aro Signor Florindo , voi liete pieno di buo- 
Vu ne grazie .'

Florindo. Voi liete la fteffa bontà, e perciò mi {offrite.
Beatrice. Di grazia, accomodatevi un poco.
Florindo. L’ora e tarda i Signora, non vorrei effervi di fo- 

verchio incomodo . ( Non fi vede la Signora Rofaura. )
Beatrice. Per me è prefio. Io non pranzo, che due, otre 

ore dopo il mezzo giorno . Mio fratello vuol mangiar 
prefio , e mangia folo . In quella Cafa ognuno la fa a 
fuo modo .

Florindo. Così va benifiimo, uno non dà foggezione all’al­
tro . La Signora Rofaura pranzerà con voi ?

Beatrice. Oh fi fa ! Ella è la mia compagnia .
Florindo. Sarà alla Tavoletta la Signora Rolaura ,• farà ad 

affettarfi .
Beatrice . Oh ! E’ allettata , eh’è’un pezzo . Ella s’alza 

due, o tre ore prima di me .
Florindo. Si vede, che è una giovane di garbo..
Beatrice. Non dico perchè fia mia figlia , ma vi afiìcùro 

è una gioja.
Florindo . Degna figlia di una sì degna Madre .
Beatrice i Siete troppo obbligante, (gli fa una riverenza. )
Florindo. ( Se Rofaura non fi vede , io me ne poffo an­

dare . )
Beatrice. Via, accomodatevi, fedete .
Florindo . In verità, è tardi. ( guarda /’ Orologio. ) A cafa 

mi afpetteranno.
Beatrice . Mezz’ ora non incomoda . Tenetemi un poco di 

compagnia.
Florindo. Verrò dopo pranzo...

N 2 Bea-
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Beatrice. Afpettate ; non volete nemmeno dare il buon gior­

no a Rofaura? Ehi Corallina.

SCENA XIV.

Corallina, e detti.

Corallina . Q Ignora .
Beatrice. O Di’ a Rofaura, che venga qui fubito. Il Si­

gnor Florindo la vuol falutare.
Corallina. Sì Signora. (Ma! Se vuol mantener la conver- 

fazione, ci vuol 1’ ajuto della Figliuola . ) ( via. )
Beatrice. Caro Signor Florindo, non abbiate tanta fretta di 

partire.
Florindo. Quando fi tratta di compiacervi, reiterò. {fìede.} 
Beatrice . Oh così mi piace . Siete un Uomo adorabile , 

( fiede. )
"Florindo. {Guarda verfo la Scena. )
Beatrice . Che cofa guardate ?
Florindo. Guardavo ... Mi pareva di veder qualcheduno. 
Beatrice. Badate a me . Come fiate di Cicisbee ?
Florindo. Oh io non ne ho certamente.
Beatrice . Eh ! Sa il Cielo quante ne avete.
Florindo .No davvero, e vi dirò la ragione. Sono in difpo* 

fizione di prender moglie , e non voglio perdere il cre­
dito .

Beatrice. Via, da bravo ; quando mangiamo quelli confetti ? 
Florindo. Se non trovo nefluna, che mi voglia.
Beatrice. Non trovate neflima? Eh furbetto!
Florindo. Ma è così; io non la trovo.
Beatrice . Eh fe foffe vero , che non 1’ avelie trovata ,..
Florindo. Da uomo d’onore, non l’ho trovata.
Beatrice . Sentite ... Su tal proposto fi potrebbe difcorrere .

( Quello farebbe un buon negozietto per me. )
Florindo, (Se parlaffe di fua Figlia, ci aggiulleremmo pre- 

flo. )
Beatrice. Per efempio, che cofa vi gradirebbe?
Florindo . Circa a che Signora ?
Beatrice. Che fo io? A dote, a condizione, a età, 
Florindo . Ecco la Signora Rofaura.

SCE-
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SCENA XV.

RoSAÙRA , È DETTI .

Rofaura. ✓'■"‘HE mi comanda?
Beatrice. Oh liete Venuta a {turbarci«
Rofaura. Bene, Signora, io torno via. {inatto di partire. )
Florindo. Non Signora j non partite ; giacché: per grazia 

della voftra Signora Madre, ho 1’ onore di riverirvi.
Rofaura . Obbligatiflima. Le fon ferva .
Beatrice. Avete finita la voftra manica ?
Rofaura -, Signora no .
Beatrice. Potete andare a finirla.
Rofaura. Anderò. Serva fua .
Fiorindo. Orsù io vedo, che a quell’ ora la mia vifìta è 

lor Signore , d’incomodo. ( ? alza. ) Partirò per lafciar- 
le in libertà*

Beatrice. Fermatevi 5 ho da parlarvi •
Fiorindo . Ma fe per me fate partire la Signora Rofaura , 

io non voglio certamente commettere quella mala crean­
za . Ho ttoppó rifperto per chi dipende da voi. ( S’ ella 
non refta, io parto. )

Beatrice, Via, quand’è così, Rofaura, rellate.
Rofaura. Obbedifco.
Fiorindo. Favorite, accomodatevi. {offre la fùa fedi a a

Rofaura. )
Beatrice . No, no , qUÌ dovete ftar vói. ( a Fiorindo. )
Fiorindo. Come comandate. Ecco , Signora ; un’ altra feg* 

gioia. ( Va a prender una fedia , la dà a Rofaura che fe­
de , e Fiorindo refla nel mezzo. )

Rofaura . (Che giovine compito ? Mi piace tanto. ) 
Beatrice. Signor Flofindo, tornando al noftro propofito; di 

che condizione vorrefte, che foffe la volita Spofa ?
Fiorindo. Dirò, Signora...
Rofaura. Si fa fpofó il Signor Florindo ?
Fiorindo. Mi farei fpofó, fe trovali! chi mi volelfe.
Rofaura. Eh troverà.
Beatrice. Oh troverà, troverà. Badate a me. M* immagino 

la vorrete di condizione eguale alla voftra.
Florindo. Sì Signora, io non voglio nò alzarmi, nò abbaf. 

farmi.
N 3 Bea*
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Beatrice. Braviflìmo.
F torbido. Ma fe non la trovo. ( verfo Rofaura.)
Rofaura . Chi cerca trova.
Beatrice. Eh badate a me. Circa la dote ? ( a Fiorindo. ) 
Rofaura. Mia Madre ha avuto dodici mila Ducati di dote, 

non è vero ? ( « Beatrice . )
Beatrice. Bifogna vedere come anderà la lite del Fidecom- 

miffo. Della mia Dote fono Padrona io . Sentite , io ho 
avuto otto milla Ducati . Ma che ! Ho fempre maneg­
giato io ; ho il morto , e neffuno lo fa , {piano a Fto­

rbido. )
Florindo. La Dote , come dicevo , non è il primo oggetto 

delle mie ricerche , Mi premerebbe trovare una fpofa , 
che mi volefle bene , che folle di mio genio. ( verfo Ro­

faura . )
Rofaura. Eh la troverà .
Beatrice. Oh fe la troverà ! Afcoltatemi, Q a Ftorbido. ) Ra­

gazza non la vorrete .
Ftorbido, Oh ragazza ! Come ragazza ? Vi fono delle ragaz­

ze grandi, e delle ragazze piccole .
Beatrice. Voglio dire ,., ( Non vorrei... ) Per efempio, di 

che età la vorrefle ?
Fiorindo. Eh che fo io? Così... {verfo Rofaura.)

SCENA XVI,

Corallina, e detti,

Corallina, Q Ignora , il Signor Lelio Bilbgnolì. 
Beatrice. O Oh venga, venga. Metti una fedia.
Corallina. Subito . ( vuol metter la fedia preffo Beatrice. )
Beatrice. No, no, mettila da quell’ altra parte .
Corallina. Vicino alla Signorina.'’
Beatrice. Sì.
Fiorindo, ( Quella mi difpiace . Lelio è un impertinente, ) 
Corallina, ( Ho intefo ; è una Madre difereta ; vuoi far le 

parti giufte colla Figliuola, Uno per una. ) ( via. )
Rofaura, Signora Madre, io me ne potrei andare.
Beatrice, Eh via, reflate, fcioccherella.

§CE’
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scena XVII.

Lelio, e detti.

Lelio. QErvitor umiliflìmo di lor Signore ; amico, vi ri-
O verifco . ( Fiorindo lo /aiuta. )

Rofaura. Serva.
Beatrice. Viva il Signor Lelio, favorite, fedete.
Lelio. Son ben fortunato a ritrovar quella fedia vacante vi­

cino a quella bella fanciulla.
Beatrice . 1? ho fatta metter io quella fedia.
Lelio . Oh, molto tenuto alle grazie della Signora Beatrice. 

( Quello farebbe un buon bocconcino per me ; quattordi­
ci mila ducati di Dote. )

Beatrice.. Signor Fiorindo, tiratevi in qua. (/? /coffa un po­
co . ) Torniamo al nollro difcorfo.

Fiorindo,. ( QuePo Signor Lelio, non vorrei.... balla...) 
Lelio . Signora Rofaura, quando vi fate fpofa ?
Ro/aura . Non trovo nefluno, che mi voglia.
Fiorindo.. Eh troverà.
Lelio. Eh troverà, troverà.
Beatrice., Sì , sì , troverà . Venite qui , parlate con me .

( a Fiorindo . )
Fiorindo.. Ma devo voltar la fchiena alla Signora Rofaura . 
Beatrice. Eh non abbiate quelli riguardi. Ella parla col Si­

gnor Lelio.
Fiorindo. ( Quello è quello , eh’ io non vorrei. )
Lelio. (Oh le mio Padre volelfe, potrebbe fare la mia for­

tuna ! )

S C E N A XVIII.

Pantalone, e detti.

Pantalone. ^tON grazia, fe poi vegnir? dentro.")
Beatrice, ku Quello Vecchio mi lecca.
Lelio . ( Ecco , le mi vede qui , è capace di fgridarmi. )

( P alza . )
N 4 Pm-
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Pantalone . Patrone riverite . ( le donne / alzano e lo /aiuta­

no . ) Sior Fiorindo , fervitor fuo . Oe , qua ti xè boni 
lana ’ ( a Lelio. )

Lelio. Son venuto a riverire la Signora Beatrice.
Pantalone. E a fi’ora ti vien a far vifìte ? Mi xè un’ora, 

che ho difnà, e ho difnà foli), perchè el Sior Fio no s’ 
ha degna de favorirme.

Lelio . Oh , vi dirò ...
Pantalone. Zitto, zitto, che po , la difcòrreremo. Àie ditt 

nà (^) eie Patrone?
Beatrice. No, Signore, è ancora pretto .
Pantalone . Xè ancora pretto ? ( verfo Rofaura. )
Rofaura. Ella dice, che è pretto, ma io mangerei.
Pantalone. Anca Sior Fiorindo xè de quei, che va tardi?
Plorindo. Non fono de’più folleciti , ma l’ora veramente 

è pattata. Signore mie , con loro permiflìone . Padroni, 
vi fono fchiavo . ( Mi fpiegherò col Sior Pantalone. )

Beatrice. Ricordatevi, che non abbiamo terminato il nottro 
difcorfo .

Tlorindo . Lo finiremo poi.
Beatrice . Dopò pranzo ?
Tlorindo. Sì Signora, verrò dopo pranzo. ( parte. )

SCENA XIX.

Pantalone, Beatrice, Rosaura , e Lelio.

Pantalone. ( /^Onverfazion feguro, e la putta in mezzo ? 
Ho paura , che la fe ne ferva per Ofel 

(è) da recchiamo. )
Lelio . Signore mie, vi leverò l’incomodo .
Pantalone. Fermeve, Sior, che v’ho da parlar.
Lelio. Beniflìmo . ( Egli è il fuo Tutore , fe me la dette, 

oh la bella cofa! )
Pantalone . Siora Rofaura, l’avvi fo qua in prefenza de fo Sio- 

ra Mare , che ho trova el liogo da metterla, che la xè 
afpettada , e che quanto prima vegnirà la mia Gondola 
a levarla , e la meneremo dove, che 1’ hà d’ andar.

Rofaura. Beniflìmo ... Anderò dove , mi condurranno.
Pan*

( a ) Hanno pranzato , ( b ) Uccello .
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Pantalone . Coffa difela Siora Beatrice ? ghala gnente in con­

trario ?
Beatrice . ( E» meglio, eh’ io la lafci andare. ) Che cofa di­

ce mio fratello?
Pantalone. Lu xè contento .
Beatrice. Bene, fe egli fi contenta fono contenta ancor io. 
Pantalone. Manco mal , cusì faremo le coffe d’ amor, e d’ 

accordo .
Rofaura. Signora Madre, mi verrete a vedere?
Beatrice. Sì, sii Verto.
Rofaura. Condurrete il Signor Fìorindo ?
Beatrice. Via , via frafehetta , va a finir la tua manica .

( parte. )
Rofaura. E non fi parla di mangiate.
Pantalone. Vedere, fia mia, che farè tutta contenta.
Rofaura. Oh ! io mi contento di tutto .
Pantalone. Brava, fieu benedetta. Se leguiterè cusì , a fio 

Mondo fare felice . Beato quello, che ve toccherà. Nove 
dubitò, fia mia, siè bona, e el Cielo ve affilierà . A fo 
tempo Ve farò novizza . (a) fe vorrò , e fiò certa, che 
averzirò (^) ben i occhi , e no ve darò nè un fpùzzet- 
ta, (c) nè un fcavezza collo, ma un putto fodo, che 
ve polla mantegnir da par voflro , e che ve voggia ben.

Rofaura. Grazie, Signor Pantalone . ( Oh fe mi deffe il Si­
gnor Fìorindo, lo prenderei tanto volentieri!) (parte.)

Msa cvJja.s

SCENA XX.

Pantalone, r Lelio.

Pantalone . lor fio, fon qua da eia.
Lelio. O Eccomi a’voflri comandi . ( Bifogna im­

bonirlo . )
Pantalone. Voleu penfar a muar vita, o voleu, che mipen- 

fa a farve muar paefe ?
Lelio . Signor Padre, vi domando perdono dei difpiaceri, 

che finora vi ho dato . Conofco, che ho fatto male. Ne 
fono pentito, e mi vedrete intieramente cangiato .

. Pantalone. Diflu daffeno , o xelo un dei to foliti proponi­
menti ?

Le-
(a) S^ofa. (b) Aprirò. (c) Un cacazibetti»
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Lelio. Dico davvero, e Io vedrete ,
Pantalone. El Cielo voggia, che ti dighi la verità, e che 

ti penfi una volta al fin ; che co fon morto mi, ti poi 
deventar miferabile. Intrae, ghe ne xè poche, bezzi no 
ghe n’ho, efe ghen’avefle, i fenifte prefto. Ti no ti fa 
far gnente, fe no ti ghaverà giudicio, ti farà un pi­
tocco .

Lelio. Pur troppo dite la verità. Conofco anch’ io, che la 
fortuna non mi ha finora molto afiìftito, e che dall’ in- 
duftria mia poco poflo fperare . Voi Signor Padre, po- 
trefte farmi felice .

Pantalone. Come ? In che maniera ?
Lelio . Dandomi per moglie la Signora Rofaura .
Pantalone. Siora Rofaura ?
Lelio. Sì, ha quatordici mila Ducati di Dote. Sarebbe la 

noftra fortuna.
Pantalone. Tocco de defgrazià ; adeflo capiflo la rafon, per­

che ti vien via facendo la gatta morta ; Sono pentito , vi 
domando perdono, mi vedrete cangiato. Ti vorrettì, che te 
dafle fta putta per mugier, no migaper el fo mufo, ma 
per i quatordefe mille Ducati, per magnarghe la Dota, 
per deftruzerla in pochi zorni, e po’lattarla una mifera­
bile, e defperada . Con che cuor, con che confcienza, 
con che ftomego me la vienftu adomandar ? Crediftu, 
che no fappia el to proceder, le to belle virtù? A più 
de fie putte ti ha prometto, e ti le ha tutte impiantae, 
e a tutte, furbazzo, ti gha magna qualcofla. Te piafe 
le fgualdrinelle, e ti ghe n’ ha una per tutti i cantoni. 
So tutto, tocco de infame ; fo i fegreti, che patta tra 
ti, e mio Compare Chirurgo. Son to Pare, xè vero, e 
fon Tutor de Rofaura , e poderia fe velette , tirar- 
me la Dota in cafa , e dartela per mugier . Ma fon 
un Omo d’ onor, no voi precipitar una putta, per meg- 
giorar la mia cafa, per contentar un mio fio ; un fio 
fcavezzo, un fio relafsà . Ti zioghi , ti va all’ofteria, 
ti fa el buio , ti è pien de’ donne ; ti porti via quel, 
che ti poi a to pare ; ti gha diefe vizi un più bello dell* 
altro , e ti me domandi Rofaura per mugier? E ti me 
dà da intender, che da un momento all’ altro ti t’ha 
cambià? No te credo, no te afcolto; mua vita, e cre­
derò; tendi al folo, e te abbaderò. Ma fe ti feguiti fta 
carriera, no iolo no te voj maridar, ma te fcazzarò, te 
manderò in Levante, te laverò caftigar : e ti imparerà 

a to
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a to fpefe, che la fortuna no ve per i baroni; che el 
Cielo non afflile, no provede a chi gha maffime inde­
gne, a chi deturpa el fo fangue, e la propria reputa- 
zion . (pane . )

Lelio . Ah ! mio Padre mi vuol rovinare del tutto . Egli 
potrebbe con quello matrimonio rimettermi, e non lo 
vuole • e mi vuol vedere precipitato . Perdere quattor­
dici mlia Ducati di Dote ? Quella , è una perfidia, e una 
vendetta, che fa mio Padre contro di me. Ma, giuro 
al Cielo, non fono un balordo . Troverò io la maniera 
d’averla fenza di lui. O col mezzo della Madre, o con 
qualche inganno , giuro, che l’avrò ; e fe mi riefce d’ 
averla fenz’opera di mio Padre, io vorrò manegiare la 
Dote, e fi pentirà di non avermi accordata una sì giu- 
Ila., una sì onella foddisfazione.

Fine dAP Atto Primo.
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ATTO SECONDO-
SCENA PRIMA»

Camera di Beatrice.

Beatrice, e RosauRa;

Kofaura. q Ignora Madre j che cofa avete , che fiete ma- 
O linconica ? A tavola non avete mangiato nu 

ente .
Beatrice . Lafciatemi flare. Ho qualche cofa per il capo » 
Rofaura . Siete in collera ?
Beatrice. ( Ha detto di ritornare Fiorindo. )
Rofaura. Siete in collera con me ?
Beatrice. Eh frafcherie ! ( Se avrà premura , tornerà . ) 
Rofaura. S’io vado in ritiro verrete fpellò a trovarmi ? 
Beatrice . Senti, ti lafcio andare, perchè ho qualche cos’al- 

tro da penfare, del refto il Signor Pantalone non mi leve­
rebbe la mia figliuola i

Rofaura. Se non volete, eh* io vadaj re Aerò .
Beatrice. No, va pure, ma aflìcurati, che poco ci flarai. 
Rofaura . Perchè poco?
Beatrice. Se prendo marito i tì voglio con me , Cafchi il 

Mondo .
Rofaura. Oh Mamma mia ! Volete maritarvi?
Beatrice. Può effere di sì .
Rofaura. Fate preflo, fate prefto . Oh che gbfto ! Avrò il 

mio Papà.
Beatrice . E poi fubito mariterò ancora te -
Rofaura . Anche me ?
Beatrice. Sì. Avrai piacere di effere fpofa ?
Rofaura. Signora sì .
Beatrice. E voglio io maritarti. Il Signor Tutore vada a 

comandare al fuo figliuolo. Quattordici mila Ducati di 
Dote non s’hanno a gettar via malamente.

Ro»
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Rofaura. Signora Madre •
Beatrice. Che cola vuoi?
Rofaura . Mi darete il Signor Fiorindo ?
Beatrice. Che Fiorindo? Che parli tu di Fiorindo? Egli non 

è per te. Fiorindo è giovine ferio, foftenuto 5 non vuo­
le una frafchetta ; vuole una Donna pofata, una Donna 
di garbo. Guardate, che pretenfioni !

Rofaura . Io non dico altro.
Beatrice. Il Signor Fiorindo? Fa ch’io non ti fenta più 

nominarlo.
Rofaura. Non dubitate, non lo nomino più.
Beatrice. Guardate la graziofa ’ Tutti quelli, che vede gli 

vorrebbe per fe .
Rofaura. Tutti no, quello folo , ,, 
Beatrice. Zitta lì .
Rofaura. Non parlo,

S C E N A II.

Corallina, e detti.

Corallina. Q Ignora è qui il Signor Lelio.
Beatrice. O Venga, è padrone .
Corallina. (Oh ! Ella non dice mai di no , ) (parte.} 
Rofaura. Partirò , Signora , 
Beatrice. No, reflate.
Rofaura. Ma non vorrei....
Beatrice. Fate buona cera al Signor Lelio , 
Rofaura. Signora sì .

SCENA III.

Lelio, Corallina, e detti.

Belio. "K at Tnchino a lor Signore.
Beatrice.J.V.L Serva, Signor Lelio.
Rojaura , La riverifco . ( foften&.ta.}
Lelio. Signora Rofaura , che cofa vi ho fatto? mi guar­

date sì brufcamente? /
Beatrice. Via, fenza creanza, trattatelo con civiltà.

Ao-
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Rofaura. Mi perdoni. Serva umiliffima. Come fta ? Sta be­

ne ? Poflo fervida ? Mi comandi .
Lelio. Oh compitifiìma * !
Rofaura. ( Baila ? ) ( piano a Beatrice . )
Beatrice . ( Che fcioccherella ! )
Corallina. (Che buona ragazza per far tutto quello , che 

vogliono ! Una per cafa ce ne vorrebbe * )
Lelio. Signore mie, vengo a riverirvi per ordine di mio Pa­

dre. Egli fi ritrova prefentemente da quelle Signore i 
colle quali ha defiinato di mettere in educazione la Si­
gnora Rofaura . Effe bramano di vederla , e conofcerla 
prima di formare il Contratto, e mio Padre ha promeR 
fo di dar loro quella foddisfazione . Non ha potuta 
venire in perfona a prendere , ed accompagnare la Si­
gnora Rofaura, onde ha mandato me colla Gondola a 
pregarla di venir meco.

Beatrice . Con voi la fanciulla ?
Lelio . Oh, Signora, non dicefi , che venga* fola Si fpera - 

che l’accompagnerà la fua Genitrice .
Beatrice. Io verrei.'., ma... afpetto vifite . <. non mi con­

viene partir di cafa.
Collarina . ( Capperi ! ptemono le vi fife ! Più toflo fenza 

pane f che ferfza converfazione . )
Lelio. Signora, fe vi è d’incomodo, non c neceiTario ,• che 

l’accompagnate voi ftelTa. Credo, che per ogni onefto 
riguardo potrà badare la Cameriera .

Collarina. Ma io dalle bocche llrette ci vado, mal volentieri. 
Lelio. Se la Padrona Comanderà bifognerà andarvi.
Beatrice. Voi, Rofaura, che cofadite?
Rofaura i Per mej mettetemi alleilo, mettetemi arroflo, 

fon qui.
Beatrice . Dov’ è la Gondola ? ( a Lelio .■ )
Lelio . Alla voftra riva .
Beatrice. Che Gondola è?
Lelio. La Gondola di cafa noflra.
Beatrice. Non fo, non vorrei errare.
Lelio. Ma che tifolviamo ?Dovrò dire a mio Padre $ che 

la Signora Rofaura non ha voluto venire, o che voi non 
avete voluto, che ella venga ?

Beatrice. Afpetta. Corallina va dal Signor Ottavio mio 
fratello, digli quello, che ha detto il "Signor Lelio, eie 
crede ben fatto, che Vada Rofaura e che tu l’accom­
pagni
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Corallina, Si Signora* (Prego il Cielo* eh’egli dica di no.) 

( parte. )

SCENA IV.

Beatrice * Rosaura * e Lelio .

Beatrice . T\/T A voi, che cofa dite ? ( a Rofaura . )
Rofaura. 1Y± Io refio * fe volete ; io vado, fe coman­

date .
Lelio. La Signora Rofaura è buona affai.
Beatrice. Oh è una parta di zucchero *
Lelio. Mi confolo infinitamente con voi . ( a Rofaura. ) 

Siete adorabile . Il Cielo vi ha colmato di cofe buone.
Beatrice. Via, rifpondetegli.
Rofaura. Grazie.
Beatrice, Oh che bel garbo ! * - •
Rofaura. Gli rendo infinitiffime grazie * Se poffo fervida * 

mi comandi * ( con una riversa. )
Lelio. E’ veramente tutta compita .
Beatrice. Ha poco fpirito, ma fi farà .
Lelio. Nel luogo, ov’io la conduco* avrà occafione di 

farli fpiritofa, e prudente .

SCENA V.

COROLLINA, E DETTI.

Beatrice t T> Bene, che cofa ha detto?
Corallina. -£4 Già ve lo potete immaginare. Ha detto di sì.
Beatrice. Come di sì ?
Corallina. Che vada, e che io l’accompagni.
Beatrice. Bene , fe volete andare, andate. ( a Rofaura . )
Rofaura. Anderò.
Lelio . Sollecitiamo, perchè ci affettano.
Rofaura. Son pronta .
Lfho « Lafciate, eh io vi ferva . ( le offre la mano . )

Ro-
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Rofaura. Afpettate, eh’ io mi vada a mettere il Zendale.
Lelio. Ma frattanto... . ( come fopra . )
Rofaura. ObbligatilTìma . ( gli dà la mano . )
Beatrice. Via, un poco di difinvoltura, un poco di brio. 
Lelio . Oh imparerà .
Rofaura. Imparerò, imparerò, {parte con Lelio. )
Corallina ( Se vuole imparar bene, non ha da partirli di quella

Cafa. ) ( da fe . ).
Beatrice. E tu non vai ?
Corallina. Vado .
Beatrice . Prefto, non gli lafciar foli.
Corallina. (Non ci abbada la Madre , figurarli fe ci vo­

glio abbadar io . ) ( parte. )
Beatrice. Veramente non è mal fatto, ch’ella ilia un poco 

lontana fin tanto eh’ abbia fatta feoperta dell’ inclinazio­
ne di Fiorindo. Oggi lo farò parlare, fentirò il fuofen- 
timento . Se ha dell’inclinazione per me, come fpero, 
non voglio, che Rofaura mi fturbi, fe poi avrà pre-. 
mura di lei. ,. Non fo . . . penferò quello, che dovrò 
fare,

S C E N A VL

Brighella, e detta.

Brighella . r>ON permiffion de Vufuftrilììma .
Beatrice . Che cofa vuoi, Brighella ?
Brighella. Son Uà dal Padron ...
Beatrice. Dimmi è partita Rofaura con Corallina ?
Brighella. SI , Signora . Le ho ville montar in barca col 

Sior Lelio . Anzi per dirghela , me fon un poco. mara- 
vegià, che la lalfa andar do Putte con quel Zovenotto .

Beatrice. E? figlio del Signor Pantalone ; h figlio del Tu- 
tote.

Brighella. Ma : el gha poco bon nome per la Città. 
Beatrice. L’ ha mandato fuo Padre .
Brighella. Lo fala de fèguro , che l’abbia mandà fo Padre ? 

Mi fo, che tra Padre , e Fiol ghe palfa poco bona corri- 
fpondenza.

Beatrice. Tu mi metti in confufione . Sono partiti?
Brighella , Oh a lì’ ora i farà fora del rio.

Bea-
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Beatrice. Ho mandato a chiedere a mio Fratello il di lui 

' parére.
Brighella. Apponto fon flà dal fo Sior Fradello per far fti 

conti, e no ghè rimedio, che el li voji far. Mi fon un 
omo onorato , ho guflo de far conofler la mia pontuali- 
tà , onde fe la fe contentafle, la pregheria de farmeli eia 
i conti .

Beatrice. Mi Ha fui core Rofaura.
Brighella. Comandela fanne Ila grazia ?
Beatrice. Da qui, vediamoli. Che conti fono?
Brighella. La fpefa quotidiana de un mefe.
Beatrice . E’ troppo lunga quella facenda. ( Povera me fe 

Rofaura folfe ingannata! )
Brighella. Se la comanda lezerò mi.
Beatrice . Orsù , mi preme , che andiate fubito a vedere 

di Rofaura .
Brighella. Dove?
Beatrice. Fatevi dire da Ottavio il loco dov’ ella deve effe- 

re andata. Preflo non perdete tempo.
Brighella . Ma la nota ?
Beatrice . La nota la vedremo poi.
Brighella. La guarda? ho avudo 30. zecchini; ho fpefo 687. 

lire, reflo creditor de lire 27.
Beatrice . Via andate che vi faranno bonificate .
Brighetla . Volela che flrazzemo el conto ?
Beatrice . Sì, ftracciatelo.
Brighcla . Son creditor de 27. lire. (/traccia la nota. ) 
Beatrice. Andate, e tornate preflo .
Brighella. Vado fubito. (Oh che bella coffa ! Che conti !

Che dolce fpender! Che graziofo magnar! )
Beatrice. ( Per bacco. Coflui mi mette in agitazione . Ma 

finalmente ho ehieflo configli© a mio Fratello. )
Brighella. Signora ...
Beatrice . Non andate ?
Brighella. L’ è quà el fior Pantalon de’ Bifognofi.
Beatrice. Venga, venga, e voi afpettate in fala .
Brighella. ( Ma el conto 1’ flrazzà. ) ( parte. )
Beatrice. Il Signor Pantalone ? Mi mette in maggior fo- 

fpetto.

Tom. II. SCE-O
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AifeA. cv^p^cv??;^;

SCENA VII.

Pantalone, e detta.

Pantalone . CON qua ...
Beatrice . O Le avete vedute ?
Pantalone . Chi ?
Beatrice. Rofaura, e Corallina?
Pantalone f Mi no . .
Beatrice. No ?
Pantalone. No feguro .
Beatrice, Perchè non le avete allettate?
Pantalone. Dove?
Beatrice. Da quelle Signore .
Pantalone. Da quale Signore ?
Beatrice. Oh me infelice ! Ah Signor Pantalone , voftro fi­

glio mi ha aflaflìnata.
Pantalone. Come ’ Cofs’ alo fatto ?
Beatrice. Oimè... E’ venuto in nome voftro... E’ venu­

to colla gondola... Ha detto, che voi afpettate mia fi­
glia ... E 1’ ha condotta via colla Serva. ( con affanno. ) 

Pantalone. ( Ah tocco de defgrazlà ! ) Zitto , no la fe af- 
fana . El le averi condotte al retiro.

Beatrice. Le avete voi mandate a pigliare?
Pantalone. Siora sì, mi le ho mandae a tor.
Beatrice . Oimè, refpiro ,
Pantalone. ( Oh poveretto mi ! Quel faffin l'ha menade 

via. Ma bifogna, che veda de coverzer, e de remediar. ) 
Beatrice. Perchè non mi avete detto alla prima , che 1’ a- 

vete mandata a prendere ?
Pantalone. Perchè no credeva , che la fuflè gnancora ali­

dada .
Beatrice. E’ andata ; e voi perchè non 1’ avete afpettata ? 
Pantalone. Quanto farà, che la xè andada ?
Beatrice . Un quarto d’ora, 
Pantalone. Con chi xela ? 
Beatrice . Con Corallina . 
Pantalone. E la laffa andar do putte de quella forte con un 

tocco de zovenaflro?
Beatrice. E’ venuto per parte vofìra.

Pan-
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Pantalone . Perche no xela andada eia co fo Fia ? ( alterato. ) 
Beatrice. Ma che ? Vi è qualche pericolo ?
Pantalone, Pericolo, o no pericolo, la Mare ro ha da Iaf_ 

far andar in fta maniera la Fia 5 la xè colla Cameriera ? 
Le Cameriere, fe fa, che le fe l’intende colle Patrone. 
Xè ve^nù mio Fio ? E1 xè un zovene, e de i zoveni no 
fe fe fida. ( Oh beftia matta fenza cervello ! )

Beatrice. Ho fatto chieder configlio a mio Fratello . 
Pantalone, L1 ha tolto confeggio da un omo de garbo. 
Beatrice. Ma voi mi ponete in dubbj grandi . Non vor­

rei ... Signor Pantalone andate fubito ; fe voftro Figli­
uolo?, avrà ardir d’ingannarmi , giuro al Cielo me la pa­
gherà .

Pantalone. Zitto . No farà gnente. La putta farà là, che 
la m’ afpetterà . Diga folamente per la bona regola. Cof­
fa dirà quelle bone creature co le vederà do putti con 
un zovenotto ? Giudizio, Siora Beatrice, giudizio. Vago 
fubito. ( Oh poveretto mi ! Dove farai! ? Dove anderali? 
Ah infame! Ah traditor ! ’Coffa averali fatto ? ) {parte.) 

Beatrice. Manco male , che non vi fono inganni ; ma fe 
non foffe vero che il Signor Pantalone avefie mandata a 
levar mia figlia , e che Lelio me 1’ avefie rapita , mifera 
meChe mai farebbe ? E’ vero , dovevo andar io. Ma 
afpetto il Signor Fiorindo . Che vuol dire , che ancor 
non viene ! L’ ora è tarda . Sono impaziente di riveder­
lo. Voglio andare ad attenderlo alla fineftra. {parte.)

SCENA Vili,

Camera, di Ottavio, Letto disfatto, Tavola 
PICCOLA APPARECCHIATA .

Ottavio sulla Poltrona presso la Tavola, che 
beve , ed Arlecchino .

Arlecchino. ^lor Padron, elo contento, che difparecchia ? 
Ottavio. 0 -gb ten3pOj fparecchierai.
Arlecchino. Le fon tre ore in ponto, che V. S. la xè a ta­

vola .
Ottavio. A Tavola non s’invecchia.
Arlecchino. Volela intanto, che ghe fazza el tetto?
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Ottavio. Or ora voglio andare a ripofare un poco . Lo fa­

rai quella fera.
Arlecchino. Per mi manco fadiga, e più fanità .
Ottavio. Sì, dici bene. Meno che fi fatica fi ftà più fani. 
Arlecchino. Ma no vorria , che i difefle , che fon un pol- 

tron , che no voj far gnente .
Ottavio . A me balia , che tu abbadi in Cucina 5 che ajuti 

al Cuoco acciò la mattina fi sbrighi prefto , che fii at-» 
tento a portarmi la mattina la Zuppa al letto, ad appa­
recchiar la Tavola, a far camminare la mia Poltrona ; que­
lle fono cofe , che mi premono , alle quali voglio, che 
tu abbadi con attenzione, con diligenza. Mi hai capito ?

( beve 4 )
Arlecchino . Sior sì, ho capido.
Ottavio . Oh non voglio bever altro *
Arlecchino. Volela, che porta via?
Ottavio . No, lafcia lì; fpingi avanti quella Poltrona.
Arlecchino . ( Ho anca da menar la Cariola. ) ( fa correr a* 

vanti la Poltrona. )
Ottavio. Oh così un poco di moto fa bene . Varomi a pren­

der la mia pipa.
Arlecchino. Sior sì. L’afpetta, che difparecchia.
Ottavio. Eh non importa. La Tavola apparecchiata non dà 

fallidio a neflùno. Va a prendere la pipa.
Arlecchino. Vado fior sì. (Oh che Poltron.) (parte.) 
Ottavio . Bel gufto ! Mangiare, bere, dormire , fumare, ftar 

a federe, e non far niente ! E non far niente !

SCENA IX.

Pantalone, e detto.

Pantalone. lor Ottavio, ve reverilfo . ( affannato. )
Ottavio . Servo Signor Pantalone . Che c’ è , che vi 

vedo affannato ?
Pantalone. Ho premura de parlarve, ma che niffun fenta.
Ottavio. Oh fiete qui fempre colla voftra premura . Voi 

morirete prefto .
Pantalone. Eh Compare , fe tratta de onor . Lafsè , che 

ferra Ila porta.
Otta*
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Ottavio. No, non la ferrate.
Pantalone. Perchè ?
Ottavio. Perchè afpetto la pipa !
Pantalone . Eh altro, che pipa . ( vuol chiuder P ufcio. )
Ottavio. Lafciatela aperta. Di che avete paura?
Pantalone. Via , quel , che volè . Sappiè Sior Ottavio ca­

ro, che voftra nezza (a) xè ftada menada via.
Ottavio . Oh !
Pantalone . E no fe fa dove, che la fia.
Ottavio .Oh !
Pantalone. Quella cara vofira forella 1’ ha laflada andar col­

la Cameriera.
Qttavio. Oh !
Pantalone. E per fcufarfe la dife , che vù ghavè dà con- 

leggio •

SCENA X.

Arlecchino colla pipa, e detti.

Ottavio. T^A’ qua la mia pipa. (fi mette a fumare.y 
Pantalone. JLz Via, Sior; andè via* che avemo da defcor- 

j-er, ( ad Arlecchino , )
Arlecchino Difcorrè pur ; coffa m’importa, a mi ?
Pantalone. Ma vù no ghavè da effer .,
Arlecchino. Fe cont, che no ghe fia., 
Pantalone. Sior Ottavio, fè andar via cofiù. 
Qttavio. Oh !
Pantalone. Orsù? za che vedo., che no v’importa, che no 

ghavè fin de reputazion, vago via...
Ottavio. Afpettate , fiate un poco più flemmatico , fiete 

troppo furiofo , morirete preflo .
Pantalone. Co volè, che parla, no voj cofiù prefente.
Otavio . Va via. {ad Arlecchino. y
Arlecchino. Ho da defparecchiar.
Ottavio . Va via .
Arlecchino. Ho da far el letto.
Ottavio . V a via.
Pantalone. E co fia flemma ghel disè ?
Ottavio. Non voglio alterarmi.

O 3 Pan-
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Pantalone. Me deu licenza, che el manda via mi?
Ottavio . Sì, fate voi.
Pantalone. Va via, va via, va via. {a calci lo caccia via.} 
Ottavio. ( ride. ) Bravo, ma io non 1’ avrei fatto.
Pantalone . No ? Perchè ?
Ottavio. Per paura di slogarmi una gamba. ( fegue a fumare. ) 
Pantalone . Sior Ottavio, quà bifogna remediarghe . Sappiè, 

e lo digo colle lagreme ai occhi , che Lelio mio fio ha 
fatto ila iniquità.

Ottavio. Oh ! ( fumando. )
Pantalone * Spero, che no ghe farà gnente de mal , perche 

ghc xè la Cameriera , e po’ no ghe daremo tempo . Ho 
mandà fubito i mii Barcaroli a veder , a cercar , e ho 
mandà altre quattro perfone , acciò i me fdppia dir da 
che banda i xè andai, dove che i fe poi trovar; ma bi­
fogna , che anca nù fe demo le man intorno . Predo , 
Sior Ottavio, vefHve, andemo fora de cafa .

Ottavio. Afpettate, eh’ io finifea di fumar quella pipa.
Pantalone. Eh che no ghe xè tempo da perder * Ànimo 

defìrigheve, veflive.
Ottavio. Avete la gondola ?
Pantalone. Sì ben, gho la gondola. Caro vù, andemo.
Ottavio. Che cofa dice mia Sorella ?
Pantalone . A eia no gho dito gnente, che mio fio ha fat­

to la baronada. Ve prego, caro amigo, anca vù ; fe po- 
demo , falvemo la reputazion della putta , e la vita de 
quel povero defgrazià . Mo via, defìrigheve per carità.

Ottavio . Ecco, la pipa è finita, farete contento . 
Pantalone. Sia ringrazià el Cielo. Via, veftive.
Ottavio . Ehi. ( chiama. )
Pantalone. Via, voleu, che ve agiuta mi?
Ottavio . Oibò. Ehi. ( chiama. )

cuB, 

SCENA XI.

Brighella, e detti.

Brighella. Qlgnor .
Ottavio . O Mi voglio veftire.
Brighella. (Oh che miracolo!) Volela lavarfe le man? 
Ottavio. Eh non importa.

Bir.
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Brighella . ( L’ è do mefi, che noi fe le lava. )
Ottavio . Dov’ è Arlecchino ?
Brighella. L’ è andà via brontolando, e no fo dove el fia, 
Ottavio. Tu folo non mi potrai vettire .
Pantalone . Mo via dettrigeve . Coffa ghé voi a vettirve ?

Ve aiuterò anca mi •
Brighella . Mi no gho pratica. La perdona ; dove tienla le 

fcarpe ?
Ottavio • Sarano lotto il Iettò.
Pantalone. Pretto, caro vù, che preme. ( a Brighella.) 
Brighella. ( Porta fcarpe vecchie affibbiate. ) Eie quelle ? 
Ottavio. Sì quelle.
Brighella. Come s’ ha da far à metterle ?
Ottavio. Oh io non le tiro mai fu le fcarpe ; patifco de’ 

calli. ( fi mette le '/carpe a pianta. )
Pantalone. Cusì, faremo più pretto.
Brighella. Votela la velada?
Pantalone. Oibò ; metteve fu el tabarro ,
Ottavio . Sì, dite bene. Il tabarro.
Brighella. Dov’ elo ?
Ottavio. Sarà fui Ietto.
Brighella. El tabarro pet coverta. {lo va a prendere. ) 
Pantalone. Via leveve fufo .
Ottavio . Afpettate * ( Brighella viene col tabarro . )

Dammi mano. (n Brighella .)
Brighella . Son qua .
Ottavio i Anche voi. ( a Pantalone . )
Pantalone Oh che pazienza !

( Ottavio fi leva, e gli mettono il tabarro. )
Brighella. Votela la perucca ?
Ottavio. Quanto mi fpiace a levarmi la mia berretta ! Sì, 

dammi la parrucca.
Brighella. Dov’eia?
Qttvvio. Io non Io fo .
Pantalone. Tolè, adeffo no fe troverà la perucca.
Ottavio. Afpetta ... credo fia caduta dietro la feggetta.
Brighella . A profumarle . ( la va a prendere. )
Ottavio . E’ tanto, che non 1’ adopero ! ( a Pantalone. )
Pantalone. ( Debotto no pollo più . Ma fe vago via mi , 

cottu no fe parte più de cafa. )
Brighella . Ho trovà la perucca. ( porta la perucca tutta ar­

ruffata . )
Ottavio. Oh ! Bravo !

Q 4 Bri-
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Brighella. Volela che ghe daga una pettenada?
Ottavio . Eh non importa .
Pantalone. Deftrighemofe . ( con furia. )
Ottavio. Siete un uomo molto furiofo.
Pantalone. E vù molto flemmatico. {intanto Brighella gli 

leva la berretta ì e gli inette la parrucca. )
B righetta. El capello dov’ Uo ?
Ottavio . E’ lì fra il capezzale, ed il muro .
Brighella. Una bella capelliera !
Ottavio. Ma guarda bene, che dentro vi fono delle mele.
Brighella. Dove volela, che le metta?
Ottavio . Sotto il capezzale. La mattina mi diverto. ( a

Pantalone. )
Pantalone. Oh che pazi enza !
Brighella . La toga el capello. ( gli dà un cappello flraccio. )
Pantalone. Oh, andemio?
Ottavio . La mia fcatola . ( a Brighella. )
Brighella . Dov’ èia ?
Ottavio « Sulla. Poltrona ,
Brighella . La toga. ( gli da la /cottola. )
Pantalone. Andemo.
Ottavio. Il fazzoletto.
Pantalone. Oh poveret to mi ?
Brighella . Dov’ è lo?
Ottavio . L’ ho qui, 1’ ho qui.
Pantalone . Xela fenia ? Andemio ?

( a Brighella, )

{fe lo trova in feno . )

Ottavio. Non andate in collera . Poco più , poco meno , 
fon qui ; quanto c’ ho metto a veftirmi ? Un mezzo quar­
to d’ ora .

Pantalone. Sia ringrazia el Cielo ; andemo una volta .
Brighella . Signori ghè uno , che domanda el Sior Panta- 

lon .
Pantalone . Chi xelo ?
Brighella, Mi no lo cognotto.
Pantalone . Felo vegnir avanti.
Brighella . Subito . ’ ( via. )
Pantalone . Chi mai poi effer quello ? Chi fa , che noi fia 

qualcun , che me porta la niova , d’ aver trova voftra 
nezza ?

Ottavio. Può effere. {fede fatta Poltrona.}

SCE-
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SCENA XII.

Tiritofolo, e detti.

Tiritofolo. Q Ignot Pantalone, gli ho ritrovati ,
Pantalone, Oe, el li ha trovai. ( ad Ottavio . ) Dove ?

( a Tiritofolo. )
Tiritofolo . A Cartello •
P antalone. Oe , a Cartello 1 • £ ad Ottavio , )
Ottavio. Ih ! In capo al Mondo.
Pantalone . In gondola , femo prerto ,
Ottavio, Ho paura deli’ aria . Ditemi, c fcirocco ?
Pantalone. Contème , come i aveu trovai ? ( a Tiritofolo. )
Tiritofolo . Ho prefo una gondola, fon andato a forte cer­

candoli , e li ho veduti fmontare ,
Pantalone . In cafa da chi xeli ?
Tiritofolo . Sono, . ,
Pantalone. Andemo, andemo, che me conterà per firada.

Prerto , Sior Ottavio, andemo.
Ottavio . Oh ! Stavo tanto bene ! Aiutatemi.
Pantalone. Via, tolè ; andemo fubito. Piu, che fe tarda, 

più crefce el pericolo,
Ottavio . Son qui.
Pantalone . Mo via , con quella voftra maledetta flemma.
Ottavio. Mi cadono li calzoni,
Pantalone. Eh , andeve a far ziradonar, Sier Omo de rtuc- 

co. So dove , cheixè. I troverò mi. Andemo, compare 
Tiritofolo, andemo, (via con Tiritofolo .f

Ottavio . ( torna a federe . ) Che uomo furiofo c quel Panta- 
talone ! Sa dove fono, gli ha trovati, poco più, poco 
meno, non vi era tanta fretta. Ehi? Chi ù &

SCE-
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SCENA XIII.

Beatrice, Ottavio e poi un Servitore.

Beatrice. Riamate ?
Ottavio . v_^ Sì, dove fono coloro ?
Beatrice .■ Io non Io fò. Che ha il Signor Pantalone * che 

l’ho veduto andar via rifcaldato ?
Ottavio, E’ mattò.
Beatrice i Avete gridare infieme ?
Ottavio .■ Oh io non grido mai.
Beatrice. E voi, che fate col tabarro, ed il cappello ?
Ottavio, Volevo appunto,- che me Io cavaffero.
Beatrice ; Ma perchè ve lo fiete meffo ?
Ottavio . Avevo d’ andare con Pantalone .
Beatrice. A far che ?
Ottavio. A far che eh ? A cercare di quella bricconcella di 

vortra figlia.
Beatrice. Come ? non è ella da quelle giovani, ove deve 

effere collocata?
Ottavio . Si ! collocata ’ Lelio ve 1’ ha ficcata .
Beatrice . Oh Cielo ! Che dite ? Lelio m’ ha ingannata ? Suo 

Padre non 1’ ha mandata a prendere ? Oime ! Che farà 
mai ?

Ottavio. Orsù, non venite qui colle vortre fmanie a farmi 
ferrar il cuore .

Beatrice . Ah Ottavio ! Ah fratello mio Siam rovinati ! (piange.} 
Ottavio, Via, non piangete. L’hanno ritrovata.
Beatrice . L’ hanno ritrovata ?
Ottavio . Sì. L’hanno ritrovata a Cartello *
Beatrice. Oh Cielo ! Dove? Infognatemi dove. Anderò a 

ricercarla.
Ottavio. Non v’ infuriate ; è andato il Signor Pantalone .
Beatrice. E voi perchè non ci fiete andato?
Ottavio. Perchè mi cafcano i calzoni.
Beatrice. Eh Uomo da poco, fenza riputazione.
Ottavie . Io ?
Beatrice. Sì , voi j ho mandato a chiedere il vortro parere 

per difimpegnarmi con Lelio, e voi avete detto che va­
da .

Otta-
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Ottavio. Bifognava mettermi in iofpetto, che Lelio mi p0’ 

tette ingannare $ e allora avrei detto di no.
Beatrice . Siete un pazzo.
Ottavio. Ehij avete fatto ctepare voftro marito, ma con 

me non fate niente.
Beatrice ; Povera la mia figliuola ! Che cofa fara di lei ?
Ottavio . Che cofa volete, che fia ? Niente.
Servitore. Signora j è il Signor Fiorindo , che vorrebbe ri­

verirla . ( a Beatrice, e parte . )
Beatrice . Vengo . ( parte . )
Ottavio. Eh ! quando fi tratta di vifite * mia forella è Iella 

come un gatto . Non fi ricorda più di fua figliuola > Oh 
io anderò à ripofare un poco . {fi avvia verfi il lett o, 

e fi chiude . )

SCENA XIV.

Camera di Beatrice .

Beatrice, e F l o r i n d o .

Beatrice . r\H bravo ! Siete flato Uomo di parola .
Tlorindo . Vx Quando prometto, non manco.
Beatrice. Sediamo.
Tlorindo. Mi fono prefa la libertà di portarvi quattro dolci 

del mio paefe.
Beatrice. Oh obbligatili! ma’ Troppo compito.
Tlorindo. Dov’è la Signora Rofaura? Vorrei aver l’onore 

di darne quattro anche a lei.
Beatrice . Glieli darò io quando tornerà . Non "è in cafa .
T lorindo . Non ò in cafa ? E’ andata a fpaffo ?
Beatrice. E’ andata a fate una vifita .
Tlorindo. Senza di voi?
Beatrice .. E’ colla Cameriera •
Tlorindo. Signora, perdonatemi, faccio per iflruirmi del co- 

fiume , Al mio paefe non fi ufa mandar le ragazze a 
far vifite colla Cameriera ,

Beatrice. Oh nemmeno qui. Ma ò andata col fuoTutore.
Tlorindo. Col Signor Ottavio?
Beatrice . No, col Signor Pantalone «
Tlorindo. Il Signor Pantalone 1’ ho ritrovato in Gondola

co»
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con un altr’Uomo , ora, che venivo qui. Con lui non 
vi eran Donne.

Beatrice . Sì, erano in un’ altra Gondola, ma ora fono tutti 
infieme. Orsù, parliamo d’altro. Quella mattina eravate 
di buon umore, e avete detto delle cole, che mi hanno 
dato piacere ?

florindo. (Ho paura, che la Signora Beatrice me la voglia 
nafcondere . Sarà in cala , e non vorrà eh’ io la veda . ) 

Beatrice. Ecco, e poi diranno di noi altre Donne, che fiamo 
volubili. Stamane eravate di un umore, oggi fiete di un 
altro.

florindo. Ho mangiato maliflìmo.
Beatrice. Perchè ?
florindo. Non Io fo nemmen’ io .
Beatrice . Sarete innamorato.
florindo . Chi fa ? Può anche effere di sì .
Beatrice . Vi conofco negli occhi .
florindo. Ah in amore non ho mai avuto fortuna.
Beatrice. Non direte fempre così.
florindo. Chi fa? Ho paura di sì.
Beatrice. Se vi confidale con me , forfè forfè vi troverefte 

contento.
florindo. Oh Signora mia, non mi devo prender con voi 

quella libertà.
Beatrice. Oh bellaSe io vi dico di farlo, non dovete ave­

re riguardi. Già nelfuno ci fente , la cofa refla fra voi, 
e me .

florindo. Signora.... Voi avete una figliuola da marito.
Beatrice. E’vero. Quello vuol dire, che mi fono maritata 

affai giovine.
florindo. Favoritemi in grazia, volete maritare la Signora 

Rofaura ?
Beatrice. A quello per ora io non penfo. Il fuo Tutote la 

vuol mettere in un ritiro finche le capiti una buona occa- 
fione. Rofaura è affai ragazza, per lei vi è tempo .

florindo. (L’ho detto. Quella non è la firada, convien 
ch’io parli col Signor Pantalone.)

Beatrice. Ora, che quella figliuola farà in ritiro, farò fola, 
fenza imbarazzi. Mi parrà di effere un’ altra volta fan­
ciulla .

florindo. Signora Beatrice , fe mi date licenza vi leverò 1’ 
incomodo . ( / alza. )

Beatrice. Volete partir sì prello?
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Flortndo . DeCTCrio andare alla piazza ; un amico mi afpetta » 
Beatrice . Un amico, o un amica .
Florindo. Vi aflìcuro, che non ho amiche*
Beatrice. Certo, certo ?
Florindo . Certiffimo .
Beatrice. In neflun luogo ?
Florindo . In neflun luogo .
Beatrice. Nemmeno in Quella cafà ?
Florindo . Qui poi... ho delle Patrone, eh’ io veneto *
Beatrice . Siete divenuto rollò .
Florindo . Sarà per rifpetto .
Beatrice . Sedete un poco, non partite sì pretto .
Florindo . Permettetemi, tornerò quella fera .
Beatrice. Via v’ afpetto j ma non mancate.
Florindo . ( Quella fera vedrò l’Idolo mio. ) Servo divorò * 
Beatrice . Addio Florindo .
Florindo. ( Che buona Suocera farebbe quella per me ! ) 

(parte . )

SCENA XV.

Beatrice Sola*

CHe buon Marito per me farebbe Florindo ! Tornerà 
quella fera ; non è fenza miftero la fua frequenza . Ma 

che farà di Rofaura ? Ah figliuola mia, dove fei ? Mi­
fera me ! Se non la trovano, fe non la riconducono a 
cafa, fon difperata . Non ho altro, che quell’ unica fi­
glia. Quanti ftenti, quante fatiche vi vorranno prima , 
che come quella, io n’ abbia un’ altra ! ( parte . )

SCE-
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SCENA XVI.

Camera nella casa trovata da Lelio a Castello ,

Lelio, é Corallina.

Corallina, TX Itemi un poco, Signor Lelio, che cafa, è quella 
-L/ dove noi fiamo ? Alla Padroncina, che è fem- 

plice potete dare ad intendere tutto quel, che volete, 
ma io non credo sì facilmente. Dove lòno quefte Signo­
re del ritiro? Dove fono le fanciulle in educazione? Dov’ 
è il Signor Pantalone, che ci afpettava ?

Lelio. Corallina mia , ho fatto trattenere Rofaura nell’ al­
tra camera colla Padrona di quella cafa per aver libertà 
di parlar con voi , che liete una giovane di propolito 
che avete più difcernimento della voflra Padrona.

Corallina, Parlate pure. ( Mi afpetto qualche bella fcena . ) 
Lelio. In poche parole . Quella è una cafa di perfone mie di­

pendenti . Cafa onorata, di povera, ma onella gente. 
Io fono invaghito della Signora Rofaura, la defidero per 
moglie :

Corallina. Oh poter del Mondo ! Che azione è quella ? Che 
tradimento infame ! Che inganno ! Che iniquità ! Così 
fi affalfinano due povere Donne ? Quella povera innocen­
te precipitata per fempre, ed io infamata col titolo di, 
mezzana ?

Lelio. Zitto . .,
Corallina. Che zitto ? Siete un traditore, liete un indegno . 

Non mi farei mai figurato un cafo limile. Nelfuno può 
intaccare in una minima parte la mia riputazione .

Lelio. Ma zitto.. ♦
Corallina. Voglio dire l’animo mio. Voglio, che ci met­

tiate in libertà. Voglio condur via la Padrona. Voglio 
tornare a cafa, Dir tutto a voflro Padre per farvi callU 
gar come meritate.

Lelio. Non vi riufcirà di farlo. Siete nelle mie mani.
Corallina. Credete voi di farmi paura? Giuro al Cielo, non 

mi conofcete bene. Cane lenza legge, fenza riputazione, 
Bella cofa eh ? Condur via una povera ragazza inno­
cente ?

Le-
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Lelio, Ma io la voglio fpofare.
Corallina. Perchè non dirlo a voftro Padre ?
Lelio, GlieP ho detto, e me 1’ ha negata .
Corallina. Se ve 1’ ha negata, faprà che non la meritate, 

liete un difcolo, un vagabondo .
Lelio. Via, Corallina, afcoltatemi, che farà meglio per 

voi.
Corallina. No voglio afcoltar niente. Lafciatemi andare, o 

folle vero il vicinato .
Lelio . Corallina, quelli fono zecchini, afcoltatemi.
Corallina . Via , che colia mi volete dire ? (/ va calmando.) 
Lelio. Io fono innamorato della Signora Rofaura. 
Corallina. Bene, e così ?
Lelio, Un giovine, che ama una Ragazza per ifpofarla, 

commette alcun mancamento?
Corallina . Che fpropolìti ! Signor no,
Lelio. Se il Padre nega al figlio una fpofa fenza ragione, 

il figlio non h$ motivo d’andar in collera ?
Corallina . Amore ... certamente .. . fcalda il fangue , 
Lelio , Quanti hanno fatto delle pazzie per amore ? 
Corallina , Ah J Ne ho fatte a neh’ io qualcheduna . 
Lelio. Deh , Corallina , compatitemi .
Corallina. Vi compatifco , ma quelle non fono azioni da 

farli. Condur via una ragazza con inganno ? Con tradi­
mento ? E metter in pericolo la mia riputazione ! Oh 
quella non ve la perdono.

Lelio. Corallina mia compatitemi . Tenete quelli dieci cec­
chini, godeteli per amor mio, ed abbiate compaflìone di 
me,

Corallina. Oh amore fa far le gran cofe '
Lelio. Via, teneteli.
Corallina. Che sì, che gli avete tolti a voftro Padre ? ( gli 

prende. )i 
Lelio. Egli non me ne dà, ed io me ne piglio. Cara Co­

rallina , pare a te, eh’ io non fia de?no della Signora Ro­
faura ?

Corallina. Io non dico quello. Siete di egual condizione. 
Lelio .. E’ vero che ho goduto il Mondo finora, ma i gio­

vani col matrimonio fi affodano .
Corallina . Sì , abbiamo degli efempj , che molti fi fono a£ 

fodat i .
Lelio. Veniamo al fatto.
Corallina. Oh qui Ila il punto.

Le,
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Lelio. Io era innamorato della Signora Rofaura ; mio Pa­

dre mi mette in difperazione d’ averla ; che cofa doveva 
io fare ?

Corallina. Ah ... balla , è fatta, bifogna rimediarci.
Lelio. Se io la fpofo è rimediato ad ogni cofa.
Corallina-. Avete detto nulla alla Signora Rofaura?
Lelio. No, non ho avuto coraggio. Cara Corallina, diglie* 

lo tUi
Corallina. Sapete, eh’ ella vi voglia bene ?
Lelio. Veramente io non lo fó .
Corallina. E v’ innamorate folo da voi ?
Lelio . Così è, fono innamorato .
Corallina. Di lei, o de’ quattordici mila Ducati ?
Lelio. È fe bufcaflì li quattordici mila Ducati , credi tu » 

che non ve ne farebbe un migliaio per Corallina?
Corallina . Un migliaio ?
Lelio. Sì un migliaio .
Corallina . Vi prendo in parola ;
Lelio. Ma Rofaura farà poi mia?
Corallina. Lafciate fare a me.
Lelio. Come farai?
Corallina. Niente, con una fomma facilità; La Signori Ro* 

faura dice preflo di sì. Con quattro delle mie parole ve 
la faccio fpofar fu due piedi.

Lelio. Mi raccomando .
Corallina . Mandatela qui , e non dubitate.
Lelio. ( Mai più ho fpefo il mio denaro sì bene ! Quattor­

dici mila Ducati ; e quando Rofaura è maritata, la tute­
la sfinita.) . {parte.)

Corallina. Finalmente io pollo fempre dire di effere fiata 
tradita . La Padrona mi ha obbligato accompagnar la fi­
gliuola . Chi ha da fognare, che un Uomo, che rapifee 
una ragazza fi vaglia di me per perfuaderla ? Dirò , che 
ho gridato in vano, e niuno mi viene a guardare in ta­
lea .

SCE-
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SCENA XVII.

Rosaura e detta .

Rofaura. 'F' Ancora non fi vedono quelle Signore . Io 
.Ei non lo che cofa mi dica . Direi degli fpro- 

pofiti !
Corallina. Oh che belle cofe , che fi fentono al giorno d’ 

oggi?
Rofaura . II Signor Pantalone dov’ è ?
Corallina. Il Signor Pantalone verrà .
Rofaura. Ma intanto che cofa facciamo qui ? Era meglio 

eh’ io fteftì a cafa a terminar la mia manica.
Corallina. Eh Signora Rofaura, il voftro Tutore ve ne vuol 

fare una brutta .
Rofaura. Girne ! Il Signor Pantalone ?
Corallina. Sì , quel Signor Pantalone , che pare il ritratto 

dell’onoratezza. Vi vuol mettere in un luogo, dove fa­
rete trattata male e non ufeirete più fuori in tempo di 
voftra vita.

Rofaura. E perché mi vuol fare quefta brutta cofa ?
Corallina. Oh bella ! Per mangiarvi la dote.
Rofaura . E mia Madre ?
Corallina. Voftra Madre è d’accordo.
Rofaura. Tutti contro di me?
Corallina. Tutti contro di voi, e quel giovane dabbene del 

Signor Lelio mi ha confidato ogni cofa .
Rofaura. Il Cielo di ciò lo remuneri. Cara Corallina, ajm 

tami per carità.
Corallina . Or ora deve venire il Signor Pantalone , s’ apre 

una porta nell’ entrata di quefta cafa , vi caccia dentro , 
e non vedete più nè la Madre, nè i Parenti , nè gli a- 
mici, nè la voftra Corallina, che vi vuol tanto bene.

(. fingendo di piangere . )
Rofaura. Povera me ! Che cofa ho fatto al Signor Panta­

lone ? Che cofa ho fatto alla mia Signora Madre ? {piange.)
Corallina . Povera ragazza !
Rofaura . Corallina, ajutami.
Corallina . Eh fe volefte far a mio modo, gli vorrei far re­

flare con tanto di nafo.
Tom. IL P Re-
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Rofaura. Infognami che cofa ho da fare » Io farò tutto 

quello, che mi dirai.
Corallina. Maritatevi.
Rofaura. Con chi ?
Corallina . Col Signor Lelio .
Rofaura. Bifognera vedere s’ ei mi vorrà.
Corallina . Se glielo dirò io, Io farà.
Rofaura . E poi ...
Corallina . Qui vi vuole rifoluzione . O dentro, o fuori »
Rofaura. Come! Non ti capifco.
Corallina. O fepolta fra quattro mura , o fpofa del Signor 

Lelio.
Rofaura. Sepolta ? Oh piuttofto fpofa.
Corallina. Volete, ch’io lo chiami?
Rofaura. Ah ... Se fi poteffe ...
Corallina. Che cofa?
Rcjaura. Se fi trovafle il Signor Florindo *. *
Corallina. Qui non c’ è altro rimedio . Di qui non fi efce 4 

o il Signor Lelio, o neffuno 5 o fpofa, o dentro.
Rofaura. Te l’ho detto, piuttofto fpofa.
Corallina. Lo chiamo ?
Rofaura. Sì ; ma parla tu ; non mi far vergognare .
Corallina. Eh in due parole ci fpicciamo . Signor Lelio ? 

( chiama . )

SCENA XVIII.
Lelio, e dette.

Lelio. ( T\ Raviflìma, ho fentito tutto. ) ( piano a CoraL
-LJ Una. )

Corallina. Signor Lelio , giacche avete avuto la carità di 
fcoprirci ogni cofa, fe vi fentite di foccorrere quefta po­
vera sfortunata , e fpofarla , ella è pronta a darvi la 
mano.

Lelio. Non fo che dire; farò fortunato, fe potrò aftìcurare 
la fua, e la mia felicità.

Rofaura . ( piange. )
Corallina . Via, rifpondetegli.
Lelio. La compatifco, è confufa, fi rafferenerà.
Corallina. Lo volete per voftro fpofo ? {Rofaura piange 

Dite sì, o no,
Ra*
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Rofaura . Sì . ( meftamente *
Corallina. E voi, Signor Lelio , volete per voftra fpofa la

Signora Rofauta ?
Lelio, Sì certamente.
Corallina. Via datevi la mano .
Lcho i Eccolaj mia cara.

SCENA XIX.

Pantalone, Tiritofolo* Uomini, e detti.

Pantalone. A Lto , alto .
Corallina t ZI Ah Signor Pantalone ! aiutateci,- fiamo tra­

dite , fiamo affaffinate.
Lelio i Come !.. ;
Pantalone. Tali là . Omeni,- compagnele in barca . AdeflÌJ 

veglio anca mi. Ande in barca, putte poverazze ! an* 
de làcare , andò là .

Lelio . ( Ah fe tardava un momento ! )
Rofaura. Signor Pantalone , vi prego , per carità .. < 
Pantalone. Sì , fia mia , sì, andè là j parleremo. 
Rofaura. Mi volete mettere in quel ritiro?...
Pantalone . Sì i ve metterò dove, che Volò .
Rofaura . Ma per carità ...
Pantalone. Andò là, no me fe andar in collera.
Rofaura. Povera me ! Ora vado a feppellirmi per Tempre !

( parte. )
Corallina. Ecco lì, volito figlio 1’ ha fatta bella . Povera 

la Signora Rofaura ! Se io non folli fiata coraggiofa , e 
onorata...

Lelio . Eh non le credete ..
Pantalone . Tali, furbazzo .
Corallina . ( Oh fon ficura j che crederà a me f più che a 

' ) ( parte t )

P 2 SCE‘
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SCENA XX,

Pantalone, e Lelio.

Pantalone . rTp Occo d’infame ! Tocco de defgrazià ’ Saflù 
al per coffa, che fon reità indrio? Per coffa, 

che me fon ferma in ita camera? Ti crederà percriarte, 
per manazzarte, per rimproverarte delle to iniquità. No, 
fio mellier 1’ ho fatto abbafìanza , fon ftuffo de farlo , e 
in do parole me sbrigo . Quefta xè 1’ ultima volta , che 
ti vedi toPare. Va, che el Cielo te benedica. Arrecor- 
dete de quel , che ti m’ ha fatto paffar . S’ el Cielo te 
darà defgrazie , fe ti patirà , fe ti pianzerà , arrecordete 
de to Pare , e dì : Adeffo fconto le lagreme , e i pati­
menti , che gho fatto foffrir . No te voj più rimprove­
rar , no te voj più dir gnente -, el xè fià ( a ) buttà via, 
el xè tempo perfo . I groppi xè vegnùi al pettene , e 
no ghè più remedio. Adeffo ti dirà in tei to cuor : Cof­
fa farà de mi ? Gnente a quel , che ti meriti, ma tan­
to, che ballerà a cafligarte. Menar via una putta? Saf- 
fmar una mia pupilla? Ah quello me paffa el cuor! Pio 
indegno, fio defgrazià ! Vame lontan dai occhi, come te 
mando lontan dal cuor . Ah voleffe el Cielo, che te po- 
deffe alontanar anca dalla memoria ! Ma pur troppo ti 
farà fin che vivo el mio tormento, el mio roffor, lamia 
defperazion, la mia morte. {piange. )

Lelio. Ah caro Padre ...
Pantalone . Via furbazzo ; indegno de nominar el nome de 

Pare . ( parte. )
Lelio . Oh me infelice ! Che cofa farà di me ? Anderb lon­

tano da mio Padre ? Dove ? Come ? Mille timori mi af- 
falifcono . Oh Donne ! oh Donne ! E quell’ indegna di 
Corallina mi ha mangiati i denari , e poi ancora m’ in- 
fulta? Ah ch’io fon difperato . Vadali incontro ad ogni 
avverfo deliino . ( parte. )

Fine delP Atto Secondo,

AT-
( a ) Finto .
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ATTO TERZO*
SCENA PRI MA.

Strada con Canale , È Casa ove abita Rosaura j 
Gondola, che arriva, da dove sbarcano.

Pantalone, Rosaura, e Corallina

Pantalone . Ndè là fia , (^) andè da voflra Siora Ma* 
-ZA. re. ( a Rofaura. ) E vù altri andeve a li* 

gar al Campo. (£) (AHI Barcaruolì, e ft ferma a parlare 
etra uno dì ejjì Gondola vìa. )

( a Corallina . )Rofaura. Siamo à Cafa ?
Corallina. Sì , non vedete .
Rofaura. Sia ringraziato il Cielo . Temevo andare in quel 

brutto luogo .
Corallina. Non ve 1’ ha detto in Gondola il Signor Panta­

lone , che vi conduceva a Cafa ?
Rofaura. Non gli credevo* ( entrò in Cafa. )
Corallina. ( Sin’ora è andata bene , Non fó quel che (ac­

cederà poi. ) ( entra in Cafa. )
Pantalone. Andemo a fentir, fe Siora Beatrice fa «mente.

( vuol entrare. )

SCENA II.

Florindo, e Pantalone.

Fìorindo. Ignor Pantalone lo riverifeo divotamente .
Pantalone . O Servitor umiliamo .
Florindo. Vorrei pregarvi d’ una grazia.
Pantalone . La comandi. In coffa poffio fervida ?
Fìorindo. Voi fiete il Tutore della Signora Rofaura .
Pantalone . Per fervirla.

P $ Fio-
( a ) Figlia y per efprejfione amorofa. ( b ) Piazzetta.
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plorindo . Perdonate fe a troppo mi avanzo . Sarefte voi in 

difpofizione di maritarla ?
Pantalone . Perche no ? Voleffe el Cielo, che ghe capitale una 

bona fortuna . La Putta xè in un’ età difcreta . De bon­
tà no ghe xe forfi la fo compagna. La gha de dota qua- 
tordefe mille ducati ; la xè de bon parenti ; chi la tolef- 
fe no faria cattivo negozio . ( Magari ; che el la volelfe 
elo ! So chi 1’ è ; ghe la daria con tanto de cuor. )

Plorindo. ( Qui bifogna farfi coraggio. ) Signor Pantalone , 
io fono uno che non ha amici di confidenza , perchè vi­
vo a me fleffo, e poco pratico. Le cofe mie le faccio da 
me, quando poffo, onde mi prendo 1’ ardire di chiedervi 
io Iteffo la Signora Rofaura in Conforte .

Pantalone. ( Oh Cielo te ringrazio ! )
Plorindo. Potete voi compromettervi della di lei volontà ?
Pantalone No la diga altro, caro Sior Fiorindo . So chi la 

xè, fon informa della fo nafeita, e del flato della fo Ca­
fa . Ho cognofsù fo Sior Pare , e fo Sior Barba . ( a ) 
Zentilomeni Veronefi de tutta flima , e de tutta bontà . 
Accetto con tutto el contento la richieda, che la me fa 
de ita putta, e quà, fu do piè, da galantomo, da omo 
d’onor ghe prometto, che la farà fo muggier.

plorindo. Potete voi compromettervi della di lei volontà?
Pantalone . Me poffo comprometter , fo quel che digo , co- 

gnoffo la bontà della putta, e po el merito de Sior Flo- 
rindo xè una bona lettera de raccomandazion.

plorindo.. Voi mi confolate. Credetemi, ch’io l’amo tene­
ramente ,

Pantalone. Lafenta, per ogni bon riguardo, anderò a dirlo 
alla putta, e ghe lo dirò anca a fo Siora Mare ...

plorindo. E~fe la Madre non voleffe ?
Pantalone. Oh circa la Mare me ne rido . Ghe lo dirò per 

rifpetto, ma co xè contenta la putta , fazzo conto, che 
fia fatto tutto .

plorindo. E fuo Zio ?
Pantalone. El lo faverà, el fa tutto quel che digo mi. Ma 

la fenta , Sior Fiorindo , la s’ arrecorda ben , che femo 
omeni , e no femo putelli ; fe la putta fe contenta , no 
trovemo radeghi, (£) no fe pentimo.

plorindo . Sono un uomo d’ onore, non fon capace di male 
azioni.

Pantalone. Me dala parola?
Pio.

( a ) Zio, ( b ) Imbrogli *
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fiorindo. Vi dò parola.
Pantalone. Vago fubito .

SCENA III.

Lelio, e detti.

Lelio. A H Signor Padte ...
Pantalone. -ZA. Via, tocco de defgrazià, via galiotto, ba- 

ron , no me vegnir più davanti. Ma lenti furbazzo, per 
poco ancora ti fpafizzerà. ( c ) fu Ile piere. ( d ) ( entra in 

Cafa di Rofaura. )
Fiorindo. Signor Lelio, convien credere , che abbiate fatto 

qualche cola di brutto a voftro Padre , poiché vi fcaccia 
sì brufcamente.

Lelio. Mi odia, non mi può vedere.
Fiorindo.. Ma diavolo! Dirvi galeotto , difgraziato, fonoco- 

fe che fanno inorridire.
Lelio. Ecco i titoli, con cui mi onora .
Fiorindo. Avete intefo, che ha detto, che per poco palleg­

gierete- ancor quelle pietre ?
Lelio. Certamente io dubito , eh’ ei mi voglia far catturare .
Fiorindo. Ma che mai gli avete fatto ?
Lelio . Niente ; non vuol compatire la gioventù .
Fiorindo. Via ; pollo io accomodare quelle dilfensioni ? 
Lelio.. Caro Signor Fiorindo, volete voi adoprarvi per me?

Vi farò eternamente tenuto.
Fiorindo. Voftro Padre ha della bontà per me. Confidate­

mi il motivo del fuo difpiacere, e lafciatemi operate.
Lelio. Vi dirò . Io fono innamorato della Signora Rofaura . 
Fiorindo. ( Buono ! ) E così ? Fin qui, non. vi è male.
Lelio. Ho fvelato l’amor mio a mio Padre,, e l’ho prega- 

gato di darla a me per Conforte .
Fiorindo. Ed egli, che cofa ha detto?
Lelio. Me l’ha barbaramente negata.
Flonndo . (Pantalone è uomo favio , e dabbene)Ma che a- 

vete fatto, che vaglia a difguftarlo ?
Lelio. Ecco in che conlifte il mio gran delitto . Non fapevo 

come fare a parlar colla Signora Rofaura, per rilevar 
dalla fua bocca, fe potevo fperare , ch’ella folle di mecon­

ia 4 ten-
(a) Paleggierai, (b) Pietre.
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tenta, Affando pofcia in me fteffo, che fela fanciulla mi 
voleva, il Tutore noni’avrebbe potuto impedire.

Flor indo. Ebbene, che è accaduto? (Mi pone in un’eftrema 
curiofità . )

Lelio . Ecco in che confiflre la mia gran colpa. Col prete- 
fio, che mio Padre voleffe farla vedere a certe Signore, 
fono andato io a prendere in una gondola la Signora Ro­
faura, e unita alla fua Cameriera l’ho condotta in una 
Cafa a Gattello .

Fior indo. ( Oimè ! Che fento!)
Lelio. Ditemi, è quello un delitto sì grande, che meriti 1' 

indignazione di mio Padre ?
Fiorindo. ( Rofaura è fiata in balìa di Lelio ? )
Lelio. Mio Padre è venuto, mi ha ritrovato a difeorrere 

colla ragazza, ha meffo fofsopra il vicinato , e chi fente 
lui, pare , eh’ io abbia affatturato mezzo Mondo .

Fiorindo. ( Ah 1’onor mio vuole, ch’io mi difimpegni ’ ) 
Lelio . Eccovi tutta l’iftoria . Caro amico, parlate voi a mio

Padre ; ditegli, che finalmente Rofaura non è una Prin- 
cipeffa ; che non doveva negarmela, e che il fuo fan- 
gue ha da prevalere alla fua tutela.

Fiorindo. (Ci penferò, non voglio, che la pattìone m’aC- 
ciechi. )

Lelio. Che cofa mi rifpondete ?
Fiorindo. Che voftro Padre a ragion vi maltratta, che P 

ardir voftro merita effer punito , e che da me non ifpe- 
riate fcoccorfo . ( parte . )

SCENA IV.

Lelio Solo ,

Lelio. Z~XR sì che ho trovato un buon mediatore. Sta a 
vedere, che Fiorindo ha qualche pretenfione fo- 

pra la Signora Rofaura ; fe così fotte, l’avrei fatta bella. 
Adi fe potetti parlare colla Signora Beatrice ! Con tutto 
quel, che le ho fatto, fpererei guadagnarla. Ella è porta- 
tata per la gioventù, quantunque in cafa vi fia mio 
Padre, credo meglio arrifehiarmi , e ritentare la mia for­
tuna . ( entra in cafa • )

SCE-
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SCENA V.

Camera

Beatrice, e Coralinà.

Beatrice. TT Ien qui, Corallina, fin tanto, che Rofaura 
V fi ipoglia, narrami come la cofa è andata.

Corallina. Oh che imbroglio ! Non vi voleva altri, che io 
a ufcirne con onore.

Beatrice. Lelio dunque è innamorato di Rofaura ?
Corallina. O di lei, o della dote.
Beatrice. Indegno! Temerario! Far un’azione fimile aduni 

Cafa onorata? Che cofa ha detto a Rofaura?
Corallina ; Ha principiato a dirle belle parole, a farle degli 

fcherzetti.
Beatrice. Ed ella ?
Corallina . Ed ella .... lo Iapete coni’ è fatta ; s’ accomoda 

facilmente. Ma io ! Subito : tacete, baffi quegli occhi, 
giù quelle mani . Oh fe non era io !

Beatrice. Manco male ; tu fei una giovine di garbo. Le ha 
parlato di matrimonio ?

Corallina. Eccome !
Beatri . E Rofaura, che diceva?
Corallina. Oh ella dice prefto di sì .
Beatrice. Sfacciatella !
Corallina . Ma io ! Zitto li ! Non fi parla di quefte cofe ; 

1’ ha da faper la Signóra Madre. Bafta, ho gridato tan­
to , che mi fono infiammata il langue .

Beatrice. E a Lelio, non hai detto nulla ?
Corallina. Se ho detto? Se ho detto? Vorrei, che mi ave- 

fte fentitita . Gli volevo fino mettere le mani fui vifo . 
Volete fentire, che cofa ha fatto quel temerario ?

Beatrice. Indegno ! Che ha fatto?
Corallina. Una cofa, che mi fa venir i roffori fui vifo.
Beatrice. Oimè ’ Che cos’ è flato ?
Corallina. Ha avuto l’ardire di offerirmi delli denari. A 

una Donna della mia forta ?
Beatrice . Petulante ! E tu ?
Corallina. Ed io, figuratevi, gliene ho dette tante. A me 

denari ? Non farei una mala azione per cento mila zec­
chini . Bea-
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Beatrice . Brava Corallina ; confervati Tempre così .
Corallina. Oh sì, Signora, denari io non ne prendo . (Se 

fono pochi. )
Beatrice. Ecco Rofaura .
Corallina. Poverina ! Confatatela ; è mortificata.
Beatrice. Sì, la compatifco, è innocentiffima .

SCENA VI.

Rosaura, e dette.

Rofaura. Q Erva, Signora Madre.
Beatrice. O Vien qui la mia figliuola, lafcia , eh’io ti dia 

un bacio. Poverina ! Hai pattato un gran pericolo .
Rofaura. Avete faputo, che cofa mi volevano fare ?
Beatrice . Sì , 1’ ho faputo , manco male , che vi era con te Co­

rallina .
Rofaura. Oh fe non era Corallina, povera me!
Corallina . Sentite ? Se non era io ! ( a Beatrice . )
Beatrice. Vedi? Impara. Non bifogna fidarli degli uomini.

( a Rofaura. ) 
Rofaura. Io non avrei mai creduto, che un uomo dabbene 

mi volelfe attaffinare .
Beatrice. Ma! Il Cielo ti ha affittita.
Rofaura. Corallina mi ha illuminato . Se non era ella.
Corallina. Se non era io.
Beatrice. Per l’avvenire, ti faprai regolare .
Rofaura. Oh non efeo più di quefta Cafa.
Beatrice. Il Signor Pantalone ti metterà in un buon ritiro.
Rofaura. Oh il Signor Pantalone non mi corbella.
Beatrice. Perché ?
Rofaura . Oh non me la fa più.
Beatrice. Egli non ne ha colpa.
Rofaura. Sì, sì, non ne ha colpa ! Se non era Corallina , 

fa io dove mi metteva.
Corallina. Batta ; la cofa ù andata bene, non ne parlia­

mo più .
Rofaura. Io tto bene dove fono, colla mia cara Mamma. 
Beatrice. Ma in ritiro dovete andare.
Rofaura. Signora Madre, fiere d’accordo anche voi col Signor 

Pantalone ?
Bea-
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Beatrice. Certamente, palliamo di concerto •
Rofaura .Ahimè l’ha detto Corallina .
Corallina . Oh io non fallo mai ! ( L’equivoco non può efler 

più bello. )
Beatrice , Dunque non vorrete andare in ritiro ?
Rofaura, Signora no .
Beatrice . Ma perché ?
Rofaura. Perche .... farò maltrattata .... Mi chiuderanno 

fra quatto mura .. . Non vedrò più neffuno. .. (piange . ) 
Beatrice. Eh via .. .
Corallina. Oh vi dirò, Signora mia. Il Signor Lelio ha 

dette certe cofe, che l’hanno intimorita. Non è vero ?
( a Rofaura. )

Rofaura . Signora sì .
Corallina. Ed egli la voleva fpofare. Non è vero?
Rofaura. Signora sì .
Beatrice. Bene bene; la difcorreremo.

SCENA VII.

Pantalone, e dette.

Pantalone. T\ Atrone reverite. Siora Rofaura con fo bona 
1 grazia, ho da dir un no fe che a fo Siora 

Mare, la favoriffa de retirarfe per un pochette.
Rofaura. Ah caro Signor Pantalone per carità . ..
Pantalone. Coffa vorla?
Rofaura. Non mi affannate.
Pantalone . Mi faffmarla ?
Rofaura. La dentro non ci voglio andare .
Pantalone . Dove dentro ?
Rojaura. In quel brutto ritiro.
Pantalone. No , no , no ve dubitò.
Rofaura. Più tolto ....
Pantalone. Più tofìo coffa ?
Rofaura. Mi mariterò. (parte.}
Pantalone. El ripiego no xe cattivo. Corallina andò via.
Corallina . Si porrebbe dirlo con un poco di grazia.
Pantalone. Via, deftrigheve .
Corallina . Andate là , che avete un bel figlio J Se non era 

XO ! ( parte . )
SCE-
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SCENA Vili.

Pantalone, Beatrice.

Pantalone . Q lora Beatrice , gho da parlar .
Beatrice. O Che dite eh? Di quello fcellerato di vofird 

Figlio ?
Pantalone . Coda vorla, che diga ? Son mortifica , fon con- 

fufo. Ma quel furbazzo el ghaverà quel che el merita .
Beatrice. Il fuo caftigo non gioverà alla riputazione della 

mia Figliuola .
Pantalone. Siora Beatrice, el Cielo ha provifio. Zà un 

quarto d5ora Siora Rofanura me xè Rada domandada per 
Muggier. DD • .

Beatrice. Se fi fapra 1 accidente occorfo , non la vorran­
no più .

Pantalone. Chi me l’ha domanda no fa gnente. Stafferà el 
la fpofa, l’è foreftier ; fli quattro zorni, che el ila a 
Venezia noi fe lafià folo. El mena via la Muggier, no 
fe ne parla mia più. Finalmente coffa xè Uà ? Chiaccole, 
e no altro.

Beatrice, Sì, in grazia di Corallina.
Pantalone. Son ftà dal Sior Ottavio. A 11’ora l’hotrovàin 

letto , defpoggià co fa un porcello, gho diro tutto, e l’è 
contentiffimo, anzi adeffo el fe vefte, e el vien da eia 
a difcorrer de fio negozio.

Beatrice. Ma chi è quello Foreftiere, che vuol mio Figlia? 
Pantalone . El Sior Fiorindo Aretufi .
Beatrice. Fiorindo ?
Pantalone . Giulio elo .
Beatrice, lo dubito, che prendiate sbaglio.
Pantalone. Che sbaglio hojo da prender ?
Beatrice. Vi ha chieflo veramente Rofaura?
Pantalone. Mi no gho Fie. Chi m’avevelo da domandar ?
Beatrice . Poteva parlarvi di qualche altra perfona .
Pantalone. E mi ghe digo, che a mi, come Tutor de Sio­

ra Rofaura, el me 1’ ha domandada per Muggier.
Beatrice . Perchè non dirlo a me ?
Pantalone. Mi no fo gente ; el me 1’ ha dito a mi.

Bea-
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Beatrice. E’un afino, non ha creanza, non gli voglio dare 

la mia Figliuola...
Pantalone. La me perdona. L occafion xe bona, el partìo 

me piafe, Sipr Ottavio xè contento, bifogna, che la fe 
contenta anca eia.

Beatrice. Corallina . ( chiama. )

SCENA IX.

CORALINA, E DETTI ,

Corallina . qi Ignora.
Beatrice . O Di’ a mio fratello, che venga qui fubito.
Corallina. Sì Signora, {parte. )
Beatrice. Ma vi ha fpecificato il nome di Rofaura?
Pantalone. Mo fe ghe digo de sì , E po’a mi, de chi dia­

volo me avevelo da parlar ?
Beatrice. (Maladetto !) Ebbene , viene mio fratello ? (a 

Corallina, che torna , )
Corallina . Ha detto , che fi velie .
Beatrice. Quando è veftito, venga fubito ,
Collarina. Oh vi è tempo . {parte P)
Pantalone. Intanto, che Sior Ottavio fe velie, anderò afcri­

ver una lettéra, fe la me permette.
Beatrice. Sì, sì, andate .
Pantalone. (Voj andar a dir le parole a Siora Rofaura 

avanti, che ghe parla fo Mare’. )
Beatrice. Bravo SignorFlorindo , bravo! Vilanaccio! Parla 

con me, e non mi dice niente ? Mi porta i dolci. Ac­
carezza la Madre, per fare all’amore colla figliuola? 
No, non vo’, che tu l’abbia. Pantalone può dire... 
Ma non vorrei, che quello vecchio col pretelle della let­
tera fvolgelfe Rofaura . Voglio andar a vedere ; paflerò 
di qua in quell’ altra camera , e afcolterò. { apre un ufeio 

da dove efee. )

SO E-
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SCENA X.

Lelio , e detta *

Lelio . T"xEH Signora mia ...
Beatrice. L^J Come ! Indegno , temerario ! Che fate qui ?
Lelio . Zitto per pietà.
Beatrice. Siete venuto per rapirmi nuovamente la mia fi­

gliuola ?
Lelio. No Signora , fon qui per giuftificarmi.
Beatrice . Chiamerò voftro Padre.
Lelio. ( P inginocchia ,■ e le tiene le vefti . ) Ah per pietà $ 

per carità !
Beatrice . Siete ùn affettino .
Lelio. Sono un amante della voftra figliuola.
Beatrice. Se volevate la mia figliuola, perché non chiederli 

a me ?
Lelio. Volevo aflìcurarmi prima dell’amor fuo.
Beatrice. Siete un mentitore. Chiamerò voftro Padre.
Lelio. Non fate ftrepito per 1’ onore di voftra figlia.
Beatrice. Ah , che per caufa voftra la mia povera figlia é 

pregiudicata . Pur troppo fi faprà y pur troppo le genti 
parlano . Ah fcellerato ! Che cofa avete voi fatto alla 
mia figliuola ?

Lelio. Niente, Signora mia; le ho parlato, a non altro.
Beatrice. Per cagione di quella buona ragazza di Corallina ; 

per altro ...
Lelio. Certamente, Corallina è una ragazza buoniflìma , fi 

é contentata di dieci zecchini per farmi porger la mano.
Beatrice. Come ? Corallina ha avuto dieci zecchini ?
Lelio. Sì Signora, ve lo giuro full’onor mio.
Beatrice. Corallina «

SCE-
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SCENA XI.

Corallina , e detti .

Corallina* O Ignora * * » ( vede Lelio. ) Uh . ( corre via, ) 
Lelio. V edete ? Fogge per vergogna.
Beatrice* Ah difgraziara ! Ora crederò che fia Innocente Rò- 

faura ? Ora crederò alla voftra modeftia ? Ora mi fiderò t 
che non fia aflaflìnata ?

Lelio . Signora ve lo giuro.
Beatrice -, Siete un perfido .
Lelio. Credetemi è
Beatrice. Mi avete tradita*
Lelio. Uditemi , Signora mia * Tant’ è vero , eh’ io fonò 

innocente verfo la voftra figliuola, che potrei fenza fcru- 
polo fpofarmi con voi.

Beatrice * Spofarvi con me ? ( placidamente. )
Lelio. Sì Signora, ve lo protefto.
Beatrice* Siete un difcolo, uno fcàpeftrato. Per altro queftà 

farebbe la via' per rendere la riputazione a mia figlia *
Lelio . Deh Signora mia ...
Beatrice. Ecco voftro Padre.
Lelio. Lafciatemi nafeondere. ( Anco quefta ha otto, o die-* 

ci mila Ducati, ) ( entra nella ftanza di prima. )
Beatrice. Indegno ! Spofarmi ! Bafta ...

SCENA XII.

Pantalone, e detta.

Pantalone, T* Cufsi ? Sto Sior Ottavio no s’ ha gnancorU 
D vifto.

Beatrice. Avete terminata la Lettera ?
Pantalone . Siora sì.
Beatrice. E Rofaura 1’ avete veduta ?
Pantalone. L’ ho vifta.
Beatrice. Le avete detto nulla del Signor Fiorindo ?
Pantalone * Gho dito qualcofla.

Bea*
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Beatrice. Già me l’immaginavo. Mi piace il pretelle della 

lettera.
Pantalone. Qualcolfa Infognava, che ghe difelfe . 
Beatrice. Ebbene, che cofa ha ella detto?
Pantalone. Gho propollo Sior Fiorindo per Mario , e eia 

ha fatto bocchin, e 1’ ha dito de sì.
Beatrice. Ma v’ ho da elfere ancora io . 
Pantalone . -Seguro, che la ghe farà.

S C E N^A XIII.

BrIGHELA , E DETTI .

Brighella. Qlor Pantalon, l’e domanda.
Pantalone . O Chi me voi ?
Brighella. El Sior Fiorindo Aretufi .
Pantalone. Difeghe , che el refla fervido. Se contentela ?

( a Beatrice , ) 
Beatrice . Sì venga, ho piacere di vederlo. ( Gli darò guflo. ) 
Pantalone. Felo vegnir, e po’andò da Sior Ottavio, e di­

feghe , che 1’ afpettemo.
Brighella. La farà fervida. (parte.}
Pantalone. Un partìo meggio de quello, mi no faveria do­

ve andarlo a cercar.
Beatrice. Sì, buono ’ " ( con ironia . )
Pantalone. Coffa ghe trovela de mal ?
Beatrice . Niente. ( Fiorindo non ha creanza ; chi non illi­

ma la Madre, non merita la figliuola.)
Pantalone . El xè vegnù a tempo, no fe lo laffemo fcampar.

SCENA XIV.

Brighella, e detti, poi Florindo.

Brighella. Qlor Florindo vorria parlarghe da folo , a fo- 
O lo . El 1’afpetta in fala. (a Pantalone .) 

Pantalone. Dilèghe che el vegna quà, che el me fazza Ila 
finezza. Sior Ottavio vienlo ?

Brighella . L’ ha ditto, eh’ el le velie . (parte. )
Pan-
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Pantalone, No fia tanto a veftirfe una Novizza. ( a ) 
Beatrice. ( Che caro Lelio ! Spofarmi ! ) 
Fiorirtelo, Servitor umiliflìmo di lor Signori.
Pantalone, La favorita, la vegna avanti.
Beatrice . ( Ah briccone ! ) ( fofpirando nel veder Fior inde, ) 
Fiorindo. Io non ardiva avanzarmi, tanto più, che vi b 

qui la Signora Beatrice.
Beatrice, Le do foggezione, Padron mio ?
Pantalone. Za Siora Beatrice fa tutto. La xè Mare amo- 

rofa, e la xb contenta. . ..
Beatrice. Mi maraviglio di voi, non è vero , non fono con­

te nta ; e mia figlia non gliela voglio dare.
Pantalone. Se no la ghe la voi dar eia, ghe la darò mi, 

e ghe la darà Sior Ottavio. Oe, chi è de la ?

SCENA XV.

Arlecchino, e petti.

Arlecchino. lor.
Pantalone. O Difcghe a Sior Ottavio, che el fe defiriga , 

che el vegna fubito.
Arlecchino . Sior sì . {parte , e poi ritorna., )
Beatrice. No, non gliela voglio dare.
Fiorindo. Signora, non vi rifcaldate ; io fon qui venuto...
Pantalone. Mi fon el fo Tutor. A mi me tocca mandar­

la , el tellamento parla chiaro, me tocca a mi. E cusi 
vienlo ? {ad Arlecchino, che torna . }

Arlecchino. El fe velie..
Pantalone j, El fg velie ?
Arlecchino . El fe velie . {parte. )
Pantalone . El s’averà po’ve Ilio .
Beatrice. Che caro Signor Fiorindo!'
Fiorindo. Signora mia, torno a dirvi, non vi rifcaldate. 

Son venuto per dir al Signor Pantalone , e dico a voi 
nello Itelfo tempo, che in quanto a me la Signora Ro­
faura refla nella fua libertà.

Beatrice. Non ve Pho detto, Sior Pantalone? Avete prefo 
sbaglio.

Tom. II. q ,pan.
( a ) Una Spofa .
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Pantalone. Come, Patron? No m’hala domanda a mi Sieri 

Rofaura per muggier?
Plorindo. E’veriHìmo.
Pantalone. E adeffo coffa me difela ?
Plorindo. Dico, che vi ringrazio d’avermela accordata, mx 

non fono in grado di maritarmi.
Beatrice. ( E’ pentito del torto, che mi faceva. )
Pantalone . Me maraveggio . S’ arrecordela d’ averme prò- 

m^Eo in parola d’onor? S’arrecordela, che ghodito, che 
no femo putei, che la parola xè corfa ?

Plorindo. Sì Signore, tutto m’arricordo, ma ho dei moti­
vi per ritirarmi da un tal impegno.

Beatrice. (Mi pareva impoffibile. )
Pantalone, E la farà , che le parole de Siora Beatrice ghe 

fazza mancar al fo dover? Una Mare xè da rifpettar, 
xè vero, ma in ilo cafo, la fa coffa, che gho dito. I 
Tutori difpone.... Chi è de là?

SCENA XVI.

Brighella, e detti.

Brighella, olor.
Pantalone. O Mo via, ilo Sior Ottavio per amor del Cielo.
Brighella. Subito. (parte, poi ritorna.)
Plorindo. Signore, venero la Signora Beatrice, ma ho de i 

motivi più forti per effermi di ciò pentito.
Pantalone. Che motivi ? La diga .
plorindo. Ho dei riguardi a parlare.
Beatrice. Eh via parlate. Non abbiate foggezione.
Plorindo. Dunque dirò ....
Pantalone . Xelo qua? (a Brighela, che toma .)
Brighella . El fe vede . ( parte . )
Pantalone. ( Oh fielo maledetto col farà veilio ! ) E cusì ?

( a Plorindo. )
Plorindo. Dirò, giacché mi obbligate a parlare, non effere 

di mio decoro fpofare una giovane , che con inganno è 
fiata dalla propria cafa involata.

Pantalone. ( Oh Dio ! Come lo falò ? )
Beatrice. ( Ah non è pentito per caufa mia ! )
Pantalone. Caro Sior Fiorindo, chi v’ ha conta ile fandonie ?

Pio-
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Florindo. Volito figlio medefimo.
Pantalone, Ah infame! Ah defgrazià! Quando? Come?
Florindo. Si raccomandò a me medefimo, perchè io foiH 

predo di voi mediatore del fuo perdono. Mi racconto 1’ 
avventura, ed oltre a quanto mi ha detto, ho motivo di 
dubitare affai piò .

Pantalone. No, Sior Florindo, ve l’afiicuro mi, Rofaura 
xè onefta, Rofaura xè innocente.

Florindo, Quella è una ficurtà, che voi non mi potete fare .
Beatrice . Ecco, Signor Pantalone, per caufa di volito fi­

glio Rofaura è precipitata.
Pantalone. Ah che fempre più crede la mia collera contra 

de quel defgrazià! Sì, l’accuferò mi alla Giuftizia ; fa­
rò , che el fia caftigà. Povera putta ! Ah ! Sior Florin- 
do, no l’ abbandoni.

Florindo. Sa il Cielo quanta 1’ ama . Ma Fonor mio Io 
preferifco all’ amore,

SCENA XVII.

Lelio, e detti.

Lelio . Qlgnor Florindo .. .
Pantalone.^ Ah infame! Ah fcel letato ! Quà ti xè?
Lelio. Afcoltatemi Signor Padre, afcoltatemi Signor Flo­

rindo; Io non fon reo, che di un femplice tentativo. 
La Signora Rofaura è innocente ; e per prova de la ve­
rità , e per rifarcimento di qualunque menoma macchia 
poffa io avere inferita al decoro di quella onella fanciul­
la , fon? pronto a dar la mano di fpofo alila Signora Bea­
trice .

Pantalone . ( Oh che galiotto ! )
Florindo . Non niego, che ciò non potelfe contribuire alla 

riputazione della figliuola .
Pantalone, (In tun cafo fimile, bifogna rifchiat tutto.) 

Coda dife Siota Beatrice ?
Beatrice. Ah! Voi mi vorrefte far fare un gran fagrificio 
Pantalone. Chi è de là?

Q 1 SCE-
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SCENA XVIII.

Arlecchino, e dettj.

Arlecchino . Q’Ior .
Pantalone. O Subito, fubito, che vegna Sior Ottavio. » 
Arlecchino. Subito. (parte y poi ritorna.}
Pantalone . Siora Beatrice , qua fe tratta d’ onor, fe tratta 

del fo fangue , e fe tratta del mio. Mi fon offiefo da un 
fio , ma confiderando, che l’ha falà per amor, fon pron­
to a defmentegarme ogni coffa. ( Eh furbazzo , ti me n’ 
ha fatto de belle ! Baila.) (piano a Lelio.') Lelio, che 
giera innamora de Siora Rofaura, per falvarghe l’onor, 
el fe efebiffe , el fa el facrifizio de Ipofar la Mare ....

Beatrice. E lo chiamate un fagrifizio ?
Pantalone . Balla, vogio dir.. . El penfa de maggiorar ’ 

Tocca a eia a coronar 1’opera. Salvar el decoro della 
fua cafa, d’una fo fia, de lamedefima, e confolartanta 
zente con una fola parola.

Arlecchino . Son qua . ( ritornando . )
Pantalone . Coffa dife Sior Ottavio ?
Arlecchino. El fe velie .
Pantalone Difeghe da parte mia, che el fe fazza veftirdal 

Diavolo.
Arlecchino . La farà fervida. ( parte. )
Pantalone. E’ cusì, Siora Beatrice ?
Beatrice . Ah è tanto grande l’amore, che ho per la mia 

figliuola, che per lei fon pronta a fagrificarmi. Signor 
Lelio ?

Lelio. Signora.
Beatrice . Vi fpoferò.
Pantalone. Coffa dife Sior Florindo ?
plorindo. Che fe la Signora Beatrice viene fpofatadal Si­

gnor Lelio, io non ho difficoltà a dar la mano alla Si­
gnora Rofaura .

Pantalone . Prelio , dov’ è Siora Rofaura ?

SCE-
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SCENA XIX.

Rosaura, detti.

Rofaura. T^Ccomi, eccomi.
Pantalone. -t-* Vegnì qua, fia mia. Sior Fiorindo ve defi- 

dera per rnuggier, come, che zà v’ho ditto. Seu con­
tenta ?

Rofaura. Signor sì»
Pantalone. Vela là, la fa bocchin, e la difc de sì. Via, 

Sior Fiorindo, * la ghe daga la man.
F lorindo. Così fubito ?
Pantalone. O la ghe daga la man, o la metto in ritiro.
Rofaura. Ah no, per amor del Cielo! No, in quei ritiro, 

per carità .
Pantalone. Ma coffa credei! , che el fia ilo ritiro ?
Rofaura. Mi ha detto Corallina, che è così brutto, che 

Barò male, che farò fepolta . Oh Cielo! tremo tutta.
Pantalone. Corallina l’ha dito? Oh defgraziada !
Lelio. Sì Signore, quella buona ragazza, che mi ha man­

giato dieci zecchini .
Pantalone . Ah faffma ! Dove xela Corallina ?
Rofaura. Signore, non è più in cafa. Ha prefa la fua ro­

ba, e fe n’ è andata.
Pantalone . Per coffa ?
Rofaura, Ha detto, che fe ne andava per caufa mia .
Beatrice. Si è trovata fcoperta, ed è fuggita .
Pantalone. Bon viazo . Via, Sior Florlndo, tanto fa, con- 

cludemo . Vela quà la fo cara Spofa.
F lorindo. (Oh Cielo!) E il Signor Ottavio?
Pantalone. El fe vefte . ' ■
Florindo. Via, le darò la mano. Ma prima la dia volito 

figlio alia Signora Beatrice.
Lelio . per me fon pronto. ( Non vi voleva altro per rime­

diare ai miei difordini. )
Beatrice. Ah Rofaura ! guarda fe ti voglio bene .
Rofaura. Che cofa fate Signora Madre ?
Beatrice. Io mi marito per te .
Rofaura. Ed io mi mariterò per voi.
Beatrice . ( Fiorindo ingrato ! )

Q > fe.
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Lelio . Signora , ecco la mano .
Pantalone. ( Un orbo, che ha trova un fèrro da cavallo. ) 

Sior Florindo, a eia.
Florindo. Sì. Eccovi, Rofaura, la mano.
Pantalone. Via, anca vù, {a Rofaura.')
Rofaura . Eccola.
Pantalone. Brava. I matrimoni xé fatti. Sia ringrazia el 

Cielo . Lelio, po la difcorreremo.

SCENA ULTIMA.

Ottavio , Brighelta , Arlecchino . e petti .

Ottavio. T^Ccomì, eccomi» Ho fatto prefio?
Pantalone. -Lu Bravo .
Arlecchino . El s’ ha veftido .
Pantalone, Sior Ottavio, xè fatto tutto.
Ottavio. Si ? Ho guflo. Polfo tornare a Ietto.
Pantalone. Afpettè, Sior Porco . Compatirne , me fe rabbia.
Ottavio. Eh dite pure. Io non l’ho per male , 
Pantalone. Sior Florindo ha fposà Siora Rofaura .
Ottavio , Oh !
Pantalone . E mio fio ha fposà voftra Sorella.
Qttavio .Oh !
Pantalone. E vù refierè foto .
Ottavio. Non me n’importa niente.
Pantalone^ Bravo, evviva la flemma.
Florindo. Signor Pantalone, giacché avete avuto tanto amo-, 

re per la Signora Rofaura, vi prego dovendo io andare 
alla Patria mia, compiacervi di feguitar il maneggio dei 
di lei beni.

Pantalone, Volentiera, con tutto el, cuor.
Lelio, Caro Padre, vi fupplico rimettermi nell’ amor vofiro, 

ed or, che fono ammogliato, non mi abbandonate col­
la voftra direzione.

Pantalone. Sì, fe ti ghaverà giudizio, te farò Pare amoro- 
fo, farò to economo, te farò el fattor.

Ottavio. Oh fe volefte fare quello benefizio anche a me ! 
Pantalone. Siben . Vù ghe n’ave bifognopiù dei altri. Lo 

farò volentiera. Mamzzerò mi la voftra robba. Veman- 
tignerò, e no penferè a gnente.

Ot-
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Ottavio . Oh Cieio ti ringrazio.
Brighella . Sior Padron, ( ad Ottavio. ) ghe domando la mix 

bona licenza, no gho piu voja de fervir . Vago a ca­
var me la livrea. _ {parte. )

Ottavio . Ehi la mia doppia.
Pantalone . Coftù fa come, che elftà . E1 gha paura de mi. 
Arlecchino. E a mi, chi me darà da magnar?
P antalone. Mi te ne darò .
Arlecchino. E mi magnerò.
Ottavio. Signora forella,, liete maritata?
Beatrice. Per far bene a Rofaura .
Ottavio . ( ride .) E voi, Nipote ?
Rofaura. Per far bene a me.
Ottavio. ( ride. ) Andiamo e Cena ,
Pantalone . Orsù ,. andemo a far le fcritture de dota. Fi­

nalmente tutto- xè giuftà T tutto xè fenio . Lelio fpero, 
che col matrimonio timueràvita. Te perdono tutto. Sio- 
ra Rofaura xè ben logada, e ho adempio al mio debito, 
e ho fuperì tutto,, e ho fempre olfervà quella giuftizia, 
quell’ attenzion , quella fedeltà , quella onoratezza , che 
xè necelfaria in un Omo onefto, che ha tolto l’impegna 
d’elfer, e che deve elfer un bon Tutor.

Fine della Commedia .
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MV ILLUSTRI!!, SIGNORIE ARONPf

ANTONIO ANCAJANI
NOBILE SPOLETINO.

MI è fempre reftata impreffa nell animo Illuslrtss.
Signor Barone , la fomma cortesìa, con cui ella vo­

lgami ospite in cafa fua nel mio ritorno da Roma, e avrei 
approfittato delle grazie fue fe il desiderio di riveder laTo* 

fcana non mi avejje preventivamente determinato a prendere 
il piu difaftrofo cammino. Uj abbracciato con giubbilo gli

ami­



amici miei dì Firenze, ma mi è enfiato il difeapito di non 
conofeere in Lei un Cavaliere , degniffimo di effere cono- 
feiuto, ed amato. Ho concepita affai più una tal perdita 
ora , eh' Ella fi è qui portata , poiché la gentilezza fua , 
e il tratto amabile , e il faggio fuo ragionare mi fanno 
maggiormente pentire di non avere tre anni prima di si 
gran bene partecipato . Vorrei rifarcirmi , fe io lo poteffì , 
ma ella è qui per un affare pijffimo , che I' intereffa , ed 
io fono., malamente occupato , ma quafi continuamente oc­
cupato . So non per tanto , ch'ella ne' fuoi respiri Vgge le 
opere mie volentieri , e va talvolta al Teatro a vederle 
rapprefentare, e parla poi di effe, e di me in una maniera 
che vale a colmarmi di onore, e dì confclazicne . Avvi una 
fpia onorata , che mi riporta i f enti menti di Lei cortejì , 
ed umani. Quejh è un'amico, ch'io fiimo, ed amo, e fo 
effere da Lei amato, e filmato ; è quefii il Signor Marco 
Mtlejt , giovane di bel talento, di cuore aperto , e à'illi- 
bato cofiume , ed è quegli appunto , che procurommi da lungi 
il di lei Patrocinio, e cofe di Lei m'ha detto capaci d'in­
namorare ogni uomo onefio, e finceYo. No, non tema, Jl. 
lufiriffmo Signor Barone , eh' io voglia ridirle in faccia 
tutto ciò , che di Lei mi ha detto , e quanto io medefimo 
ho potuto poi rilevare . Non vorrei eccitare la di lei mode- 
fiia a rimproverare I' amico , e meritarmi io il di Lei fde- 
gno in tempo , che bromo fempre più off curarmi del fuo 
benigniffìmo affetto . Quefio Foglio le caderà fiotto gli oc­
chi , percb' io intendo di pubblicarlo nel fecondo Volume 
della mia novella Edizione , nel prefentarle con efjo una 
mia Commedia, raccomandata al nome fino venerabile, per 
una tefiimonianza del mio rifipetto , e del mio umiliffmo 
aggradimento . Egli è certo , eh' io defidero di piacerle , e 
che cercherò di evitare tutto ciò , che le poteffe effer discaro, 
e principalmente le lodi , di cui so Ella effere fiaggiamente ne­
mico . Ma Ella da troppa gente avrebbe a guardarfì se 
tutti coloro temer volefie, che la conofcono , ed anelano a 
pubblicar le fiue lodi . Non può certamente fide gnare , che 
dicafi della di lei cafa principalmente quel, che le florie ne 
dicono , fendo I' illufire di Lei Famiglia una delle quattro 
principali dell' Umbria , decorata m d fiempre dai primi ono­
ri Ecclefìajìici, e focolari , con Porpore Cardinalizie , con 
varie Croci , fra quali l'infigne luminofa di Malta , che
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maggiormente rìfplende nel Signor Comendatore dì Lei Fra» 
iella . Nell' armi, e nelle lettere parimenti fi è fempre fi- 
gnalata la fia Famiglia , e ciò fi sà comunemente de'Juoi 
Maggiori, e s' ella voleffe dare ad intendere di non avere 
in sè i medefimi fregi , non gli riunirebbe di farlo , giac­
ché pubblico fi rende il di lei talento , e il di lei [apere 
col libro utile , che ha fitto il torchio rifguardante il Co­
rner ciò attivo, e pafivo della Città di Spoleto. Cofa bensì 
potrà parere maravigliofa, che un Cavaliere di fangue il- 
lufire, ricco di beni di Fortuna , e non bifognevole di co- 
merciare, impieghi il fio tempo, e le fue attenzioni in co- 
fi utile non per sè fieffo , ma per la Patria , Ciò fpiega 
il vero carattere del buon Cittadino , e dà fempre più a 
conofcere, che la Mercatura, non è mejfe indegna de' Ca­
valieri , e che tutti deonfi onoratamente impiegare al pub­
blico bene , a contribuire alla pubblica felicità . Fin qui 
non può ella rimproverarmi di aver detto cofa, che potefe 
nafeonder/i, fendo il Pubblico di tutto ciò prevenuto. Mol­
to più dir potrei delle di lei particolari Virtù , ma qui in­
contrerei lo fioglio della Modefita , che fià nel di lei cuore 
come Regina al governo della bontà , della gentilezza , del­
la pietà , della cortesìa . Pafferò oltre adunque , finza qui 
trattenermi, e le chiederò permifiione di fico lei confilarmi 
del felicifitmo Matrimonio da tre anni contratto fià I' 
unico genti li fimo di Lei Nipote , e la Nobilifima egregia 
Dama de' Ranieri di Perugia , Famiglia anch' e fia delle 
quattro [addette, più rinomate dell'Umbria . Grande [o e fiere 
fiato il di lei contento per una sì preziofa unione ; accre- 
feiuto ft è il di lei giubbilo per la Bambina , che ne ha 
profitta, e mi afpetto vedere compita la fua allegrezza con 
prole Mafihile, eh' io lor defidero di vero cuore , e che la 
Provvidenza ad una sì pia , e sì religiofa Famiglia non 
può mancar di concedere . Porgono voti all' alti fimo per 
ogni di lei firena felicita fià gli altri Popoli dell'antichifi 
fiima , e valorofa di lei Città , i poveri di quell' Ofpitale, 
al di cui bene eda prejtede , ed invigila con tanto efimia, 
e [ingoiar carità, con tanto incomodo della per fina , e fa- 
grifizio de' proprj danari , e quefle voci fono a Dio più 
vicine , e quejie opere fono a Dio le più care. Fila per 
altro, Illuftrifimo Signor Barone, che sà conofcere la vera 
pietà > fiparata dal rigorofi abbandono di tutti gli onefii 
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piaceri di noflra vita f non ricufa di trattener]!, talvolta pia* 
cevolmente, e fo come dijfi a principio , che non i/degna 
di leggere le mie Commedie , ed ecco perchè indotto mi 
fono a dedicargliene una umilmente , {applicandola di vo­
lerla ricevere come un tributo alla cortesìa, con cui mi {of­
fre, e mi onora, ed offequtofamente mi dico.

D- V* S# IHufiriflìma.

Umilifs, Devotìfs. e Obblìgatifs, Serv, 
Cario Goldoni#

L’AU-



245

FAUTORE

A CHI LEGGE.

POchè fono quelle Commedie , nelle quali non entri­
no innamorati , e in quafi tutte 1* onefto amore è 

il principale movente della Comica azione. Quella Com­
media adunque , che ha per titolo gl' Innamorati dee rap- 
prefentar un* amore più violento di tutti gli altri . Due 
perfone , che fi amano fedelmente , perfettamente , do­
vrebbero effer felici , tanto più , ch’io non figuro offa- 
coli , che attraverso le loro brame , ma la pazza ge­
losìa, che nella noftra Italia principalmente, è il flagel­
lo de’cuori amanti * intorbida il bel fereno, e fa nafce- 
re le tempefte anche in mezzo alla calma . Per mag­
giormente fpiegare il carattere de’ veri amanti , affafci- 
nati dalla paffione , convien che fieno leggieri , fanta- 
ftici e quafi irragionevoli i motivi de’gelofi fofpetti , e 
ciò per rendere vieppiù ridicola una debolezza , che in­
quieta il Mondo , e arriva a far impazzire chi a tempo 
non sa guardartene, o moderarla. Darfi de’ pugni pel ca­
po, (tracciarti le veffi , minacciare la propria vita fono 
galanterie di queftó gentile amore . Non è da Roman­
zo il coltello , Con cui fi vuol ferire l’Amante invafa- 
to da queft’ amote * Ne ho veduti degli èfempj cogli 
occhi miei, e fe non mi vergognarti, direi da chi li ho 
veduti . Povera gioventù fconfigliata ! Volerli tormen­
tar per amore ! Voler , che il balfamo fi converta in 
veleno ? Pazzie, pazzie } Specchiatevi , o giovani , in 
quefti Innamorati, eh* io vi prefento ; ridete di loro, e 
non fate, che fi abbia a rider di voi.

PER-
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PERSONAGGI.
* A

Fabrizio Vecchio., Cittadino.
Eugenia Nipote di Fabrizio .
Flamminia Nipote di Fabrizio Vedova .
Fulgenzio Cittadino amante di-Eugenia., 
Clorinda Cognata di Fulgenzio .
Roberto gentil’ uomo .
Ridolfo Amico di Fabrizio.
Lisetta 'Cameriera in cafa di Fabrizio.
Succianespole Vecchio Servitore di Fabrizio.
Tognino Servitore di Fulgenzio .

La Scena G rapprefenta in una ftanza Commune in cafa 
di Fabrizio in Milano.
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gl’ innamorati
ATTO PRIMO.

S CENA PRIMA.

Eugenia £j Flamminia.

Eugenia . >tHE cofa avete , Signora Sorella, che mi guar^ 
date così di malocchio?

Flamminia. Eugenia mia, compatitemi ; Mi fate tanto ve­
nir la bile, che oramai non vi pollò più guardar con a- 
more.

Eugenia. Bella davvero ! che cola vi ho fattoche non mi 
potete vedere ?

Tlamminia. Non poffo fofTrire quella maniera afpra, litico- 
fa, indifcreta , con cui folete trattate il Signor Fulgenzio. 
Egli è innamorato di voi perdutamente ; fi vede , fi cor 
nofce, che fpafima, che vi adora , e voi non cercate , 
che d’inquietarlo , e corrifpondergli con mala grazia .

Eugenia. In verità mi farefte ridere . Avete tanta compafi 
fione per il Signor Fulgenzio?

Eìamminia. Ho per lui quella carità , eh’ egli merita., e 
che voi dovrefte ufargli. per giuftizia, e per gratitudine - 
E’ un’ uomo civile , è un’ uomo ricco , è di buoniflìmo 
core . Confiderate che voi avete pochillìma. Dote ; Che 
noftro Zio a forza di fpendere in corbellerìe, ha p recipi^ 
tata la cafa; Che io mi fono maritata , come il Cielo 
ha voluto, e ho penato tre anni in povertà col marito,. 
$ quand’ è morto, ho avuto fcarfa occafione di piangere 
Così, e peggio potrebbe accadere di voi , che non fiete 
in migliore fiato del mio . Il Signor Fulgenzio , che vi

Tom, II». R am$
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ama tanto, e che ha detto di volervi fpofare è 1* Unico 
forfè che poffa fare la voftra Fortuna. Ma voi, Sorella 
cara, lo perderete ; Lo perderete fenz’altro ; e ci fcom- 
metto, che jeri fera fi è più del folito difguftato, e fta- 
rete un pezzo a vederlo.

Eugenia . Ed io (commetto , che non pattano due ore , 
che Fulgenzio è qui , e mi prega ; e fe voglio, mi do­
manda ancora perdono .

Eian;minia. Voi l’avete ingiuriato , ed egli vi chiederà il 
perdono ?

Eugenia. Eh! non farebbe la prima volta.
Eiamminia . Vi fidate troppo della fua bontà.
Eugenia. E anch’ egli fi può compromettere dell’amor mio. 
Eiamminia. L’amate dunque, e lo trattate fi male? 
Eugenia. E che cofa finalmente gli ho fatto ?
Etamminia . Niente ! In tutto il tempo , che viene qui è 

mai pattato un giorno , o una fera fenza , che voi lo 
abbiate fatto inquietare ?

Eugenia. Sono fempre io quella, che Io fa inquietare ? Par- 
mi , ch’egli fia foftìftico, e puntigliofo affai più di me.

Elanmùnia. Non è vero.
Eugenia. Oh voi fapete affai quello, che vi dite.
Eiatnminia . Specialmente poi lo tormentate fempre fui pro- 

pofito di fua Cognata .
Eugenia. Sua cognata io non la poffo vedere.
Eiamminia. E che cofa vi ha fatto quella povera Donna? 
Eugenia. Non mi ha fatto niente , ma non la poffo ve­

dere .
Eiamminia. Queft’odio è cattivo, forella cara. Il Cielo vi 

cafiigherà.
Eugenia. Io non le porto odio ; ma non la poffo vedere. 
Eiamminia . Eppure ella vi ha fatto delle finezze .
Eugenia. Sì tenga le fue finezze ; meno , che io la vedo 

fìo meglio .
Eiamminia . Che cofa vi fiete cacciata in tefta ? Che Ful­

genzio fia impazzito per la cognata ? Sapete pure ch’egli 
la ferve, e l’aflifte , perchè gli fu raccomandata da fuo 
Fratello.

Eugenia . Sì, va bene, ma che bifognoc’è, ch’egli vada a 
fpatto con Lei, e pianti me qui fòla, come una beftia ?

E ìamminia . Orsù , Signora Sorella , io vi configlio , per vo­
ftro meglio abbandonare ogni cattivo penfiere, e di que­
fta Donna vi prego a non ne parlare.

Eu-



I

ATTO P R I Mó. $4$
Eugenia . Oh sì, vi prometto , di non parlarne mai più » 
Eìamminia . Se lo farete , farete bene . Ma torno a dire, 

io dubito, che il Signor Fulgenzio per oggi almeno non 
fi lafci vedere .

Eugenia. Potàbile ? non fe mai fiato un giorno fenza ve­
nire .

Eìamminia. Se non folte in collera, a quell’ora forfè fareb- 
be venuto .

Eugenia. Anzi l’aveva detto di venire quella mattina.
E lamminia. Oh non viene aflolutamente .
Eugenia * Quali, quali gli manderei a dir qualche cofa.
Eìamminia. Vi difpiace eh che non venga?
Eugenia . Sicuro che me ne difpiace ♦ Gli voglio bene dav­

vero .
Eìamminia . E fempte lo difgufiate.
Eugenia. Ho quello temperamento . Per altro Io fa , che 

gli voglio bene.
Eìamminia . Un poco più djumiltà, Sorella.
“Eugenia. E voi tenete Tempre da Lui.
Eìamminia. Io tengo dalla ragione . ( Guai fe non facefli 

coli ; fe una Vipera » ) {da fe.')
Eugenia. Chi viene?
Eìamminia . E’ il fervitore del Signor Fulgenzio.
Eugenia. Non ve 1’ ho detto ? quanto credete , che fia 

lontano il Padrone ?
Eìamminia. Afpettate prima* Chi fa, che non mandi qual­

che ambafciata , che vi difpiaccia !
Eugenia . Ha della roba il fervitore .
Eìamminia. Povero galantuomo! fe di buonitàmo core.

s C É N A II.

Tognino, e détte.

fognino. qEivo di lor Signore.
Eugenia. O Addio, Tognino. Che fa il Padrone?
fognino. Sta bene. La riverifce , e le manda quello vi- 

ghetto.
Eìamminia. E qui, che ci avete?
Tognino. Un po’di frutta :
Eìamminia. Poverino !

Eh*R 2
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Eugenia. Sentite, come mi fcrive. ( aEìamminia. )
jFlamminia. E1 fdegnato ?
'Eugenia. Vorrebbe far lo fdegnato , ma non Io fa fare . 

Sentite , come principia : Crudelaccia !
Elamminìa. Via, via è parola d’amore.
Eugenia . Mi prendo la libertà di mandarvi due frutta, per­

che pojfìate raddolcirvi la bocca , che avete per /olito ama­
reggiata di fele.

Eìamminia . E’ amore, è amore .
Eugenia. Sarei venuto in per/ona, fe non avejfi temuto di at- 

cre/cere i vojìri /degni.
Eìamminia ..Sentite ? {ad Eugenia. )
Eugenia. Ma ci verrà, (a Eìamminia .} Vi amo teneramen­

te , e appunto per quefo , fando da voi lontano , intendo 
unicamente di compiacervi.

Eìamminia. Sentite? ( con piu forza. )
Eugenia . Ma ci verrà . Bramerei due righe di vojìra mano 

per affcurarmi, /e vie rimafia nel cuore qualche /cintilia cp 
amore per me.

Eìamminia. Via; fondetegli ; e tifategli un poco di ca­
rità .

Eugenia . Siete molto compaflìonevole,
Eìamminia . Oh io non poffo vedere a penar nelfuno.
Eugenia. Con quefii uomini non bifogna poi effere tanto 

corrive ; e non è fempre ben fatto far loro conofcere , 
che fi amano tanto .

Eìamminia. Io non l’ho mai ufata quella politica , e non 
la faprei ufare.

Eugenia . Scrivetegli voi per mp .
Eìamminia. Volete, che lo faccia davvero?
Eugenia. Sì, fatelo, che mi farete piacere. Io ci mettq 

affai tempo a fcrivere ; voi fcriverete meglio, e più pre­
fio .

Eìamminia . Avvertite, eh’ io voglio fcrivere a modo mio t
Eugenia. Sì, fcrivete come vi pare ,
Eìamminia. Voglio fcrivere per placarlo , e non per irri­

tarlo di più .
Eugenia. Credete, eh’ io abbia piacere di difgufiarlo ? Si­

gnora nò. Fate anzi una bella lettera, che lo confoli il 
mio caro coruccio bello.

Eìamminia. In nome voftro ,
Eugenia. In nome mio ; ci s’intende.
Eìamminia. Allettate, quel giovane, che or’ora vengo col­

la
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la rifpofta. ( a Tognino. )
Fognino. Dove vuole, eh’ io poh quello caneftro ?
Flamminia. Date qui , date qui. , Guardate , Eugenia , che 

belle Frutta! Sa, che vi piacciono, ove le manda . In 
vece di ftar falle lue vi manda le frutta . Un’ uomo, 
come queflo non Io trovate più . Io fo , che fe avelli 
un’amante fifnile lo vorrei propriamente adorare, {parta 

coi frutti. )

SCENA III.

Eugenia, e Togninoì

Eugenia. A Che ora è venuto a cafa jieri fèra il voflro 
xA. Padrone?

Tognino. E’ venuto primi del folit® . Non erajio ancor fo? 
nate le due.

Eugenia . Che ha detto faa cognata , quando 1* ha veduto 
venir così preflo?

Tognino . Ha móftrato d’aver piacere.
Eugenia. Aveva, compagnia la Signora Clorinda?
Tognino . Oh da Lei non ci vien mai neffuno . Ella è di 

naturai melanconico . Suo marito è anche qualche poco 
gelofo; è andato a Genova per affari, l’ha raccomanda­
ta al Fratello, ed ella non tratta con neffun altro .

Eugenia. Le fa buona compagnia il Signor Fulgenzio ? 
Tognino. Quand’è in cafa, procura di divertirla.
Eugenia. La diverte bene ? ( con un poco di /degno )
Tognino. ( Se parlo, non vorrei far male . ) La diverte m* 

intendo, così, mangiano infìeme.
Eugenia. Ridono a Tavola? {placidamente.^
Tognino . Qualche volta.
Eugenia. E’ graziofo veramente il voflro Padrone . Mi ha 

detto che gioca qualche volta con faa Cognata ; è gli 
vero ?

Tognino. Sì Signora, giocano qualche volta.
Eugenia. E vanno a fpaffo la fera.
Tognino . Io non Io fa veramente .
Eugenia. Perchè me Io volete negare ? Perfone mi hanno 

detto per certo, che li hanno veduti a fpaffo anche ieri 
fera.

R j To-
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Tognino . Può eflere ,
Eugenia. Mi farefte venir la rabbia. Può eflere ? dite, che 

è di ficuro.
Tognino . Lo fa di certo ?
Eugenia. Fate conto, ch’io l’abbia veduto.
Tognino . Bene ; quando lo fa, perché me lo domanda ?
Eugenia. ( Come ci cafca bene il baggiano. ) E a che ora 

iòno tornati a cafa ?
Tognino. A tre ore in circa .
Eugenia . Hanno cenato fubito ?
Tognino . Subito .
Eugenia. E poi avranno giocato una partitina.
Tognino , Hanno giocato una partitina.
Eugenia. (Venga da me, che Ita frefco.)

SCENA IV.

Feamminia, e detti.

Elamminia. TJ'Cco qui la lettera bell’e fatta . La vole- 
JL te fentire ?

Eugenia. Date qui, non preme.
Elamminia. Signora nò , ve la voglio far fentire . Mi» 

bene . . .
Eugenia . Ma bene bene... ( con caricatura. )
Elamminia. Cofa vorrelle lignificare ?
Eugenia. Niente ; dico , che dite bene.
'Elamminia. Sentite. Mi hanno tanto consolato le vojlre righe 

che non ho termini /ufficienti per i/piegarz/i il giubbilo del 
mio cuore.

Eugenia . E che giubbilo ! ( con ironia . )
Elamminia. No forfè?
Eugenia . Sì . ( con ironia caricata. )
Elamminia. Siete pure fguajata . Mi pare un /ecolo eh} io 

non vi vedo , Caro il mio bene....
Eugenia . Ma bene .
Elamminia. Io non vi capifco.
Eugenia. Mi capifco da me.
Elamminia. (Pazza) Venite a con/olare la vojlra cara giojetta.
Eugenia. Con quella bella grazietta ' ( con ironia. )
Elamminia . Che modo è quello ?
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Eugenia. Ci fo la rima .
Flamminia. Mi farete dir delle brutte rime . Finiamola . 

Vedrete ch^ io non fono In crudelaccta ; ma la vofora Fedite 
/incera amante . Eugenia Pandolfi, Vi pare , che non ab­
bia fcritto a dovere ?

Eugenia. Ottimamente. Date qui, che la voglio figillar io. 
Flamminia. Eh la so figillare da me.
Eugenia. La voglio confegnar io a Tognino , acciò pofla 

dire che 1’ ha ricevuta da me.
Flamminia. Fin qui non avete il torto . Eccola . (dà la 

lettera ad Eugenia.)
Eugenia. Venite qulr Tognino.
'Fognino. Ecco m i.
Eugenia. Dite al voftro Padrone, che mia SorellaFlammi- 

nia in nome mio gli ha fcritto una bella lettera, e che 
io medefima, colle mie mani l’ho lacerata, (/traccia la 

lettera . )
Flamminia:. Che ! fiete impazzita davvero ? Mi fate, di que­

lle fcene ?
Eugenia. E ditegli, che venga da me, che gli darò la ri- 

fpofta in voce . ( a Tognino . )
Tognino. Come comanda.
Flamminia . Non glie lo dite, che ha {tracciata la lettera. 
Eugenia . Anzi, glie lo deve dire. Tognino, fe glie lo di­

te, vi do un Teftone di mancia.
Tognino. Sarà per fua grazia. Non mancherò di fervirla . 
Flamminia. Dico, che non gli dite niente, (a Fognino.) 
Tognino. Perdoni. La fua Signora Sorella ha delle manie­

re obbliganti. Un Teftone vale a Milano^ quarantacinque 
foldi di buona moneta. (parte.)

SCENA V.

Flamminia r ed Eugenia.-

Flamminia.. T-* Perchè avete fatto quella baggianata?
Eugenia.. L’avete mai letto il libro del Perchè? Leg­

getelo , e lo faprete.
Flamminia. Sguajaterie, vi dico; e ne fono (Iucca , e ri- 

flucca.
Ea-R
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Eugenia. Gran premura aveva jeri fera il Signor Fulgenzio 

d’ andare a cafa ’
Flamminia. E’andato via per la rabbia.
Eugenia. Eh peniate ! è andato via, perchè aveva un’im­

pegno .
Flamminia. E con chi?
Eugenia. Col diavolo, che fe lo porti.
Flamminia. Eugenia, voi vi Volete precipitare.
Eugenia. Quando fi tratta di quelle maladette bugìe, non 

le pollo foffrire.
Flamminia. Vi ha detto qualche cofa il fetvitore ?
Eugenia. Niente.
Flamminia. Non iftate a credere fi facilmente...
Eugenia. Oh io già non credo a nelfuno.
Flamminia. A Fulgenzio potete credere.
Eugenia. Peggio .
Flamminia. E a me?
Eugenia . Peggio .
Flamminia. Già chi non dice a vottro modo ha il torto 

pretto di voi. Ecco qui noftro Zio.
Eugenia. Chi diavolo c’ è con Lui ?
Flamminia. Un Forattiere mi pare.
Eugenia . Ha fempre feco delle feccatute .
Flamminia. Sì 5 chi fentiràLui farà qualche gran Perfonag- 

gio . Sarà di cotta dì Rè. Egli magnifica tutte le cofe, 
e fi fa burlare da tutti.

SCENA VI.

Fabrizio, Roberto, e dette,

Fabrizio. Qlgnore Nipoti, ecco qui un Cavaliere, che vi 
O vuol conofcere* e favorire} Il Conte d’Otri­

coli ; una delle prime Famiglie d’Italia, di una ricchez­
za immenfa.

Roberto . Mi fa troppo onore il Signore Fabrizio . Io non 
merito neffuno di quelli elogi,

Fabricio . E non ferve dire , e non dire ; quell’ è il primo 
Cavaliere del Mondo . In materia di Cavalleria non c’ 
è altrettanto in tutta l’Europa. Fate il vottro dovere 
col Signor Conte. ( Alle Donne con gualche ri fetta. J

Flam*
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Flamminia. Signore, àttribuifco a mia (ingoiare fortuna 1* 

Onor di conofcere un Cavaliere di tanta (lima. (« Roberto.)
Roberto. Pollo io confolarmi « •...
F abrizÀo. Vede , Signor Cavaliere ? Quella è Flamminia 

mia nipote . E’ vedova. Ha avuto per marito il primo mer­
cante di Milano .

Flamminia. ( E morto miferabile il pòvero difgraziato . ) 
Fabrizio . E unà Donna , che per una cafa non fi dà la 

compagna. Non c’è in tutto Milano; Non c'è in tut­
ta l’Italia una Donna, come Flamminia.

Roberto. Mi rallegro infinitamente colla Signora. 
Flamminia. Mio Zio fi diverte; non ho quelli meriti. 
Fabrizio. Via, Signora Eugenias ditegli qualche cofa ; Fate 

conofcere il voftro fpirito, la voftra vivacità» Non c’è, 
veda ; nón c’è ih tutto il Mondo una giovane , come 
Lei. Balla in una maniera , che i primi ballerini fono 
rimafti ftorditi. Canta poi di un gufto, che chi la fente 
more . Parla che non c’è fiata mai da che Mondo è 
Mondo una parlatrice compagna.

Roberto . E’ ammirabile la Signora , per la virtù , e per il 
meritò della bellezza .

Eugenia. Vi prego non fecondare mio Zio nel piacer di mor­
tificarmi .

Roberto . E’ ancor Zitella la Signora Eugenia ? ( a Fabrizio . ) 
Fabrizio. Sì Signore . M’ è fiata richieda dalla prima no­

biltà di Milano ; ma io non l’ho voluta dare a nefluno. 
Ho delle idee grandiofe fopra di Lei.

Roberto . In fatti ella merita una Fortuna corrifpondente 
alle fue rare prerogative.

Fabrizio . Al giorno d’oggi vi è poco da comprometterfi . 
Ci fono più debiti, che ricchezze. Dei conti d’ Otricoli 
non ce n’ è che un folo al Mondo .

Roberto . Io vaglio molto meno degli altri. Le mie fortune 
fono affai limitate. Quello di che mi pregio fi è la fin- 
cerità, e l’onore.

Fabrizio. Nipoti mie quell’ è l’efempio dei Cavalieri ono­
rati ; è il libro aperto , che infegna agli uomini la fin- 
cerità.

Flamminia. Lo conofcerete , eh’è un pezzo quello Signore ?
( a F abrizio . ) 

Fabrizio. Quell’ è la prima volta che ho l’onor di vederlo. 
Flamminia. ( E pare, che fieno trent’ anni , che lo cono­

sce . )
Fa-
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fubrlziòì È’fiato ditettq a me da un’ amicò mìo di Bolo 

gna , chJ È il fióre de’ gàìan? uomini , ed il più bravo 
Pittore, che fia Rato al mondo dopo Zeufi, ed Apelle . 
Signor Conte ella fi diletterà di pitture.

Roberto. Certamente, me ne dilettoaffaiffìmo.
Fabrizio. Eh gli uomini grandi, gli uomini di talento fu- 

blime, come quello del Signor Conte non poffono fare a 
meno di non intenderli d’ ogni cofa . Vedrà nella mi* 
miferabile cafa, nel povero mio tugurio, nella mia cap- 
pannuccia dei Tefori, in materia di quadri delle cofe Stu­
pende . Cofe, che non le ha il Rè di Francia . Originali 
dei primi Maefiri dell’ arte . Signore Nipoti , conducete 
quefto Cavaliere a vedere la mia miferabile Gallerìa • 
Fategli vedere quel quadro maravigliofo, quell’opera in- 
figne del pittor de’ pittori., Vedrà , Signor Cavaliere un 
quadro fpaventofiffimo del Tiziani , di cui mi hanno o£ 
ferto due mila doppie ed io 1’ ho avuto per cento Zec­
chini ! Che dice eh ? Per cento Zecchini un quadro, che 
vale due mila doppie ; Cofa vuol dire intenderfi delle 
cofe. Oh io poi per conofcere non la cedo ai primi co. 
nofcitori del Mondo.

Eugenia. ( Pòveri danari gettati ! Ha tutta copie , e glie 1« 
fanno pagar per Originali. )

Roberto . Si vede, che fiete affai di buon gufto ; Avrò oc. 
cafion d’ammirare»

Fabrizio. Eh picciole cofe. Compatirà la miferia. Ehi fa 
tegli vedere quei quattro pezzi ftupendi del Wandich _ 
quelle due cene fingolarifiime infigni delVeronefe, quel­
la meraviglia del Guercino. Quell’ aurora innimitabile dì 
Michel’ Angelo Buonarotti . Quella notte ineftimabile 
del Correggio. Tefori, Signor Conte, tefori.

Roberto. Voi, a quel, che fento avete una Galleria da Mo­
narca .

Fabrizio. Picciole cofarelle da pover’ uomo. Si ferva , fa- 
vorifca di andare colle mie Nipoti.

Flamminia. Ma noi non ce n’ intendiamo di Quadri, e non 
li fapremo diftinguere come voi ... ( a Fabrizio . )

Fabrizio. Che ferve ? Se non ve n’ intendete voi ; fe ne 
intende il Signor Cavaliere. Ho un’ affare per ora , che 
mi trattiene. Servitelo intanto, che poi verro io pure , 
e gli farò vedere di quelle cofe, che non avrà mai ve­
dute .

Ro-
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Roberto. Mi farà cariflìma la voftra compagnia ( ma più 

quella delle fue nipoti. )
Eiamminia. (Anderòio, forella, non v’è bifogno, che voi 

venghiate . ) ( Eugenia, )
Eugenia. ( Anzi ci voglio venire. )
Flammida, (Se arriva il Signor Fulgenzio...)
Eugenia. ( Che importa a me, che mi trovi col foraftiere ? ) 

O quefta è bella! va egli a fpaflo con fua Cognata? vo- 
alio ancor’ io trattare con chi mi aggrada. (da fe, e 

parte. )
Elamminia. (Gran tefta originale è coftei.) (parte. ) 
Fabrizio. Vada, Signor Cavaliere, s’accomodi.
Roberto. Mi prevaierò delle voftre grazie. ( in atto di partire.) 
Fabrizio. Eh favorifca .
Roberto . Che mi comandate ?
Fabrizio. Oggi avrà la bontà di reftare a mangiar una cat­

tiva zuppa con noi.
Roberto . Oh quello poi. ..
Fabrizio . Oh non c’ è rifpofta .
Roberto , No, certo.
Fabrizio. Per ficuriflimo .
Roberto. Ne parleremo.
Fabrizio. Mi dà parola ?
Roberto . Contentatevi...
Fabrizio . Mi dà parola ?
Roberto. Non so che dire.
Fabrizio. Compatirà la miferia, ma fentirà un pajo di piat­

ti , che i limili non li avrà la tavola dell’ Imperadore, 
e faranno fatti dalle mie mani.

Roberto. Non polfo ricufare le voftre grazie . ( Egli ingran- 
difce tutte le cofe, ma credo, che non li dia un pazzo 
più grande di Lui. ) (parte . )

SCENA VII.

Fabrizio, poi Succianespole.

Fabrizio. rOno in impegno di farmi onore. Voglio, che 
O tutti pollano dir bene di me ; fe vado anch’ 

io per il Mondo, mi verranno incontro colle carrozze , 
coi Tiri a fei, colle Trombette. Mi difpiace, che non
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coi altri, che un Servitore foto vecchio J ftordito . Ma 
farò io . I buoni piatti li farò io. Ehi, Succianefpole .

Succianefpole. Signore.
Fabrizio . Come itiamo in cucina ?
Succianefpole . Bene.
Fabrizio. E’ accefo il foco ?
Sucàianefpole . Gnor nò . ( a )
Fabrizio. Perchè non è accefo il foco?
Succianefpole. Perché non c’ è legna .
Fabrizio. Non mi ftar a fare lo fcimunito, che òggi ho dà 

dar da pranzo a un’ Eccellenza *
Succianefpole. Ci ho gufto.
Fabrizio. Succianefpole, che cofa daremo da pranzo a Suà

Eccellenza ? ( ridente con confidenza . )
Succianefpole . Tutto quello, che comanda Voftra Eccellenza ; 
Fabrizio. Qualche volta mi farefti arrabbiare con quella 

tua flemmaccia maladetta.
Succianefpole . Io fon lefio .
Fabrizio. Lo fai fare il patticelo di Maccheroni?
Succianefpole. Gnor sì.
Fabrizio. Un fricandò alla Francefe ?
Succianefpole. Gnor sì .
Fabrizio. Una Zuppa coll’ Erbuccie ?
Succianefpole. Gnor sì. . -
Fabrizio . Colle polpettine ?
Succianefpole . Gnor sì . ...
Fabrizio. E coi fegatelli arrogiti ?
Succianefpole. Gnor sì .
Fabrizio. Hai danari per ifpendere ?
Succianefpole. Gnor nò .
Fabrizio. Ti ho pur dato un Zecchino i
Succianefpole . Quanti giorni fono ?
Fabrizio . L’hai fpefo ?
Succianefpole. Gnor sì.
Fabrizio. E il tuo falario , che ti ho dato 1’ hai fpefo ?
Succianefpole. Gnor sì,
Fabrizio. E non hai più un quattrino?
Succianefpole. G nor nò .
Fabrizio. Maladetto fia il gnor sì, e il gnor nò. Si fente 

altro da te, che gnor sì, e gnor nò ?
Suc-

(a) Gnore in vece di Signore fi dice in vari luoghi fra ls 
fiato Romano, ed il Regno di Napoli.
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Succiancfpole. InfeCTnatemi che cofa ho da dive.
Fabrizio. Bifogna penfare a trovar danari.
5uccianefpole. Gnor sì .
Fabrizio. Quante pofate ci fono ?
Succianefpole . Sei, mi pare.
Fabrizio. Sì erano dodici .. Sei le ho impegnate , reflano 

fei. Siamo in quattro ; impegnamene due .
S uccianefpole • Gnor sì .
Fabrizio , V* al monte, e fpicciati.
Succianefpole . Gnor s}.
Fabrizio . E non mi fare afpettare due ore.
S uccianefpole . Gnor nò .
Fabrizio . Andremo a fpendere, quando torni t
Succianefpole . Gnor sì .
Fabrizio. C’è vino?
Succianefpole. Gnor no *
Fabrizio. C’è pane?
S uccianefpole. Gnor nò .
Fabrizio. Che tu fia maladettQ , Gnor sì, che tu fia bar 

lionato ...
S uccianefpole. Gnor nò . {parte con una riverenza poi torna.') 
Fabrizio. Io non fo , come vada . In cafa mia non vi è 

mai il bifogno, e oramai ho dato fine a tutto . Ma non 
importa. Io ho da avere delle Fortunaccie . I gran fog- 
gettoni, ch’io tratto ; I Principi, i Cavalieri, eh’ io fervo, 
mi faranno cavalcar colle Rafie d’oro . Semino per rac­
cogliere; e il grano della miaTeRa mi ha da rendere il 
cento per uno. Che fi impegni, e che fi fpenda ; e poi ? 
in carrozza, in carrozza.

Succianefpole In carretta, {/puntando dalla /cena , e fubito 
parte. ) 

Fabrizio. Il Diavolo che ti porti. {gli corre dietro, e 
parte . )

SCENA Vili.

Lisetta, eRidolfo.

Lifetta. mi comanda il Signor Ridolfo?
Ridolfo. Ho necefiìtà di parlare con una delle vofire 

Padrone.
Li-
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Lifetta > Dica pure a quale di effe ho da far 1’ ambafciatà * 
Ridolfo -, Veramente 1’ affare appartiene alla Signora Euge­

nia, ma io parlerei più volentieri alla Signora Flammi- 
nia.

Lifetta > Perdoni la curiofità ; So, che V. S. è amico mol­
to del Signor Fulgenzio, ci farebbe forfè qualche novità 
fra Lui, e la Padroncina ?

Ridolfo. Per l’appunto vi è uha novità non indiferente.
Lifetta. La prima 1’ ho indovinata ; vo’ un po’ vedere fe in­

dovino ancor la feconda. Viene forfè per trattare il co­
me, e il quando per concludere quelle nozze?

Ridolfo. Tutto al contrario. Vi'dirò quello ch’io fon per 
fare, poiché Fulgenzio m’ha detto di dirlo pubblicamen­
te . L’amico per mezzo mio fi licenzia dalla Signora Eu-* 
genia. Defidera farlo con civiltà, ma qui non lo vedre­
te mai più. (Se cortei glie lo diceffe prima di me , mi 
farebbe piacere . )

Lifetta . Ma perché quefta rifoluzione così repentina ?
Ridolfo. Quello poi non l’abbiamo a cercare, né voi , né 

io. Fulgenzio, e la Signora Eugenia fapranno eglino la 
cagione *

Lifetta . Oh é facile indovinare il perché. Avranno gridato 
infieme.

Ridolfo. Può effere *
Lifetta. E fe hanno gridato faranno la pace .
Ridolfo. Mi par dificile *
Lifetta . L’ hanno fatta tante altre volte.
Ridolfo. Quefta volta l’amico é rifolutirtìmo « Per quanto 

gli abbia io fuggerito di penfatvi, di ftar a vedere , di 
non precipitare una rifoluzione di quefta natura, ha bat* 
tuto fodo , mi ha rifpofto, come un cane arrabbiato , e 
fino colle lagrime agli 'occhi mi ha pregato per carità , 
che io venirti a difimpegnarlo.

Lifetta. Non ci credo, e non ci crederò mai . Ne ho ve4 
dute tante di quelle fcene, che non ci credo*

Ridolfo. Orsù in ogni modo io mi vò difimpegnare dalla 
mia commirtione. Parlare con una di effe ; fpiegar l’in­
tenzione dell’ amico Fulgenzio, e nafca quel, che fa na* 
fcere, io non vo’ ftrolicar d’ avvantaggio .

Lifetta. Se voi parlate di ciò alla Signora Eugenia la fate 
cafcar morta; almeno ufatele carità* Non le date il col- 
po tutto ad un tratto .

Ridolfo * Credetemi io lo faccio mal volentieri. Ho pregate.
1’ ami-
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? amico di difpenfarmi : gh ho anche detto che mi la­
gnerei fe dopo di aver fatto io quello palio Io rìcòno- 
fcefii pentito. Tant’è, è collanti filmo , vtiol, ch’io lo 
faccia . Chiamatemi la Signora Flamminia.

Lifetta. E di là ora con un Foralliere , che per ordihè di 
fuo Zio gli fa veder certi quadri.

Ridolfo. E la Signora Eugenia dov’è?
Lifetta. Ella pure fi è mella della partita... Oh appettate. 

Che il Signor Fulgenzio abbia faputo del Foralliere , e 
che fia fdegnato per quello?

Ridolfo. Oibò; mi ha detto di certa lettera; ma non l’ho 
capito . Orsù fatemi un poco parlare o coll’ una , 'o con 
l’altra.

Lifetta. Povera Padrona ! andrò Signore ... Oh chi è qui ? 
Ridolfo. Per Bacco ! E’ qui Fulgenzio .
Lifetta. Non ve P ho detto ?
Ridolfo. Verrà a cercare di me.
Lifetta. Eh, sì, verrà a cercare di voi!

SCENA IX.

Fulgenzio) e detti.

Fulgenzio. (TtNA parola.) (a Ridolfo chiamandolo a pàr- 
te, con anfìetà . )

Ridolfo. (Non l’ho ancotà potuta vedere.) {piano 
Fulgenzio. Non le avete parlato?)
Ridolfo. ( Nò , vi dico . )
Fulgenzio. (Non fa niente la Signora Eugenia di quello , 

che Vi avevo raccomandato ? )
Ridolfo. ( Ma fe non ho veduto, nè Lei, nè la Sorella. ) 
Fulgenzio. ( Lifetta è informata di nulla ? )
Ridolfo . ( Sì, qualche cofa le ho detto . )
Fulgenzio. Caro Amico , compatitemi per carità . Dopo , 

che da me partifte mi fono fentito gelare il fangue ; fa­
rei caduto per terra , fe il fervitore non mi folleneva . 
Ah quell’ indegno del fervidore è fiato caufa di tutto . 
La povera Eugenia è gelofa , e 1’ eccelfo della fua gelo» 
fia è partorito da un’ eccello d’amore . Buon per me , 
che non avete parlato. Lifetta, per amor del Cielo non 
dite niente alla voftra Padrona . Tenete quelle poche 

mo-
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monete, godetele per amor mio . E voi, Ridolfo, amatif- 
fimo perdonate le mie debolezze , e ricevete le mie fcu- 
fe in quello tenero lineerò abbraccio .

Lìfetta. ( Mi pareva imponìbile , che non avefle ad effer 
così . )

Ridolfo. Amico, vi compatifco, ma non mi mettete pi^ in 
tali impegni.

Fulgenzio. Avete ragione . Ringraziamo il Cielo , che è anT 
data bene . Lifetta, dov’h la Signora Eugenia ?

Lìfetta. E’ di là , che fi velie . ( Non gli dico niente del 
Forafliere . )

Fulgenzio. Se volefle favorir di venire .
Lifetta. Glie lo dirò, Signore. ( in atto di partire . )
Fulgenzio. Ehi 5 è in collera ?
Lifetta. Non mi pare.
Fulgenzio . Via , chiamatela .
Lifetta . ( Oh quefti fi amano daddovero ! ) ( parte. )

MS/icvJmss

SCENA X.

Fulgenzio, e Ridolfo,,

Ridolfo. fa Mico , a rivederci, 
Fulgenzio . -TX Andate via ?
Ridolfo. Volete, ch’io refli?
Fulgenzio. No, no, fe vi preme, andate pure.
Ridolfo. Sì , vado . Conofco beniflìmo , che il reftar fola 

non vi difpiace . Vi compatifco , ma permettetemi , che 
qualche cofa vi dica per amicizia. Se conofeete, che la 
perfona che amate meriti 1’amor volito, difponete l’ani- 
ino a fofferir qualche cofa . Tutti in quello Mondo ci 
dobbiamo compatire 1’ un 1’ altro , e fpecialmente la 
Donna merita di eifere un poco più compatita . Se poi 
yi fembra aver giullo motivo di dolervi di Lei, penfate- 
ci prima di rifolvere , ma quando avete penfato , ma 
quando avete rifolto , non fate che la ragion vi abban­
doni , e che l’affetto vi acciechi, vi trafporti , e vi av­
vilita a tal Legno, ( parte.)

SCE-
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SCENA XL

Fulgenzio, poi Eugenia.

Fulgenzio• Ice bene 1’ amico , dice beniflìmo . Dalle 
J—Donne qualche cofa convien foffrire, quan­

do fi sa fpecialmente , che una Donna vuol bene , non. 
ferve il fofiflicare, non conviene pefar le parole colla bi­
lancia dell’oro,. e guardare iMofcherini col Microfcopio 
per ingrandirli . Son troppo caldo, lo conofco da me ; 
ma in avvenire voglio alfolutamente correggermi, vuo’ 
moderarmi. Già so che mi vuol bene . Se vuol dire, la- 
fciarla dire . Eccola . Voglia il Cielo, eh’ ella fia di buon 
umore . Mi pare ilare in volto . Ma qualche volta sa 
fingere. Non vorrei, che diflìmuIalTe . Orsù non princi­
piamo a fofiflicare.

Eugenia . Serva umiliflìma , Signor Fulgenzio . { ajfettandò al­
legrìa. ) 

Fulgenzio . Quell’ umiliflìma fi poteva lafciar nella penna. 
Eugenia . Mi fcappb , non volendo . La riverifeo . Che fa ? 

Sta bene?
Fulgenzio • Eh ’ flo bene io. Ed ella come fla ? ( intorbi­

dandoci un poco. ) 
Eugenia . Beniflìmo . Ottimamente .
Fulgenzio. Me ne confido . E’ molto allegra quefla matti­

na .
Eugenia. Quando fono in grazia fua,. fono fempre allegri^- 

lima .
Fulgenzio.. ( C’ù del torbido : non mi vorrei inquietare , 

ma ho paura non potermi tenere. )
Eugenia. Che dice ella di quelle belle giornate ?
Fulgenzio. Con quello ella, con quello ella mi ha un po­

chino flurbato, Signora mia.
Eugenia, Quella mattina fono Hata in complimenti , e mi 

è rellato il Lei fra le labbra .
FulgenzJo . In complimenti con chi?
Eugenia. Con certe amiche, che fono venute a favorirmi . 

Anzi mi hanno detto , che vogliono venir quella fera , 
per condurmi a fpafib con loro.

Fulgenzio. E che cofa avete rifpofro ?
■ Tom. II. S Eu-
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'Eugenia. Che ci anderò volentieri.
Fulgenzio. Senza di me ?
Eugenia, Sicuro .
Fulgenzio. Mi piace . S’accomodi.
Eugenia . Oh bella ’ mi avete mai condotta voi una ferà 

a fpalfo ?
Fulgenzio . Non vi ho condotta , perchè non mi avete co­

mandato di farlo.
Eugenia . Eh dite, perchè avete degli altri impegni. 
Fulgenzio. Io? che impegni?
Eugenia. Eh via, che ferve ? Se avete in cafa qualche maz­

zo di carte , che vi avvanzi , favorite portarmelo , che 
mi divertirò un poco dopo cena , a giocare una partita 
con mia Sorella.

Fulgenzio » Che novità è quella ? che difeorfo è quello ? co- 
fa c’è fotte a quello voftro ragionamento?

Eugenia . Niente , Signore . Faccio per non andare a Ietto 
sì prefto. Voi avete fretta di partire la fera, e vi com- 
patifeo, perchè avete i voftri intereffi, avete degli affari 
importanti, ed io ftarò a divertirmi con mia Sorella, o 
anderò a fpalfo colle mie amiche.

Fulgenzio. Eh Signora Eugenia, ci conofchiamo.
Eugenia. Prenderete anche ciò in mala parte ?
Fulgenzio . Ci conofchiamo , vi dico, ci conofchiamo . 
Eugenia. Sì, ci conofchiamo, e ci conofchiamo.
Fulgenzio. Ma il mio fervidore in cafa volita non ci ver­

rà più .
Eugenia. Che importa a me , che ci venga nè il fervitor, 

nè il Padrone ?
Fulgenzio. E già ; quelle fono le folite fue buone grazie. 
Eugenia . Ha Tabacco ?
Fulgenzio . Se fono andato a far due palli con mia Cogna­

ta .........
Eugenia. Che cofa c’entra voftra Cognata ? che importa a 

me di voftra Cognata?
Fulgenzio. So quel, che dico ; e non avrete più il diverti­

mento di tirar giù quel balordo del mio fervitore .
Eugenia. Mi maraviglio di voi, che parliate così . Vi tor­

no adire, non m’importa nè di lui, nè di voi.
Fulgenzio. Nè di me ? non v’importa di me ? nè di lui 

nè di me ? non ve n’ importa ? ( palpeggiando in giro con 
ifdegno . )

Eugenia. Fermatevi, che mi fate girar il capo.
Fui-
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Fulgenzio. Nè di lui, nè di ine? (Si da un pugno nella te* 

fla - )
Eugenia. Facciamo fcene ?
Fulgenzio . Nè di lui , nè di me ? (fi batte il capo a due 

mani. ) 
Eugenia. Animo ; finiamo quelle fguaiaterìe. ( fra lo /de­

gno , e I’ amore . )
Fulgenzio . Non pofio più. (fi abbandona /opra una fidia. ) 
Eugenia. Avvertite, che fiete pazzo davvero *
Fulgenzio. Son pazzo , fon pazzo ? ( figuita a batter/. )
Eugenia . Non la volete finire ? ( con un poco di tenerezza . ) 
Fulgenzio . Cagna ! crudele !
Eugenia . Beli” amore ! a ogni menoma cofa fubito fi fdegna , 

va in beftia , non può foffrir niente il Signor delicato . 
Finalmente chi vuol bene ha da compatire ; e ad una 
Donna le fi deve donar qualche cofa. Bella maniera da 
farli amare !

Fulgenzio . Sì avete ragione . (placato. )
Eugenia . Ogni giorno fiamo alle medefime.
Fulgenzio. Compatitemi, non farò più*
Eugenia. Non mi fate di quelle ragazzate , che non ne 

voglio .
Fulgenzio . Andrete a fpaflo quella fera ? ( ridente amoro/o. ) 
Eugenia. Se mi parerà* (fiberzando con amore .)
Fulgenzio. Con chi anderete ?
Eugenia . Eh ! ( come /opra . )
Fulgenzio. Con me anderete *
Eugenia. Sicuro ! ( ironico. )
Fulgenzio. Non volete venir con me? (un poco/degnato . ) 
Eugenia* Se ci venilìe volentieri.
Fulgenzio. Ma cara Eugenia, pofTìbile , che ancora non fiate 

certa dell’ amor mio ? In un’ anno in circa , che ho là 
confolazione della vofira cara amicizia, vi ho dato fcar- 
fe prove d’ amore ? Ancora mi volete fare il torto di du­
bitarne ? sò , che vi fia fui core quella povera mia Co­
gnata . Ma fapete il debito , che mi corre . Mio fratel­
lo , che l’ama teneramente, me l’ha con calore racco-- 
mandata. Sono un galant’ uomo, fono un uomo d’onore * 
Non polfo abbandonarla, non polTo trattarla con incivil­
tà ; se fiere una Donna ragionevole appagatevi dell’ one-* 
Ilo, compatite le mie circoftanze, e per l’amor del Cie* 
lo, Eugenia mja, non mi tormentate *

Eu*S >



^66 GL’INNAMORATI
Eugenia . Via avete ragione. Non vi tormenterò più . Com- 

patitemi ; conofco , che ho fatto male...
'Fulgenzio . Balla così , che mi sì fpezza il core per la te­

nerezza .
Eugenia . Mi vorrete Tempre bene ?
Fulgenzio. Credetemi , che domandandomi quella cofa voi 

mi offendete.
Eugenia. Ve la domando, perchè vorrei fentirmelo repplL 

care ogn’ ora, ogni momento .
Fulgenzio. Sì, cara, ve nè vorrò in eterno; e fe il Ciele 

vuole, non pafferà gran tempo, che farete mia.
Eugenia. E che cofa afpettate ?
Fulgenzio . Il ritorno di mio Fratello .
Eugenia. Non potete maritarvi fenza di lui?
Fulgenzio. La convenienza vuol ch’io l’afpetti.
Eugenia. Io lo fo perchè diferite.
Fulgenzio . E perchè ?
Eugenia . Perchè avete paura di difguftare voflra Cognata . 
Fulgenzio . Maladetta fia mia Cognata ; maladetto fia quan­

do parlo .
Eugenia. Eccolo qui, non lì può parlare.
F ulgenzio . Ma fe fempre mi provocate .
Eugenia. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 
Fulgenzio. Non potete parlare fenza dire delle fciocchezze? 
Eugenia . Le fciocchezze le dite voi, Signor infoiente.
Fulzenzio. Or’ ora vi faccio vedere un qualche fpettacolo .
Eugenia. Ehi chi è di là ?
Fulgenzio . Non chiamate . arrabiato . )
Eugenia . Pazzo .
Eulgenzio . Anderò via .
Eugenia . Andate.
Fulgenzio. Non ci tornerò più.
Eugenia . Non m’importa .
F ulgenzio . Diavolo portami. Portami Diavolo. ( -parte cor­

rendo . )
Eugenia? Che vita è quella? Che amor maladetto ! non 

pollo refiRere, non pollo più. ( p#rte. )

Fme del? Atto Primo,

AT-
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SCENA PRIMA.

Flamminìa, e Ridolfo.

Flamminìa, O Gufate , Signor Ridolfo , la libertà che mi 
O fono prefa . Perdonatemi, fe vi ho inco­

modato .
Ridolfo * Anzi è onor mio il potervi obbedire .
Flamminìa. Quant’è che non avete veduto il Signor Ful­

genzio ?
Ridolfo . L’ ho veduto qui , non fono ancora due ore . Mi 

figuro, che fi faranno pacificari colla Signora Eugenia.
'Flamminìa. Oh caro Signor Ridolfo, fono cole da non cre­

dere , e da non dire . Si erano pacificati, e tutto ad un 
tratto , fono andati giù di bel nuovo , e il Signor Ful­
genzio e partito gridando, chiamando il Diavolo, che pa­
reva un’ anima difperata .

Ridolfo. Pofiìbile che abbiano fempre a far quella vita ? Si 
amano o non fi amano?

Flammìnia. Sono innamoratiflìmi, ma fono tutti e due pun­
tiglieli . Mia forellaè fofiftica . Fulgenzio è caldo, intol­
lerante, fubitaneo . In fomma fi potrebbe fare fopra..di lo­
ro la più bella Commedia di quello Mondo .

Ridolfo, n. che cofa pollò far io , per fervire la Signora 
Flammìnia ?

Flamminìa. Vi dirò, Signore . Io fono naturalmente di buon 
core , portata a far del bene a tutti , fe pollo . Special- 
mente pct mia Sorella, che l’amo, come mio Sangue , 
e che fuo"l di certe picciole debolezze prodotte da quello 
fuo amore è la più buona ragazza di quello Mondo. Mi 
difpiace vederla afflitta. Dopo, che c partito il Signor Ful­
genzio con quella manieracela, come vi ho detto, e an­
data nella fua Camera , li ù meda a piangere dirotta­
mente , e non vi h flato cafo di poterla quietare. Suppli­
co per tanto il Signor Ridolfo , volerli prender l’inco* 

S > modo
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modo di ricercar Fulgenzio , e con bel modo perva­
derlo di tornar qui, per confolare quella povera Figlia ; 
e gli dica pure, che piange, che fi difpera, e lo perfua- 
da ad effere un poco più umano , un poco più tollerali’ 
te , e fopra tutto, vi fupplico, per amor del Cielo , in- 
finuargli di ommettere ogni riguardo , di fuperare ogni 
difficoltà, e di concludere quefte nozze ; e vi prego dirgli 
altrefi, che mia Sorella ha promeffo a me, che farà più 
cauta per 1’ avvenire , che non gli darà più difgufti, che 
non parlerà più di quella tal perfona , che egli fa ; anzi 
fatemi il piacer di dirgli...

Ridolfo. Adagio , Signora mia , che di tante cofe non me 
ne ricorderò più neffuna .

Rl«mminia. Torniamo da capo.
Ridolfo . Non ballerebbe, eh’ io gli diceffi, che venga qui ? 
Flamminia^ Sì: ma vorrei che folle da voi prevenuto...

SCENA IL

Fabrizio , Succianespole colla sporta , e detti .

Fabrizio, T?Lamminia , preparatemi una camifcia, che fon 
-T tutto fudato . ( Ridolfo lo fatata. )

Flamminia. Ditelo aLifetta, Signore. Ella è appunto nella 
voftra camera.

Fabrizio. Riverifco il Signor Ridolfo .
Ridolfo . Ho fatto già il mio dovere .
Fabrizio . Compatitemi. Ho tanto camminato , ho tanto fati­

cato che mi gira la Tefta . Ma ho fatto poi una fpefa, 
che ne anche il Governatore . Succianefpole, è vero ?

Succianejpole. Gnor sì .
Flamminia. Andate a mutarvi. ( a Fabrizio. )
Succianejpole . Ch’ io vada ? ( Fabrizio. )
Fabrizio . Afpetta .
Succianefpole. Con quello pefo .., ( a- Fabrizio. )
Fabrizio , Afpetta ? Lafciami veder quel Cappone. Offervate , 

Si h mai veduto da che Mondo c Mondo un cappone 
compagno? Lafciami vedere quella Vitella, Ah? che di­
te ? è da dipingere? E' cofa rara ? eh la Vitella che ho 

e io in quello Paefe non l’ha Beffano . Signor Ridolfo , 
que-
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quella Vitella è un butirro, è un balfamo. Retti a man­
giarne un pezzetto con noi.

Ridolfo. Vi ringrazio, Signore...
Fabrizio . Nò , nò, atfolutamente. Guardate quelle animel­

le ; jche roba ! che piatto ! che efquifitezza ! nè avete da 
mangiar una anche voi.

Ridolfo . Vi fupplico difpenfarmi ...
Fabrizio. Non mi fate andar incollerà. Io poi... io poi. .. 

Ah ? che piccioni ! avete mai veduti piccioni limili ? Si­
gnor nò, e Signor nò. Quelli fona piccioni , che li Gal­
vano folamente per me . E fentirete , che falfa eh’ io ci 
farò . Io , io , colle mie mani . E il Signor Ridolfo re­
itera a favorire con noi r

Ridolfo . Siete tanto obbligante, che non fi può dire di nò.
Scedanefpole . Una parola. Fabrizio. )
Fabrizio. Cofa vuoi? (accoftandofi )
Succianefpole . ( E le pofate ? ) ( piano a Fabrizio. )
Fabrizio. ( E’vero. Non importa; darai a me una pofata di 

ftagno, mettila bene fotta la falvietta che non fi veda.)
Succianefpole . Gnor si .
Fabrizio . Pretto và in cucina, và a lavorare.
Succianefpolc . Gnor sì. ( G incamina adagio. )
Fabrizio. Fa pretto.
Succianefpole. Gnor sì . ( come fopra. )
Fabrizio. Ma fpicciati.
Succianefpole . Gnor sì. r ( come fopra, e parte. )
Flamminia. Signor Zio, a quel, eh’ io vedo, vogliamo an­

dare a Tavola molto tardi.
Fabrizio. Eh non dubitate di niente . Se vado io in cucina , 

in tre quarti d’ ora fo da mangiare per cinquecento per- 
fone .

Flamminia. Ih! che fparata!
Fabrizio. Per modo di dire ; per modo di dire -
Flamminia . E non andate a mutarvi ?
Fabrizio. Sì, c’è tempo. Dov’è Eugenia?
Flamminia. Nella tua camera .
Fabrizio. E il Signor Conte dov’è?
Flamminia. A guardare i quadri.
Fabrizio. Lo compatite© ; non fi può faziare . Andatelo se* 

chiamare il Signor Conte, che favorifea di venir qui.
Flamminia. E perchè ha da venir qui? non illa bene dov’ 

egli ftà ?
Fabrizio. Ditegli, che venga qui. Gli voglio far conofcere

S 4 quell»
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quello degno galani’ uomo del Signor Ridolfo . Vedreté 
un- gran Cavaliere , Signor Ridolfo ; un pezzo groflo ; 
uno di quelli, che fanno tremare . Ma via, chiamatelo *

( a Flamminia. )
Flamminia. Senza, che m’incomodi, eccolo, ch’egli viene 

da fe.
Fabrizio. E’ un’arca di fcienze, è un moftro di virtù. Re* 
, flerete maravigliato . ( a- Ridolfo. )

SCENA in.

Roberto, e detti, poi Lisetta.

Roberto. f~\ Uefle 'Signore fi fono annoiate di me ; le 
compatifco hanno penfato meglio lafciarmi 

foìo .
Fabrizio . Dov’ è Eugenia ? prefto chiamatela. ( a Fìamminia. ) 
Flamminia. Voglio far altro io, che chiamarla.
Fabrizio. Uh! fiete pure fvenevole. Lifetta. {chiama.} 
Lifetta. Che comanda ?
Fabrizio. Dì fubito ad Eugenia, che venga qui.
Lijètta . Se mi domanda il perché ?
Fabrizio . Dille , che venga qui , che una perfona la vuol 

vedere, e le vuol parlare .
Lifetta . ( Può effere , che il Signor Ridolfo le abbia a dir 

qualche cofa per parte del Signor Fulgenzio . Con que- 
fta fperanza la faro venire. ) {parte. }

Flammtnia. ( Andate , Signor Ridolfo a ritrovare il Si°nor 
Fulgenzio, e fatelo venir qui, e ditegli tutto quel , °che 
vi ho detto. ) . ( piano a Ridolfo. )

Ridolfo. ( Si, fe me ne ricorderò. ) con fua licenza Signor 
Fabrizio •

Fabrizio. Come ? Andate via ? Non mi avete dato parola 
di reftar con noi?

Ridolfo. Tornerò verfo l’ora del pranzo.
Fabrizio. Vi afpetto. Non fi dà in Tavola fenza di voi 

Signor Conte, quefti è il primo Caufidico di Milano, il 
primo curiale del Mondo, il più bravo legale di tutto il 
Regno della Giurifprudenza.

Roberto. Me ne rallegro infinitamente.
Ff
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Ridolfo. L’amicizia, che ha per me il Signor Fabrizio, lo fa 

trafcendere in foverchie lodi.
Fabrizio. Ha qualche caufa in Milano il Signor Conte ?
Roberto . Ne avevo una, per dirla, ma fiamo per conveni­

re cooli avverfarj, e terminarla amichevolmente .
Fabrizio. Nò, non la termini amichevolmente. Si lafci fer- 

vire dal Signor Ridolfo, dal Principe dei Curiali ; glie la 
farà guadagnare lenz’ altro .

Roberto. Ma fe già ho i miei legali.
Fabrizio. Che legali? che legali? Sono tutti ignoranti. Que­

lli è il legale , e non ve n’ è altri fuori di lui . Faccia 
a mio modo fi metta nelle di lui mani. Signor Ridolfo, 
vada a cafa del Signor Conte, fi faccia informare , e fi 
faccia confegnar le fcritture .

Ridolfo . Ma fe fia per accomodarli ... ( a Fabrizio. )
Fabrizio. Non vi ha da effere accomodamento . II Sigpor

Conte vuol effere fervito da Lei, e con chi crede Vufli- 
gnoria aver che fare ? Col primo Cavaliere dello fiato 
Romano ; che ha feudi con Padronanza affoluta , che è 
conofciuto da tutta 1’ Europa, e Rimato , e venerato da 
Principi, e da Potentati.

Roberto. Balla , balla , Signor Fabrizio . Non mi mettete 
in ridicolo .

Fabrizio. Parlo con ogni rifpetto. So quel, che dico, e la 
verità s’ ha da dire .

Flamminia. ( Andate che fi fa tardi. ) ( a Ridolfo. )
Ridolfo* Con voflra permilfione. Vado per ritornare tra po­

co. {a Fabrizip, e parte. )

S C E N A IV.

Elamminia , Fabrizio, e Roberto, poi 
Succianespole.

Fabrizio. Rand’ uomo ! grand’ uomo ! Si chiamerà conten- 
vJ to di Lui. ( a Roberto. )

Roberto. (Dica , quello che vuole, io non voglio far una 
lite per dargli guflo. )

F lamminia. E così, Signore Zio, non vi liete mutato?
Fabrizio. Mi muterò . Voglio andare in Cucina, a lavorar

per
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per il mio Padrone . Il Signor Conte d’Otricoli. Dica: 
gli piace la falfa verde ?

Roberto. Sì Signore, mi piace .
Fabrizio. Bene , fi farà la falfa verde per il mio Padrone .

Dica : gli piace lo fiutato ?
Roberto . Anzi moltiffimo .
Fabrizio . Sì farà lo fluffato per il mio Padrone . Succiane- 

fpole .
Succianefpole . Signora.
Fabrizio . Lo {tuffato, e la falla verde per il mio Padrone.
Succianefpole . Gnor sì . ( parte. )
Fabrizio . Succianefpole poi è un’ omo di garbo Non fo per 

dire, ma un fervitore come lui non fi trova. Fidato, at­
tento , follecito, pontuale, bravo cuoco, buonofpenditore 
c 1’ oracolo dei Servitori.

S C E N A V.

Eugenia, e detti.

Eugenia . H E mi comanda il Signore Zio ? ( melan- 
< conica. )

Fabrizio. State qui , fiate a far compagnia a quefto Cava­
liere .

Eugenia. Non c’ è il Signor Ridolfo ? ( fe lo fapeva non ci 
venivo . )

Roberto. La mia compagnia non piace alla Signorina.
Fabrizio. Eh cofa dice mai? Lo riceve per grazia, per ono­

re, per gloria. Si accomodino. Una Sedia al Padrone. 
( porta una fedia a Roberto. ) Ecc> due fedie per le mie 
Signore Nepoti. ( porta le Jedie. ) Stiano in allegrìa, fi 
divertano, eh’ io anderò a lavorare ; anderòa far il cuoco. 
Chi fono io ? Sono il cuoco del mio Padrone . ( parte. )

SCE-
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SCENA VI.

Flamminio, Eugenia, tutti a sedere.

Roberto. T^’ Sempre così gioviale il Signor Fabrizio?
Flamminia. A_z Lodo la voftra modeftia ; dovevate dire così 

caricato .
'Eugenia . E’di buon core, ma anche il buon core, quando ec­

cede è foverchio . ( fempre in aria melanconica. )
Roberto. Che ha la Signora Eugenia , che mi par melanco­

nica ? ( a Flamminia. )
Flamminia. Non faprei, averà i fuoi mettivi.
Eugenia. Diteglielo liberamente, fe ha piacer di faperlo. Io 

non mi vergogno di manifeftare una verità che non mi 
fa difonore. Sono innamorata, Signore, di uno , che do­
vrebbe eflere mio Con fòrte , fo di avergli dato un difgu- 
flo, me ne difpiace , e non fon contenta, fe non Io ve­
do pacificato. ( così non mi leccherà più coftui colle fue 
fguajataggini. )

Flamminia. Sentite , che bel carrattere è quello di mia So­
rella? La fincerità non vi è oro, che la paghi.

Roberto. Mi piace tanto la verità in bocca di una fanciul­
la , e fono sì poco avvezzo à fperimentarla, che femore 
più la Signora Eugenia mi obbliga a riverirla , e ad a- 
marla .

Eugenia . Sono tenuta alla voftra bontà ; e mi rincrefce, che 
inutilmente impiegate il voftro amore, e la voftra ftima.

( con Jerietà . )
Roberto. Non per quello celierò di fperare .
Eugenia. E in che volere fperare ?
Roberto . Nelle vicende della fortuna, nei cali, che poflono 

impenfatamente accadere ; in qualche efempio di mutazio» 
ni accadute. Chi sà? Anche i grandi amori fono foggetti 
alle loro peripezìe . Anzi quando le cofe fono giunte all’ 
eccello , per lo più fono forzate a retrocedere , a dimi­
nuire . Calo mai, che il voftro amante non folle fido, 
quanto voi fiete , avrò fempre anticipata laZmia onefta 
dichiarazione.

Flamminia. Non dice male il Signor Conte . Il fuo amore 
pon pregiudica nò voi, nè il Signor Fulgenzio, e non fi 

pof.
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poffòno prevedere i cali . ( Io non vorrei veder neffuno 
fcontento. ) ( da fe. )

Eugenia. Per me non vi hanno da eflere altri cafi . O di 
Fulgenzio, o di hefTun’ altro.

Roberto. Così dovete dire, e mi compiaccio j che lo diciate ; 
ma dèi cali ne potriano fuccedere k

Eugenia. Non vorrei, che forte l’augello del malaugurio* 
Roberto. No, Signora, non mi prendete in cattiva parte.
Elamminia. E’ un Cavalier di garbo, il Signor Conte ( ad 

Eugenia. ) Convien compatirla . Parla così , perch’ è in­
namorata . ( a Roberto. )

Roberto . Siatelo , che il Cielo vi benedica . Ma fìate alle­
gra. Io non vi darò molertia fu querto punto . Divertia­
moci ; parliamo di cofe liete . ( ad Eugenia. )

Eugenia. E impoffibile , Signore ; ho il core troppo angu* 
rtiato .

SCENA VII.

Lisetta, e detti.

Li fetta . (Q Ignora ho veduto venire il Signor Fulgenzio.) 
O ( ad Eugenia. )

Eugenia. ( Come 1’ hai veduto ? )
Lifetta. (Dalla fine Ara. )
Eugenia. ( Era folo ? )
Lifetta. ( Parlava col Signor Ridolfo. )
Eugenia. ( ParVeti che forte fdegnato ? )
Lifetta. (Anzi mi parve allegro, e l’ho veduto venire fal- 

tellando verfo la cafa. )
Eugenia. ( Sia ringraziato il Cielo. Ridolfo lo avrà placato. ) 

( Ha fatto bene mia forella a fervirfi di Lui. ) ( da fe
Roberto. ( Ha degl’ intereffi la Signora Eugenia. ) ( piano

a Elamminia. )
Elamminia. ( Credo fia venuto 1’ amico. ) ( piano a Roberto. ) 
Eugenia. ( Flamminia. ) ( con bocca ridente. )
Elamminia. E’ venuto? ( ad Eugenia.)
Eugenia. Sì . ( come /opra . )
Roberto. Lode al Cielo, vi vedo purè colla bocca ridente .

( ad Eugenia. )
E!am-
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Flamminia. Chi fa, fe ha veduto il Signor Ridolfo, {ad 

Eugenia. )
Eugenia. Sì l’ha veduto . E’ allegro . Non è egli vero Li- 

fetta ?
Lifetta . Veriflìmo •
Eugenia. Eccolo , eccolo. ( ridente . )
Roberto . ( Fa invidia un sì bell’ amore. ) {da fe. )

SCENA Vili.

Fulgenzio, e detti.

Fulgenzio. ( T7 Ntra, e -vedendo Roberto refla un poco fofpefo , ) 
He ( Chi è collui? {da fe . )

Flamminia. Venga, venga, Signor Fulgenzio. Quello Ca- 
valier Forafliere è venuto qui in quello momento. E’ ve­
ro ? ( a Roberto. ) E’ un’ amico di noftro Zio, e purte pre- 
llo di Milano. E’ vero ? ( a Roberto . )

Roberto. Sì Signora, come comanda.
Fulgenzio . Son Servitor umiliftimo a quel Signor Forafliere, 

e a lor Signore ancora. ( con ferietà. )
Eugenia. Sifia fempre defiderare il Signor Fulgenzio. {allegrai) 
Fulgenzio . Troppe grazie, Signora. Io non merito di elfere 

defiderato. ( ajfettando indi fetenza. )
Elamminia. Accomodatevi. {a Fulgenzio.r)
Fulgenzio. Ben volentieri. {prende una fedia, e la porta prej- 

fo Flamminia. )
Eugenia. Poni qui una fedia , Lifetta . Favorifca prelfo di 

me . { a Fulgenzio . )
Fulgenzio. Grazie. Sto ben dove fono.
Eugenia. Venite qui , con licenza di quello Signore , vi ho 

da dir una cofa. { con allegria a Fulgenzio, )
Fulgenzio. Non mancherà tempo. {fingendo allegria.) 
Eugenia. Chi ha tempo non alpetti tempo. ( con allegria. ) 
Eulgenzio. E’ molto allegra la Signora Eugenia. ( quella c 

la pena, che fi prende, quando parto da lei fdegnato. ) 
( da fe.)

Roberto. La fua allegrezza è frutto della vofira venuta, Si­
gnore .

Fulgenzio. Della mia venuta ? ( con ferietà. )
Ro.
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Roberto . Sì, mi confolo con voi, che avete la forte di pof- 

federe il più bel cuore del Mondo.
.Fulgenzio. Il Signor Foraftiere venuto in quello momento, 

è flato di già informato dalla Signora Eugenia?
Eugenia. Vi difpiace , che fi fappia , che noi ci vogliamo 

bene ?
'Fulgenzio . Non Signora ; non mi difpiacerebbe , fe fi dicef- 

fe la verità «
Eugenia. Per parte mia non v’ è dubbio ; Se vói poi non vi 

fentite in illato di confermarlo .. *

SCÈNA IX.

Fabrizio col grembiale da cucina, e detti/

Fabrizio. T?Lamminia •
Eìamminia . JU Signore . Bella figura !
Fabrizio. Sapete voi, dove fia lo Zucchero?
Eìamminia. Sì Signore; è full’armadio nella mia cafnera.- 
Fabrizio. Voglio fare un dolce, e brufco per il mio Padro­

ne . Oh compatifca, Signor Fulgenzio ; 1’ avevo prefo per 
il Signor Ridolfo. Bravo; c venuto a favorirci, ho piace­
re , vuol reilare a pranzo con noi ?

Fulgenzio. Vi ringrazio , Signore ...
Fabrizio. Signor Conte, fi contenta, che fi inviti a pranzò 

con noi quello nobile cittadino ? è ‘una perla, veda, è ora 
colato.

Roberto. Signore, non liete Padrone voi in cafa voftra ?
Fabrizio. No, fin tanto che il Signor Conte fla in Mila­

no , egli è il Padrone di cafa mia .
Fulgenzio . Ci Ha molto il Signor Conte in Milano ? ( a

Fabrizio. )
Fabrizio. Oh ci flarà un pezzo ; Ha una lite , e glie la 

dirige quell’ uomo grande, quell’ uomo celebre del Signor 
Ridolfo.

Fulgenzio . ( È quelle Signore mi hanno dato ad intendere, 
che parte prefto. Le bugìe non fi dicono a cafo. )

Fabrizio. Signor Conte, io ho degli affari; non potrò efle- 
re continuamente a fetvirla . Ecco chi la fervirà. Il pri­
mo letterato d’ Europa . Uno, che vanta il fangue puro 
puriffimo della più cofpicua cittadinanza fino al tempo 

dei
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dei Longobardi . Intendente di tutto , fpecialmente di 
Quadri. Ha veduto la mia picciola Galleria ? ( a Roberto. ) 

Roberto. Sì Signor l’ho veduta, e ammirata.
Fabrizio. Ma in due ore non fi può veder tutto.
Fulgenzio. Sono due ore che è qui il Signor Conte ? Fabrizio.) 
Fabrizio. Si certo, è venuto a favorirmi per tempo.
Fulgenzio. ( E mi difLro eh’ era venuto in quel punto ! Que* 

fio non fi chiama fottììizzare. Sono bugìe patenti. )
Fabrizio. Oggi, Signor Fulgenzio, avrete l’onor di pranzare 

col primo lume delia nobiltà, <'dla p^ma fiella d’Italia, 
col più ricco Cavaliere privato d.> noflri giorni.

Roberto. ( E tira innanzi così. )
Fulgenzio » Ma io, Signore, non pollo profittar delle voftre 

grazie .
Fabrizio , Che ferve ?
Fulgenzio * No certo.
Fabrizio. Via, dico.
Fulgenzio. Non pollo.
Fabrizio . Ed io voglio. Comando io in quella Cafa. .. No 

non comando io , comanda il Padrone., e il Padrone lo 
pregherà di reflare.

Roberto. Signore , s’egli non può, o non vuole, perchè lo 
vogliamo obbligare ? ( a Fabrizio. )

Fulgenzio. ( Coftui non vorrebbe che ci reflaffi j converrà , 
eh’ io ci flia per ifeoprire il difegnò. )

Eugenia. ( Stupifco, che non abbia piacere di refiar a pran­
zo con me. Ci penf'a poco, al vedere. ) (da fe.) 

Fabrizio. Via, Signor Fulgenzio, faccia un’azione eroica. 
Fulgenzio. ( Mi fa fpecie , che Eugenia non mi dice nien­

te, ch’io reili. Segno, che non le preme.) (da fe.)
Flamminia. Mi maraviglio di voi, Signor Fulgenzio, che vi 

fate tanto pregare.
Fulgenzio . Mi farei pregar meno , fe non temeffi di recar 

difturbo alla compagnia.
Eugenia. Che ragioni fiacche ! dite, che non volete reflare, 

perchè vi preme di andare a cafa , per non lafciar fola 
la Signora Clorinda voflra Cognata. Ecco il perchè. Ha 
ragione, Signor Zio. Non l’obbligate a dar un difpiacere 
a quella povera Signorina .

Fulgenzio. (Sì: vuo; rimproverar me, perch’io non abbia 
occafione di rimproverar Lei . ) (da fe.)

Eugenia . ( Ora mangia -1 veleno . Lo conofco. Ci ho guflo. ) 
Flamminia. ( Se folle mia figlia, le darei degli fchiaffi. )

Fa-
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Fabrizio, Via , Signor Fulgenzio , mi lafci andare in cuci­

na, mi confoli con un bel fi.
Fulgenzio. Per far vedere, che qualcheduno s’inganna, reite­

rò a godere le voftre grazie .
'Fabrizio. Oh bravo!
Eugenia. ( Ora fono contenta. ) ( da fe. )
Fìamminia . E viva il Signor Fulgenzio .
Fabrizio. Ma facciamo le cofe ben fatte. Signor Fulgenzio, 
f' Eugenia mia Nipote vi fupplica di una grazia.
Eugenia. ( Che diavolo vorrà dire ? )
Fulgenzio. Io non fon degno dei comandi della Signora Eu­

genia .
Fabrizio . Via , che occorre ? ci conofciamo . Eugenia mia 

Nipote vi prega, vi fupplica, che fubito andiate a cafa, 
che prendiate la Signora Clorinda volita Cognata, e che 
la conduciate qui a pranzo con noi.

Fulgenzio. La Signora Eugenia mi prega di quello ?
Eugenia. Io non mi fono mai fognata quefta beftialità.
Fabrizio . Beftialità la chiamate ?
Eugenia. Sì , vi par cofa propria incomodar una Signora a 

queft’ ora ?
Fabrizio. E’ ora incomoda quefta ? vi mancano due ore a 

mezzo giorno . Ha tempo quanto vuole a veftirfi, a con­
ciarli , e a venire a bell’ agio.

Eiamminia. ( Pare, che c’ entri il Diavolo a bella pofta. ) 
Eugenia. Balìa, io lafcio fare al Signor Fulgenzio.
Fabrizio . Pregatelo. ( ad Eugenia. )
Eugenia . Oh quello poi no .
Fabrizio. Lo prego io dunque . ( a Fulgenzio. )
Fulgenzio. Difpenfatemi. Son certo , che mia Cognata non 

ci verrà.
Eugenia. ( E’ certo , che non verrà ; perche fa , che colei 

non mi può vedere. )
Fabrizio. Proviamo 5 andate a dirglielo in nome mio. 
Fulgenzio. No certo, Signore. Scufatemi-non ci vado. 
Fabrizio. E volete, che ftia a mangiar fola ? non è dovere. 
Fulgenzio . Piuttofto non ci reiterò ne men’ io .
Eugenia. Sì, piuttofto andrà con lei, a fervida di compa­

gnia ; lafciatelo andare .
Fulgenzio . ( Se non crepo e un prodigio. )
Eiamminia. ( Ma giufto Cielo ! Che tefta è quella ? ) 
Fabrizio. Orsù non occor altro. (So io quel, che farò. An- 

derò io a invitarla. ) Succianefpole.
SCE-
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SCENA X.

Succianespole, e detti.

Succianefpole. QIgnora. (con una ftoviglia in mano.)
Fabrizio. O ( Tieni quello grembiale, che or’ ora ven­

go, e, fenti, creici qualche cofaperdue perfone di più.)
Succianefpole. ( E le potate ? )
Fabrizio . ( Oh Diavolo ! come faremo ? )
Succianefpole. ( Come faremo * )
Fabrizio. (Ingegnati.)
Succianefpole. ( Vi fono quelle di legno. )
Fabrizio. ( Sciocco ! la riputazione . Zitto, l’ho trovata. Fa­

rò così ; me ne farò preflar due dalla Signora Clorinda . 
E? una Donna di garbo, non dirà niente a nelfuno. Farò 
bener/ )

Succianefpole, ( Gnor sì . }
Fabrizio. ( Va a lavorare.)
Succianefpole. ( Gnor sì . ) ( parte . )
Fabrizio . Con licenza di lor Signori*.
Flamminia. Dove va, Signor Zio ?
Fabrizio. Succianefpole fi è fcordato di comprare una cofa. 

Vado io, e torno fubito. ( Eh per ripieghi non c’ è un 
par mio . Starei bene a una corte , maggiordomo , pri­
mo miniftro. Non fono- morto. Chi fa ? ) ( parte. )

S C E N A XI.

Flamminia, Eugenia, Fulgenzio, e Roberto.

Roberto. ( t N quella cafa vi è il più bel divertimento de?
1 mondo. )

Eugenia. Mi difpiace del fagrifizio , che oggi deve fare il 
Signor Fulgenzio.

Fulgenzio. E a me difpiace , che ogni fagrifizio ù male ac­
cettato.

Roberto. Signori miei , amore non fi pafce di fdegno , ma 
di dolcezze . (a Fulgenziox e ad Eugenia, )

Tow. Ti» T Flam-
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Flamminia . Bravo, dite lor qualche cofa; che non iftiand 

fempre ingrugnati. ( a Roberto. )
Fulgenzio. Sarei più fortunato , fe avelli il merito del Signor 

Conte.
Roberto . Io non ho merito alcuno ; ma vi accerto bensì * 

che fe avelli un’ amante, come quella gentil Signora , mi 
chiamerei fortunato .

Fulgenzio. E chi v’ impedifce una sì gran fortuna?
Roberto . Io non faccio mal’ opera con neflùno.
Fulgenzio. Se parlate per me...
Eugenia. Se parlate per lui, mi rinunzia folennemente. ( à 

■ Roberto. )
Fulgenzio. Ella interpreta i miei fentimenti, a mifura delle 

fue inclinazioni.
Flamminia . Il Signor Conte non è capace di interrompere 

il corfo dei voftri amori.
Fulgenzio. Sì : è arrivato in quello momento, e parte pre- 

{lifTìmo di Milano .
Flamminia. Io ho parlato così ...
Eugenia. Eh lafciatelo dire. Non fapete, com’ù fatto? Ha 

voglia di taroccare .
Fulgenzio. E voi avete voglia di vedermi fare delle pazzie * 

Ma quello gullo non ve lo darò più. Ho fidato di non 
volermi più fcaldare il fangue per voi. Signor Conte, da 
dove viene ora, fe è lecito ?

Roberto . Da Roma , Signore.
Fulgenzio. Che dice di quella gran Città ?
Roberto. Bella, magnifica, piena di meraviglie.
Flamminia. A noi non importa di Roma.
Eugenia . Lafciatelo dire ; lafciate, che fi diverta.
Fulgenzio. Mi dicono, che a Roma ci fono delle belle Don­

ne , è egli vero ?
Roberto. Sì , certo , ed hanno una galanterìa forprendente. 
Fulgenzio. Sono così ollinate, come le Milaneli?
Flamminia. Quella poi compatitemi... {a Fulgenzio.') 
Eugenia. A Roma, Signore, degli uomini incivili ve ne fo­

no ? ( a Roberto. )
Roberto. Via via, non vi lafciate trafportar dalla collera. 
Fulgenzio . Andrei a Roma pur volentieri.
Eugenia. Andate, che farete la confolazione di Pafquino.
Fulgenzio. Fa caldo oggi, mi pare, {fi alza affettando in- 

diferenza ì ma fi vede che freme. )
Flamminia. ( Signor Conte, vorrei pregarvi di una finezza.) 

Ro^
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Roberto. { Comandatemi. )
F lamminta . ( Fate moltra di aver da fare Qualche cofa.- All-’ 

date di la per un poco. )
Roberto. ( Sì è giullo, lafciamoli in libertà t ) ( a Flammi­

nia. ) Signora Eugenia fi ricordi dei cali, che ponno na- 
fcere. Con licenza di lor Signori. ( parte. )

c*A*s

SCENA XII.

Flamminia, Eugenia,- e Fulgenzio <

Fulgenzio. T7 Di quai cafi intende di dire?
Flamminia. .La Chi lo fa? gli badate voi? noi fiori ciperi* 

fiamo nè meno. Eugenia non lo pub vedere «
Fulgenzio . Coli credo ancor* io.
Flamminia ì Caro Signor Fulgenzio, fletè affai fofpettofo.
Eugenia ( Non parlate,- Sorella, che or’ ora lo farete dar nel­

le furie.
Fulgenzio. Oh nori vi è dubbio. Non vi è pericolo che mi 

vediate infuriare . Ho prefo un’ altro filtema ; fori diven­
tato pacifico. Non mi rifcaldo più.

Flamminia i Via dunque; fiate buono. Mia forella , poveri­
na, credetelo vi ama divedo cuore. Io l’ho veduta pian­
gere ...

Eugenia < Non è vero < Non le credete . Lo dice à polla * 
( a Fulgenzio. ) 

Flamminia . A che fervono ora codette feerie ? Io non le vo­
glio affolutamente * Vado di là, perche il Signor Conte 
non dica, (Sorella, abbiate giudizio . ) {piano ad Euge­
nia.') (abbiate carità, Signor Fulgenzio. ) {piano a Ful­
genzio ( ) Ah poveri innamorati ! ( a tutti due, e parte » )

T t SCE-
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SCENA XIII,

Fulgenzio, ed Eugenia,

"Fulgenzio. ( tj ER me ho finito d’ eflere innamorato. )
1 . poggia.)

Eugenia. ( Voglio piuttofio mettermi un fallo al collo, e am 
darmi-a gettar nel naviglio.) {da fe.)

Fulgenzio. (Si vede chiaro, che è annoiata di me. ) {co­
me fopra. )

Eugenia. { Ha il cuore con tanto di pelo. ) ( da fe. )
Fulgenzio. (Ci fcommetterei la Teda, che il Conte le pia­

ce.) ( come fopra. )
Eugenia . ( Finto ! doppio come le cipolle ! ) {da Je . ) 
Fulgenzio. ( Son pur pazzo io a perdere il mio tempo, e a 

perdere la falute, ed il ripofo per Lei. ) ( come fopra. )
Eugenia. ( Lo vedrebbe un cieco , che ha più premura per

la Cognata, che per me.) {da fe.)
Fulgenzio. ( Penerò un poco , ma lo fupererò quello inde-

gniflìmo Amore . ) ( come fopra. )
Eugenia. ( Se ora mi tratta così , guai a me , fe foife mio 

fpofo . {da fe. )
Fulgenzio. ( Faròtun viaggio ; mene {corderò. ) ( come fopra. ) 
Eugenia. ( Ha una faccia, che pare il vero Demonio. ) ( da fe.) 
Fulgenzio. (E {limo, che non mi dice niente. ) {come fopra.) 
Eugenia. ( Che ho da fare io con quello girandolone ? è me­

glio che me ne vada . ) {in atto di partire. )
Fulgenzio. Buon viaggio. {forte.)
Eugenia . Felice ritorno. ( fi volta. )
Fulgenzio. Vada, vada, che il Signor Conte l’afpetta.
Eugenia. Perchè non va a dire alla Signora Cognata, che 

reila a pranzo fuori di cafa?
Fulgenzio. ( Maladetta ! ) {fi va fdegnando a poco a poco.) 
Eugenia. Perchè non le va a chieder licenza di reilar qui?
Fulgenzio. ( Le fi pollano feccar le labbra. ) ( come fopra. ) 
Eugenia. Ma ora, che ci penfo ; non vorrà, che lo fappia 

la fua Signora Cognata, che reila qu), avrà paura , avrà 
foggezione .

Fui*
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Fulgenzio . ( Pofla parlare per 1’ ultima volta. ( come fopra. ) 
Eugenia. Mi fpiacerebbe, che avefie da difguftare la fua Si­

gnora Cognata.
Fulgenzio. Lafciate Par mia Cognata. ( accefo di collera. ) 
Eugenia. Oh oh quel bravo Signore , che non va più in 

beftia !
Fulgenzio- (Non pofio refiftere. ) {da fe, e tira fuori il

Fazzoletto. )
Eugenia. Non dubiti, che avrà finito di arrabbiarli per me. 
Fulgenzio. ( flraccia il fazzoletto coi denti. )
Eugenia. Mi duole del tempo , che ha gettato con una 

pazza.
Fulgenzio. {fegue a Sbracciare il fazzoletto. )
Eugenia. Ma fi confoli, che dormirà i fuoi Tonni.
Fulgenzio . ( tira fuori nafcoftamente un coltello. )
Eugenia. ( Povera me ! ) Eh dico, Signor Fulgenzio. {timo- 

rofa, vedendo il cartello. )
Fulgenzio. Che vuol da me?
Eugenia. Cos’ avete in mano ?
Fulgenzio. Niente .
Eugenia. Voglio vedere.
Fulgenzio. Non ho niente, vi dico.
Eugenia . Non facciam ragazzate . t
Fulgenzio. All’onore di riverirla. ( in atto di partire.') 
Eugenia. Fermatevi.
Fulgenzio Ha qualche cofa da comandarmi!’
Eugenia. Che c’ e in quella mano ?
Fulgenzio . Niente . ( mofira la mano vuota. )
Eugenia. In quell’altra ?
Fulgenzio. Niente.
Eugenia. Non facciamo Scene , vi dico.
Fulgenzio. Chefcene, che fcene ? Le fa ella lefcene. Io non 

faccio fcene.
Eugenia. Mettete giù quel coltello.
Fulgenzio. Che colà vi fognate voi di coltello?
Eugenia. Che ferve? Non mi fate arrabbiar d’avvantaggio, 

datelo qui. ( fi accofla per averlo . )
Fulgenzio- Che cofa credete voi, ch’io voglia fare di quello 

coltello ? °
Eugenia, Che lo fo io?
Fulgenzio. Voglio mondare una mela.
Eugenia. Fulgenzio. ( imenerindoft. )

T 3 Fui'
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Fulgenzio . ( Lafciatemi Ilare . ( con più calcio. )
Eugenia . Fulgenzio . ( come fopra. )
Fulgenzio. Lafciatemi Ilare. ( crefcendo il caldo. )
Eugenia. Per carità .
Fulgenzio , Per me non c’ è carità , nè amore, nè compaflìo» 

ne , ( come fopra. )
Eugenia.. Afcoltate una parola almeno,
Fulgenzio. Cofa volete dirmi ? ( con ifdegno. )
Eugenia. Una parola fola ,
Fulgenzio. Via , ditela . ( come fopra . )
Eugenia. Placatevi , fe volete , chr io parli.
Fulgenzio, Ah ! ( fofpira con ifdegno , )
Eugenia. Datemi quel coltello, 
Fulgenzio. Signora no.
Eugenia. Ve lo domando, fe non per l’amore, che mi por­

tate , per quello almeno, che mi avete portato .
E ulgenzio , Ah !

( fi lafcia cadere il coltello di mano. ) 
Eugenia, ( Maladetto coltello ! ) ( lo prende velocemente e lo 

getta via. )
Fulgenzio , ( Mi fento morire. )

( da fe.} 
Eugenia, Vi fono io cosi odiofa , che volete morire piutto-

Ilo, che volermi bene?
Fulgenzio , Sì, voglio morire piuttollo, che vedervi in brac­

cio ad un’ altro ,
Eugenia. Ma come è poflfibile mai , che vi pallino per men­

te penfieri così indegni di voi , e di me? Io amar altri, 
che il mio Fulgenzio ? Io darmi ad altri, fuor che al mio 
bene , all’ anima mia , al mio Teforo ? Non farà mai , 
Non farà mai. Morirei prima di farlo,

Fulgenzio. Lo poffo credere?
Eugenia. Se non lo dico di core, il Cielo mi fulmini, 
Fulgenzio. Ma perchè addomeflicarvi col Signor Conte ?

Perche trattarlo fubito con confidenza ? e palelargli l’im­
pegno , che avete meco ? e perchè darmi ad intendere vo- 
ilra Sorella , eh’ ei parte preflo , eh’ era venuto poc’ an­
zi ? perchè dirmi delle bugìe ? perchè darmi occafione di 
fofpettare ?

Eugenia. Ah Fulgenzio, non fono io , che vi dà occafione 
di fofpettare, ma la poca fede, che avete di me, fa inquie­
tar voi ? ed infulta la mia onoratezza ; quali domellichez- 

ze
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ae ho io praticate col Conte, oltre 1 onefla convenienza, 
di federe in converfazione , unicamente per compiacere a 
mio Zio? M*imputate a delitto l’avergli palefato 1’amor 
che ho per voi ? Lodatemi anzi d’ averlo fatto . Segno, 
che vi amo davvero , e che la mia fincera dichiarazione 
tende a difingannare chi per avventura fi lufingaffe di 
me.’La povera mia forella conofce il voflro temperamene 
to . Le farà parfo vedervi entrare burbero , e lofpettofo. 
Amore T induffe al desìo di acchetarvi , e la debolezza 
le diè il cattivo configlio . Tutto ciò non farebbe nien­
te , fe voi non folle mal prevenuto . E qual motivo a- 
vete di fofpettare di me ? V’ ho date io fcarfe prove dell’ 
amor mio ? Vi pare , che fia di voi poco accefa ? Non 
vi ballano le mie lacrime, i miei fofpiri ? Sono inquieta 
è vero ; ma le mie inquietudini fono partorite da amo­
re . Vi tormento, sì, qualche volta, ma chi ama davve­
ro foffre un leggier travaglio , in grazia di quell’ ogget­
to , che piace Fulgenzio mio, non vi tormenterò più . 
Voi mi abbandonerete, ed io vi amerò in eterno . Tro­
verete un’amante dime più amabile, più ricca, più me­
ritevole , ma non più tenera, nè più fedele. Se vi dà pe­
na il vedermi, privatemi della volita villa, ma conferva- 
temi i giorni voflri . Vivete o caro ,. fe non per me , 
almeno per voi medefimo. Ancor che mio non fiate, sì, 
ve lo giuro, io farò fempre voftra, e lo farò fin che vi­
va, e lo farò colla, maggior tenerezza del cuore .

Fulgenzio. Anima mia dolciflima , cuor mio caro , vi do­
mando perdono, compatitemi, per carità . ( ? inginocchia a 

piedi di Eugenia r e reflano tutti e due fenza parlare e-)

SCE-
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SCENA XIV.

Fabrizio, Clorindà, E detti.

Fabrizio. /A H ecco qui la Signora Clorinda .
Fulgenzio . v^/ Oime ! che dirà il Signor Fabrizio, fe mi 

ha veduto in quell’ atto ?
Fabrizio^ e Clorinda refi ano un poco indietro ammirati.
Fugenia. ( Ah trema della Cognata. Gli duole, che lo ab. 

bìa veduto ai miei piedi. )
Clorinda. { Povero Signor Fulgenzio ! mi difpiace che rima- 

ilo fia fconcertato . Compatifco 1’ amore, e mi fovviene, 
che il mio caro fpofo faceva meco lo fteffo. )

Fabrizio . Eugenia , che cos’ e flato ? è venuto male al Si­
gnor Fulgenzio?

Fugenia. Mi par di sì, domandatelo a Lui.
Fabrizio. Vi è venuto qualche male, Signore ? ( a Fulgenzio. ) 
Fulgenzio . Sì , certo , mi è venuto un giramento di capo ; 

non avete olfervato, ch’io era caduto in terra ? (Non 
fappia, eh’ io mi gettava ai piedi della Nipote. )

Fugenia. ( Si feufa per cagione della Cognata. )
Fabrizio. Ora, come vi fentite?
Fulgenzio. Un poco meglio.
Fabrizio. Afpettate , che vi voglio guarir del tutto. Vado 

a prender un maravigliofo , ftupendo Arcano del Famo- 
filTimo, Magnificentiflimo Cosmopolita 4 ( parte. )

SCENA XV.

Eugenia, CloriMda, e Fulgenzio.

Clorinda, Q Culate, Signora Eugenia, fe fon venuta a re- 
O carvi incomodo . Il Signor Fabrizio a forza 

di buone grazie, mi ha, poffo dir, violentata.
Fugenia. In fatti, fenza una violenza non fi potevano fpe» 

rar quelle grazie.
Fui-
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Eulgenzio. (Oh Cieli! prevvedo qualche nuovo difafiro.) 
Clorinda. Voi mi mortificate , Signora. Sapete che ho per 

voi quella fiima, e quel rifpetto , che meritate , ma da- 
chè partì mio marito , non fono ufcita di cafa.

'Eugenia. Ne anche la fera?
Clorinda. Ah sì, una fera con mio Cognato, ve l’ha egli 

detto ?
Eugenia. Oh non mi ha detto niente. Égli non ini ufa li­

mili confidenze.
Clorinda . Male, Signor Cognato , quando fi ama fi dic^ 

tutto .
Eugenia. Che ha il Signor Fulgenzio che è ammutolito? 
Eulgenzio. Niente Signora : ( Cielo aiutami. ) 
Eugenia. Fa cofi in cafa, Signóra Clorinda?
Clorinda. No, per dirla ; è piuttofto gioviale.
Eugenia . Sì, non è accigliato, fe non quando viene da me. 

Qui è dove gli fi promove la malinconia.
Eulgenzio. Signora , non potete dire , che fia fiato fempre 

così .
Eugenia. E’ vero , è da poco tempo 5 da che vi fono di­

ventata nojofa .
Clorinda. Eppure mi parla fempre di voi con un’ amore 

grandifllmo . ( ad Eugenia. )
Eugenia . Gioca in Cafa il Signor Fulgenzio? ( a Clor.') 
Clorinda . Sì, qualche volta.
Eugenia. E da me grida, beftemmia ; tira fuori i coltelli .

( dove è andato quel maladetto coltello, che glielo voglio 
rendere or’ ora . ) ( mofìra di cercar il coltello. )

Clorinda > (Perchè le fate di quefte fcene? ) (piano a Eul­
genzio . ) 

E Agenzia. Perchè, perchè ... ora non poffo parlare. ( guar- 
dandoft da Eugenia. ) 

Eugenia . Che cofa fono quelli fegreti ? fe avete dei fegreti 
non avete tempo di comunicarveli in cafa ? anche qui 
venite a fare ci ci. Quello è un volere provocare la mia 
lòfferenza. ( parte. )

Clorinda, Che vuol dire quello difcorfo ? ( a Eulgenzio. )
Eulgenzio. Eh fia maladetto, quando fiete venuta qui. ( cor­

re dietro ad Eugenia. ) 
Clorinda. Che modo è quello ? Mio cognato mi perde il 

rifpetto ? Che Eugenia fia gelofa di me ? Sarebbe un’ in- 
fulto troppo grave al decoro mio . Fortuna, che non è 

lon-
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lontana l’arrivo di mio Conforte. Che fo ? reflo ? O men 
vado ? la prudenza infegna dillimulare . Saprò farlo col 
padrone di quella cafa ? ma non cori quell’ incivile di mio 
Cognato . ( parte. )

Fine dell* Atto Secondo.

AT.
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atto terzo.
SCENA PRIMA.

Lisetta, e Tognino,

Lifctta, T\/fA che definare arrabiato è flato quello di 
IVI quefla mattina !

Tognino. Io non ne faprei indovinare il perche.
Lifetta. Qualche briga vi è flata fra la Signora Clorinda , 

e il Signor Fulgenzio .
Tognino. La mia Padrona è di temperamento quieto, e pa­

cifico . Non vi è mai flato che dire con fuo Marito j 
e con fuo Cognato fi amavano come Fratelli,

difetta . E queft’ amore innocente, e quefla loro buona cor- 
rifpondenza è quella che fa delirar la Signora Eugenia.

Tognino, Me ne fono avveduto quefla mattina, quando el­
la mi ha tirato giù per faper quel che fanno, e quel che 
non fanno . Io ho parlato alla buona , non credendo 
mai, che folfe gelofa di una Cognata .

Lifetta. Non è vero che fia gelofa.
Tognino, E che cos’ è dunque ?
Lifetta. E’ puntigliofa . Non le difpiacciono le attenzioni , 

che ufa il Signor Fulgenzio alla Signora Clorinda , per­
chè li dubiti innamorati , ma perchè vorrebbe eflere ella 
fola fervita , corteggiata , diflinta, e non fofire che l’a­
mante ufi una menoma attenzione a qual fi fia perfona 
di queflo Mondo , Lo vorrebbe fempre qui, Io vorrebbe 
fempre con Lei . Crede che la premura per la Cognata 
diftragga il Signor Fulgenzio dall’ aflìduità di fervirla -, s’ 
immagina , che gli pollano infinuare delle maflime poco 
a lei favorevoli. Sa di aver poca Dote . Ha fdegno, che 
la Signora Clorinda abbia portato in cala fei mila feu­
di. Dubita, che il Signor Fulgenzio la flimi, e la vene­
ri anche per quello, e che concepifca dell’ av verfione al­
la di lei povertà . Noi Donne , fe noi fapete, fiamo per 
folito ambiziofette . Abbiamo a’fdegno quelle, che fono, 
0 quelle, che poflbno più di noi, Ogni una vorrebbe ei- 

ferc
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fere la fola filmata ; la fola riverita , ed amata, da co­
lui fpeciàlmente, che fi £ dichiarato per lei , e ogni co­
lale fa ombra; e chi più, e chi meno, dubita, fofpetta, s’ 
inquieta. Ed ecco le fonti d’ onde derivano le fmànie. del­
la Padrona. Amore, timore, vanità, e fofpetto.

Tognino. E quale di quelle paffioni nel cuore della Signora 
Eugenia è la Dominante ? o

Lifetta . Oh 1’ amore, 1’ amore . Se non amaffe tanto, non 
farebbe , nè fòfpettofa , riè fofifticà a quello fegno . La 
vanità di effere la diflinta provien dall’ amore : che im­
porterebbe a Lei, che il Signor Fulgenzio faceffe la corte 
alla Cognata , fe non aveffe per Lui della tenerezza , e 
fé non credeffe di effere amati?

Tognino. Ma quando termineranno quelli loro deliri?
Lifetta. Subito, che il Signor Fulgenzio 1’ avrà fpofata. 
Tognino. E perchè non la fpofa?
Lifetta . Intel! dire , che non lo fa , fe non torna il di lui 

Fratello.
Tognino . Io credo che debba effere qui a rhomeriti. Una let­

tera venuta quella mattina , mi pare lo faccia poco lon­
tano .

Lifetta. Voglia il Cielo, che finifcano di periate. Vi aflìcu- 
ro, che delle llravaganze della Signorsì Eugenia ne rilen­
to anch’ io la mia parte.

Tognino. Patmi fentir del rumore di là dóve mangiano. 
Lifetta. Sono alle bottiglie. Avranno gli fpiriti in moto. 
Tognino. Ho curiofità di fentire . Sempre mi trema il cuore 

per il mio Padrone.
Lifetta . Afpettàte . Senza , che andiamo di là , da quella 

porta fi può rilevar qualche cofa. ( va alla porta ì e guar­
da per il buco della chiave. )

Tognino. ( E’ un po troppo caldo il padrone. )
Lifetta. Oh diancine ! non fono in allegrìa no . Ho fentito 

delle parole di fdegrio . ( a Tognino fcoflandof dalla porta. ) 
Tognino. Lafciate che fenta. (// accojìa alla porta. )
Lifetta. Guardate per il buco della chiave. Tognino.') 

( Dubito, che noia voglia finir in bene. )
Tognino. Vi fono de’guai. La mia padrona piange, (fco- 

ftandofi. )
Lifetta. Piange la Signora Clorinda ? ( corre a vedere alla

porta. ) 
Tognino. ( Quella buona Signora non merita quelle afflizionil ) 
Lifetta. Il Signor Fabrizio è in collera ; ha gettato via la 

fai-
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falvietta, e fi è partito di Tavola, (jìando prejfo la porta.) 

Tognino. E il mio Padrone che cofa fa?
Lifitta . Afpettate. (guarda.)
Tognino . ( Dubito di qualche gran precipizio. )
Lifitta , E’ sdraiato fopra la TayoU , colla Telia cacciata 

fra le braccia. Hó veduto, che il Signor Ridolfo gli par­
la , ma egli non gli rifponde .

Tognino . Lafciatemi un po’ vedere. ( fi accofta alla porta. ) 
Lifitta. Sì , foddisfatevi. ( fi ritira dalla porta. )
Tognino . ( Non vorrei nè meno conofcerlo , non che e fiere

al fuo fervizio. Mi fa compaflìone. ) ( guarda. )
L'fitta . ( Certo, fe durano a far quella vita, io non ci fio. ) 
Tognino. La Signora Eugenia è balzata in piedi. ( a Lifitta. ) 
Li fitta. Lafciate vedere . ( corre alla porta e guarda. )
Tognino. Che cofa fa? ( con anfietà. )
Lifitta. Se ne va via, ( o ferva. )
Tognino . E la mia Padrona?
Lifitta. Si afciuga gli occhi. (oferva.)
Tognino. E il Padrone ?
Lifitta . Non fi move , ( ojferva. )
Tognino. E la Signora Flamminia?
Ltfitta. Par che pianga ella pure. (oferva.)
Tognino. E quel forafiiere ?
Lifitta. Prende Tabacco, e non parla , ( oferva. )

Mi*

SCENA IL

Eugenia, e detti. »

Eugenia. /"''HE fate lì a quella porta?
Li fitta. Niente Signora, ( Li fitta., e Tognino fi [pa­

ventano . ) 
Eugenia, Andate via.
Lifitta . Perdoni. (ad Eugenia. )
Tognino, Compatita . ( ad' Eugenia. )
Eugenia . Levatevi di qui, vi dico.
Lifetta . ( Oh le fuma il capo davvero. ) ( pane. )
Togmno. ( Povero Padrone ! Voglio vedere, fe ha bifogno di 

nulla . ) ( parte f )

SCE’
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scvfcz;ScM  ̂

scena i i i.
ÉuGENIA SOLA*

Eugenia. ( "T^Onend^fi a federe con ifdegno. ) No, non voglio' 
1 più far quefta vita. Se tirerò innanzi così,- 

diverrò tifica, morirò difperata. Veggo dame medefima, 
che di giorno in giorno mi vo dimagrando e per chi ? 
Per un’ingrato. Non ferve dire ; Fulgenzio è un’ingra­
to . Ha fempre fintò volermi bene j ma non me ne ha 
mai voluto * Nelle occafioni fi conofce chi ama . Se a- 
veffe per me quella premura ,• che dovrebbe' avere , cofa 
gl’importerebbe difgùftar per me la Cognata ? Oh ! glie 
l’ha raccomandata il Fratello . Il Fratello è Fratello < 
e 1’ amante e amante ; e fe hò d’ amare , voglio effete 
amata, e chi mi ama ha da fcordarfi d’ ogni altro affet­
to * Ma è imponìbile mi dirà taluno , trovar un uo- 
tno , come Tu lo vorrefti .• Bene , fe non c’ è $ non n? 
importa . Andrò ih uri ritirò ; Andrò lontana dal Mon­
do i Già il Signor Fulgenzio è annoiato di me , ed Ha 
ragione di efferlo y perchè fono affai delicata . Si è paci­
ficato più volte fi è umiliato ; mi ha domandato perdo­
no , tìon vorrà più farlo j ed io non voglio effer la pri­
ma. E’meglio così. Ho rifolto; Voglio andarmi a chiu­
dere in un ritiro. Sarà contento ; non mi vedrà più . Avrà 
finito di effere tormentato . Servirà la Cognata ; troverà 
Uri’ altra amante ; fi mariterà < ( a poco a poco fi difpone 

a piangerei j

SCENA IV.

Eiamminia, e là suddetta*

Eiamminia. /"''HE fate qui da voi fola?
Eugenia. Niente. {nafcondendo le lacrime. )
Eiamminiat Eh via, finiamola.
Eugenia. Làfciatemi ftare* ( come fopra.^

piam*
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Elamminia. Pare Io facciate apporta, perchè il Signor Ful­

genzio fi fianchi, è vi perda l’amore.
Eugenia. Che importa a me del fuo amore?
Flamminia . E via. Si fa * che vi pteme .
Eugenia * No davvero, non ci penfo più.
Elamminia. E’ quella ìnaladettà bile * che vi fi parlare 

così *
Eugenia . Appettate domani, e vedrete. Se è bile * o cos’ è *
Elamminia. E che cofa volete fare domani ?
Eugenia. Voglio ritirarmi dal Mondo*
Elamminia. Sì * sì, dormiteci fopra, e non fari altro.
Eugenia. Sorella* voi ancora non mi conofcete.
Elamminia. Vi conofco pur troppo* ( un poco alterata.
Eugenia. Sono irragionevole è vero? {/degnata. )
Elamminia. Avete delle ore buone*, ma altresì delle Ore 

molto cattive *
Eugenia * Ora fono nelle óre peffime * Lafciatemi ftare * ( co­

me /opra. )
Elamminia. Nortro Zio è fuori di fe.
Eugenia. Che gli ho -fitto io ?
Elamminia . Che cofa avete fatto alla Signora Clorinda ?
Eugenia. Già tutti proteggono quella gran Dama. Jo fono 

il cane del Macellaio : Olla, e buffe.
Elamminia. Dovevate portar rifpeto al Padrone di cafa * 

che 1’ ha invitata *
Eugenia. Ma che cofa le ho fatto ?
Elamminia. Che lo fo io ? è venuta a ^Tavola colle lagri­

me agli occhi*
Eugenia. Ohfapete perchè è venuta colle lagrime agli oc­

chi? Perchè ha trovato qui fuo Cognato*
Elammìnia. Io so , che fi è doluta molto di lui, e dice, 

che le ha perduto il rifpètto.
Eugenia. Sì * ha ragione ; pretende * che non fi parta da Lei ; 

che fiia feco a pranzo * a farle frefco fu la minefira, fe 
fiotta, e fe non Io fa, dice, che le perde il rifpètto.

Elamminia. Quefla finalmente è una cola * che dee durar 
poco.

Eugenia. Come poco ?
Elamminia. Se vien fuo Conforte * il Signor Fulgenzio ha 

finito *
Eugenia . E. quando verrà quefto fuo Conforte ?
Flamminia. Ho intefo dire * che 1’ afpettano oggi.
Eugenia . Oggi ? ( poco placata . )

Flam -
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Plamminia. Così dilfe la Signora Clorinda.
Eugenia. Eh sì ! fe tornerà fuo marito non feguiteranno «a 

convivere infieme ? ( alterata. )
Plamminia. Può effer di no. Se il Signor Fulgenzio vi fpo- 

fa, non farà cofa illecita, che lo preghiate di metter ca­
fa da fe.

Eugenia . La metterebbe poi ? ( placata. )
Plamminia . Son perfuafa di sì « Sapete, che non vi fa nq- 

gar cofa alcuna.
Eugenia. Guardate la bella premura, che ha di me. Si mo­

ve , per venirmi a vedere ? Sà fiaccarli un momento dal­
la Cognata ?

Plamminia. Eccolo, eccolo, ch’egli viene.
Eugenia. Non gli dite niente, eh’ io aveva rifolto d’ abban­

donarlo .
Plamminia . Io non fo di quelle pazzie .
Eugenia . Vien molto adagio. Sarà fdegnato.
Flamminìa. Parlategli con umiltà .
Eugenia. Ho da pregarlo ? Oh quello poi no.
Plamminia. L’ ha fatto egli tante volte con voi.
Eugenia. Balta, Se fperalfi, che le cofe andaffero come di­

te voi ; e fé veramente mi volelfe bene .,.
plamminia . Se non vi amaffe, non verrebbe qui ... 
Eugenia. Zitto , zitto . Sentiamo, che cofa dice.

SCENA V.

Fulgenzio, e dette.

Fulgenzio- QIgnora Eugenia, mi permetterete, ch’io vi 
vJ dica una cofa, da voi forfè non prevveduta.

Ho piacere che vi lì trovi la Signora Flamminia .
Flamminia. ( Oh vi è del male . Non l’ho mai più vedu­

to così burbero, come ora. )
Eugenia. ( Che sì, che vuol fare il bravo. )
Fulgenzio. Voifapete, ch’io vi amo, ma faprete altresì, eh’ 

io fono un’ uomo d’ onore. ( ad Eugenia. )
Eugenia. Io non fo neffuna di quelle cofe .
Fulgenzio. Come ! metterelle in dubbio la mia onoratezza ! 
plamminia. Non le badate , Signor Fulgenzio. Io laeonofeo 

quella mozzina, lo dice appalta per farvi arrabbiare.
Fui-
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Fulgenzio. La Signora Eugenia può dir quel, che vuole; puh 

burlarli di me, può deridermi, può infunarmi, ma non mi 
può intaccar nell’ onore.

Eugenia. Se folli un’ uomo, mi sfiderebbe alla fpada.
Fulgenzio-. Felice voi, che potete fcherzare * Nello flato in 

cui mi ritrovo, non fo poco, fe ho tanto fiato da poter 
parlare. L’ amor, che ho per voi, ò arrivato all’ eccello, 
è arrivato a farmi perdere la ragione, fon divenuto bru­
tale > nemico degli uomini, e di me fleflo * Ma tutto que­
llo farebbe poco, fe non mi faceffe eflefe indifcreto, in­
civile; e quel, ch’è peggio , ingrato al mio fangue, e fprez- 
zatore del decoro della Famiglia . Che dirà di me mio 
Fratello ? che dirà egli , quando faprà , che per cagion 
volita ho perduto il rifpetto alla di lui moglie ?

Eugenia Oh oh , ecco qui , ecco qui, d’ onde derivano le 
fmanie del Signor Fulgenzio . Ecco lo sforzo della deli­
catezza d’ onore . Ha detto una parola torta alla dilettif- 
lima fua Cognata. Ha commelfo un’ error grandiffimo. Si 
fente morire d’ averlo fatto . Bifogna rendere foddisfazione 
a quella illuflre Signora. Volete, che vada io a doman­
darle fcufa per voi ?

Flamminia. Che manieracela è quella? Lo voglio dire al Si­
gnore Zio {ad Eugenia. ) Per 1’ amor del Cielo , Signor 
Fulgenzio , non le badate .

Fulgenzio . Non mettete in ridicolo una cofa feria. ( ad.
Eugenia. )

Eugenia . Io voglio ridere quanto mi pare .
Fulgenzio. Ridete pura a volito talento * La voflra ilarità 

in un cafo Umile dipende, o da poco amore, o, compa­
titemi , da poca ragione .

Eugenia. Sì, fono una pazza . Non Io fapete ?
Fulgenzio. No, Signora ; fapete efier faggia, quando volete . 
Eugenia. Ma quella volta fon pazza . Ditelo liberamente. 
Flamminia . Se non Io dice egli, lo dirò io.
Eugenia. Voi non c’ entrate , Signora . ( a F lamminia. )
Flamminia. Meriterefle, che tutti vi abbandonalfero.
Eugenia. Balla, che non mi abbandoni il Cielo.
Flamminia. Il Cielo non aflìfte a chi ha maflìme come le 

vollre.
Eugenia. Che ? fono una bellia fo ? non merito 1’ affillenza 

del Cielo?
Flamminia. L ingratitudine è odiofa agli uomini, e ai Nu­

mi. Voi trattate male con chi vi ama ; cercate di affli-
Tom, II. y gere
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gere le perfone innocenti ; odiate chi vi configlia ai be­
ne ; tradite voi ftefla ; calpeftate i doni del Cielo ; e non 
arrofliie di voi medefima?

Fulgenzio. Via, Signora Flamminia , non F affligete d’ av­
vantaggio. Io non ho cuore di vederla mortificata . Eu* 
genia è affai ragionevole per conofcere da. fe ftefla 1 tra- 
fporti della paflìone. Sono fiato io più debole, e più men­
tecatto di lei, doveva conofcere il pefo delle fue parole, 
compatirla, e diffimulare. La collera mi ha trafportato . 
Ella non mi ha sforzato a infultar mia Cognata ; fono 
flato io l’incauto, il mal’ accorto, il furente . Eugenia mi 
ama, ed è per amore gelofa.

'Eugenia. Io non fono gelofa di voftra Cognata.
Fulgenzio. Lo fo ; è uno fdegno da voi concepito per timo­

re di non eflere preferita ; ma cara Eugenia, difinganna- 
tevi ; vi amo , e vi filmo fopra tutte le cofe di quello 
Mondo.

Elamminia . ( Parla in una maniera , che farebbe intenerire 
i fallì. Polli bile, eh’ ella voglia eflere così caparbia ? )

Eugenia . Se conofcete dunque il motivo delle mie inquie­
tudini, perchè non cercate la via di rendermi confolata?

( a Fulgenzio. ) 
Fulgenzio. Sì, cara, vi chiedo feufa della poca attenzione, 

die aveflì avuta per voi ; cercherò in avvenire di meglio 
meritarmi 1’ affetto voftro ; e fpero vicino il tempo di po­
tervi dare la più vera teftimonianza dell’ amor mio.

Eugenia. Sarebbe tempo, che il mio cuor refpirafle.
Elamminia. Abbiate giudizio . Se liete in pace fappiateci 

Ilare .
Fulgenzio. Eugenia cariflìma , voi mi avete da accordare 

una grazia.
Eugenia. Non liete voi padrone di comandarmi? 
Fulgenzio. Me l’avete da far con buon’animo. 
Eugenia. Se non delìdero, che compiacervi.
Fulgenzio. Mi avete a permettere , eh’ io pofla ricondurre 

mia.Cognata alla propria cafa.
Eugenia. Se qui l’ha condotta il Signore Zio, perchè fion 

può egli reftituirla dove 1’ ha prefa ?
Fulgenzio. Il Signor Fabrizio è sdegnato j non fi lafcia ve­

dere ; e poi afpettafi mio Fratello, e non ho piacere che 
trovi in cafa degli fconcerti.

Eugenia, Sì, sì, avete ragione. Accompagnatela pure . ( dif- 
. jìmulando. )

puh
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Fulgenzio . Me Io dite di core ?
Eugenia, Anzi.
Fulgenzio. Ho paura » che vogliate diflìmulare, e che dentro 

di voi non fiate contenta.
Flamminia. Che volete voi fottilizzar d’ avvantaggio ? è una 

cofa giufta ; lo conofce , e 1’ accorda. Fate quell:’ atto di 
oneftà, di dovere, e poi fubito tornate qui . ( a Fulgenzio. )

Eugenia, Nò, nò, che non s’incomodi a ritornare.
Fulgenzio. La fentite, Signora Flamminia?
Flamminia. Ho fentito tanto , che balta , e non ne voglio 

fentire di più. ( Le caccierei la Tetta nel muro, {parte)

SCENA VI.

Fulgenzio, ed Eugenia.

Fulgenzio. Uefta è la grazia, che avete promeflo ac- 
cordarmi ?

Eugenia. Io non v’impedifco, che la conduciate.
Fulgenzio . Ma con mal animo.
Eugenia . Non dovete badare all’ animo mio ; balta , che 

foddisfacciate al volito.
Fulgenzio. Io non fono portato per altro, che per l’adem­

pimento del mio dovere .
Eugenia. Adempitelo.
Fulgenzio . Sì, in ogni maniera l’adempirò. Pollo tutto fa- 

grificarvi fuor che l’onore dime, e della mia Famiglia. 
Se quell’ atto del mio dovere mi ha da collare la perdi- 

.ta dell’amor voflro, ne verrà in confeguenza il fine del­
la mia vita, ma non per quello un uomo d’ onore dee 
preferire al decoro la fua patitone.

Eugenia. Fatemi almeno un piacere .
Fulgenzio, Oh Cielo! comandatemi.
Eugènia. Andate, finitela, e non mi tormentate di più.
Fulgenzio. E ho da lafciarvi qui in quello flato ?
Eugenia. Un uomo d’onore non ha da preferire la paflìone 

al decoro. Ma che dico io di paflìone ? andate, andate, 
che mi fono abbaflanza difingannata.

Fulgenzio. Ah nemica della ragione , nemica di me , e di 
voi medefima.

Eugenia, Avvertite, che info’enze io non ne voglio foflrire .
V 2 U Fui-
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Fulgenzio. Farò una rifoluzione da difperato.

SCENA VII.

Ridolfo, e detti.

Ridolfo. \ Mico, una parola.
F ulgenzio. xx Ah Ridolfo, foccorretemi per carità .
Eugenia. Soccorretelo quel povero sfortunato. Levatelo dal­

la prefenza di una irragionevole , di una ingrata. ( a Ri­
dolfo . ) 

Ridolfo. Perdonatemi, Signora, s’io vi difpiaccio . Mi pre­
me l’onor dell’amico. La Signora Clorinda ha rifolto di 
partir fola. Ricufa la mia compagnia, ricufa ogni altro, 
fe non la riconduce il Cognato •

Eugenia. E perché non va egli a fervida ? E’ un’ora, che' 
glie lo dico 5 ed egli perfide ad importunarmi.

Ridolfo. Via dunque rammentatevi del Fratello , e fate il 
voftro dovere . ( a Fulgenzio. )

Eugenia. Più che reftate qui, è più mi recate noia . ( a Fui, 
genzio. )

Fulgenzio. Andiamo . ( a Ridolfo fdegnofo contro Eugenia. )
Ridolfo . Ogni oneftà lo richiede. ( a Fulgenzio. )
Fulgenzio. Sì, andiamo. (fmaniofO) è incerto.}
Ridolfo. Ma fe ve lo dice ella ftefla . ( a Fulgenzio accen­

nando Eugenia. } 
Fulgenzio . Sì, vi dico 5 andiamo. ( come fopra . }
Ridolfo. Compatitelo , Signora Eugenia.
Fulgenzio. Barbara! ( ad Eugenia fremendo. )
Eugenia. Sòno fianca-.
Fulgenzio . Ingrata ! ( come fopra. )
Eugenia. O andate voi, o vado io'.
Fulgenzio . Andrò io, maladetta. (parte correndo. )
Ridolfo . Compatitelo . (ad Eugenia . )
Eugenia. Andate, andate con lui. ( fdegnofa ; )
Ridolfo . Siete fdegnata meco ?
Eugenia . Andate, Signor Protettore. ( tome fopra . )
Ridolfo . Protettore di chi ?
Eugenia . Della Parentela.
Ridolfo. Vi compatito, perché fiete una Donna, (parte.}

SCE-
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SCENA Vili.

Eugenia sola.

Eugenia. oIa ringraziato il Cielo, farà finita. E’ meglio 
O così . Già fe Fulgenzio fotte mio Spofo non 

avrei un’ ora di bene ; e s’ei Io facette , lo farebbe per 
forza . Si vede chiaro, che non mi ama . Ed io farei 
llolida , fe voleffi amarlo. Quell’ anguftia di cuore, che 
ora mi lento , non è amore , è fdegno. Sdegno non già, 
perchè il perfido mi abbandoni, ma ira contro me fletti 
per avergli creduto . E farò così fciocca di andarmi a 
chiudere in un ritiro per la perdita di un ingrato ? Darò 
a lui quella foddisfazione, acciò fe ne vanti, e vada rac­
contando agli amici la mia difperazione, come un trion­
fo della fua perfidia ? No, non fia vero ; vada egli, ed 
ammiri la mia coflanza . Ma quale cofìanza, fe mi Ten­
to morire ?

SCENA IX.

Fabrizio, Roberto, e detta.

Fabrizio. Ofpetto di Bacco ! Chi fono io in quella ca- 
fa ? fono il Padrone , o fono qualche llivale ?

Eugenia, Con chi l’avete, Signore Zio ?
Fabrizio. L’ ho con voi, Sciocca .
Eugenia . Con me ?
Fabrizio. Sì con voi; Io fono il Padrone ; e non ci fono 

in quella cafa altri Padroni, che io; e una nipote, che 
dipende dame, non dee far all’amore, fenza, che io lo 
fappin; e molto meno parlare di maritarfi : Infoiente .

Eugenia . ( or’ ora mi fente con quelle fue baggianate . ) 
Roberto . Signore, non la mortificate così . ( a Fabrizio . )
Fabrizio. La vede, Signor Conte ? Quella è la più llolida 

ragazza di quello Mondo . Non fa, che fi faccia , non 
fa che fi dica ; non e buona da nulla ; e parla di marL 
tarfi.

Eugenie*. (Non vorrei, che mi tiratte a cimento.)
V 5
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Roberto. Ma voi, Signore, me l’avete pure lodata, avete 

pur detto, che non c’ è in tutto il mondo una giovane, 
come lei.

Fabrizio. Mi difdico di quel, che ho detto . E’una fcioc- 
ca , è una frafca, è un’ impertinente .

Eugenia. Signor Conte , ficcome non avrete dato fede all’ 
elogio, fpero non crederete albiafimo, con cui vorrebbe 
difcreditarmi .

Roberto. Tant’è vero, ch’io non lo credo, che fe mai per 
avventura accadeffer di que’ cali da me previdi , non 
avrei alcuna difficoltà ad offerirvi la mano.

Fabrizio , Come ? il Signor Conte sì degnerebbe di fpofar 
mia Nipote?

Roberto. Sì, certo, e mi chiamerei felice, fe aveffi la for­
te di confeguirla.

Fabrizio. Ah Nipote, queda farebbe per voi una gran For­
tuna , e per me una gloria immortale. Il Signor Conte 
d’Otrìcoli , Cavaliere fublime , illibato, celebre, dovi- 
ziofo, rampollo illuRre di eccelfi progenitori, il fiore del­
la Nobiltà, 1’ efempio della onoratezza, il Prototipo del­
la vera Cavalleria . Felice voi , felice me , felice la no- 
dra cafa. Dice davvero ? ( al Conte. )

Roberto . Io non ho tutti i pregi , dei quali mi caricate ;
Ma vanto quello della fincerità ; e ve lo dico di core.

Fabrizio. Senta , Signore , la collera fa dire delle pazzie , 
per altro Eugenia è un portento ; fa invidia a tutte le 
Donne, è una gioja, è un’incanto. Sa di tutto, fa far 
di tutto , ha una mente chiariffima, ha un cuor belliffi- 
mo; faggia, morigerata, obbediente: Ha tutte le buone 
parti immaginabili della bontà.

Roberto. Credo tutto, ma ella ha il cuor prevenuto peraltro 
amante r

Fabrizio. Siete voi impazzita per il Signor Fulgenzio? per 
quello dolido ? per quell’ ignorante ? uomo vile, indegno 
della mia cafa, fpiantato , vagabondo, plebeo?

Eugenia. Signore, non vi ricordate voi d’ averlo lodato ?
Fabrizio. Che lodare! che lodare! io non fo conto di quel­

la forra di gente ; In cafa mia non ci verrà più . E le 
voi ardirete d’ amarlo....

Eugenia. Acchetatevi; che già è finita. Fulgenzio è da me 
licenziato.

Fabrizio, Oh brava ! fente , Signor Conte ? Quede fi chia­
mano
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mano Donne . Quello è penfar giufto, penfar con prit* 
denza.

Roberto. Signora Eugenia, farebbe per avventura venuto il 
cafo ?

Eugenia. ( Ah una vendetta farebbe pure opportuna. ) 
Fabrizio . Via rifolvete . In un momento potete diventare 

una gran Dama, una gran Signora, una Principefia.
Roberto . Non tanto , Signora . Ma uno flato comodo non 

vi mancherà . (ad Eugenia. )
Eugenia i ( Quand’ è fatta, è fatta. Può effere che quell’in­

grato frema , e fi difperi , e fi penta , quando mi avrà 
perduta. )

Fabrizio . Via . Cuor mio, rifolvete. ( ad Eugenia. )
Eugenia * Signore difponete di me. ( a Fabrizio. )
Fabrizio. Oh bocca d’ oro ! 1’ avete fentita ? ( al Conte. )
Roberto . Tocca a voi a terminare di confolarmi. ( a Fabrizio. ) 
Fabrizio. Per me ve l’accordo fubito, in quello momento. 
Roberto . Signore , voftra Nipote vale un Teforo ; ma le 

convenienze defla mia cafa efigono qualche Dote, (pia* 
no a Fabrizio. )

Fabrizio. ( Dote ! ) (a Roberto con marauigUa. )
Roberto . La volete maritar fenza Dote ?
Fabrizio. ( Ho tempre che fare cort degli fpiantati. )
Eugenia. Signore , la mia Dote ci deve effere . Me 1’ ha la- 

fciata mio Padre, e lo Zio non la può negare *
Fabrizio Bifogna vedere , fe il Signor Conte la può affi-- 

curare.
Eugenia. Un Cavalier così ricco? (a Fabrizio. )
Fabrizio. Ricco ! ricco ! che fo io, fe fia ricco.?
Roberto. Farefte meglio j Signore, a efaltar meno le perfo- 

ne non conofciute, e a rifparmiare gl’ infiliti ai Cavalie­
ri onorati. Voi mi avete promelfo voftra Nipote ; ella v’ 
ha acconfentito ; Penderò io. a farmi render giuftizia .

( parte ( )
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SCENA X.

Fabrizio, ed Eugenia,

Fabrizio, z~\Rsìj, io non voglio impegni. Ho data la par 
Vv rola, converrà mantenerla. ( ad Eugenia . )

Eugenia. Ma, Signore ...
Fabrizio. Non c’è altro Signore, converrà, oh’io trovi la 

dote , e voi lo dovete fpofare. {parte, )

SCENA XI.

Eugenia sola ,

Eugenia. T\Overa me ’ cofa ho fatto ? Ma ho fatto bene.
1 Fulgenzio mi veda fpofa, e crepi di gelofia. 

So che viverò poco, che già a queft’ ora mi principia a 
rodere il verme di una patetica difperazione ; ma prima 
di morire, avrò la confolazione di vederlo fremere, e deli­
rare . Fremere, e delirare ? perchè ? Se non ha per me quell’ 
amore ch’io mi credeva, diche ha da fremere, e delira­
re ? ftolta eh1 io fono , riderà piuttofto, se crederà eh’ io 
mi fia legata altrui perifdegno. Farò forza a me fteffa, 
<ercherò , che il Conte mi piaccia 5 imiterò l’indiferen- 
za di quel perfido di quel difumano ... Oh Cielieccolo . 
A che viene a tormentarmi l’indegno? Non poffo regge­
re a quella vifta , Sarà meglio eh’ io mi allontani. ( in 

atto di partire . )

scM^c^Asc^*?^

SCENA XII.

Fulgenzio, e detta.

Fulgenzio. -pErmatevi, Signora Eugenia.
Eugenia. a Che pretendete da me? (con ifdegno.) 
Fulgenzio • Affollatemi per carità,

Eu-
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Eugenia . L’ avete fervita la Signora Clorinda? ( con ironia. 
Fulgenzio . Nò, non è ancora partita.
Eugenia . E che fa in caia mia ? Perché non 1’ accompagna­

te ? ( con indegno ì )
Fulgenzio. Finito ho 1’ obbligo di fervida , terminato ho P 

incarico d’ accompagnarla,
Eugenia. E perchè? (Jbftenuta
Fulgenzio.. Perche è giunto in Milano il di lei Conforte. 
Eugenia. E’ arrivato il Signor Anfelmo ? ( meno foflenuta. ) 
Fulgenzio. Sì, è arrivato poc’anzi. Non ritrovò in cafa la 

fpofa . Seppe dov’ era ; è venuto xegli fletto a vederla , 
ad abbracciarla , Fa ora i fupi convenevoli col Signor Fa­
brizio , e colla Signora Flamminia. Chiefe di voi, le fù. 
rifpofto che liete in Camera ritirata, e parte a mordenti 
accompagnata dal caro fpofo.

Eugenia. E voi ? ( patetica. )
Fulgenzio, Reiterò qui, fe mel concedete.
Eugenia. Non volete effere col Fratello a^difcorrer-e-J'degli 

affari voftri ?
Fulgenzio. In due parole ho feco lui trattato, e conclufo il 

maggior affare , che mi premeffe .
Eugenia . Cioè gli avrete refp conto della cuflodia , in cui 

gli tenelle la fpofa .
Fulgenzio. Nò, ingrata . Gli palefai 1’ amor mio ; gli fpi«. 

gai la brama di avervi in Moglie ; Il mio caro Fratello 
me l’accorda placidamente ; mi efibifce poter condurre la 
moglie in cafa. E’ pronto dividere, s’ io lo voglio, 1’ a- 
bitazione, e le facoltà. Mi ama tanto, che nulla feppe 
negarmi , e permettetemi, eh’ io lo dica , fe il Zio non 
vi può dar dote, brama, ch’io fiacontento, e non avrà 
per voi meno ftima, e meno rifpetto.

Eugenia . ( Ah incauta ! ah ingrata ! perchè impegnarmi col 
Conte ? ) 1 f Jmaniofa e piangente. )

fulgenzio. Oh flelle ! così accogliete una nuova che mi lu- 
fingai doveffe rendervi confolata ? Ardirefle voi paventa­
re, ch’io frequentaffi con paflìone mia cognata ? Hon fa­
te a Lei , non fate a me un sì gran torto . Pure fe P 
impresone nell’animo voftro non può per ora fcancellar- 
fi, vi prometto, vi giuro dj non trattarla, di non veder­
la mai più .

Euge-aia. Povera me! fon morta. abbandona [opra una 
Jedia. ) 
Ful~
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Fulgenzio. Eugenia che cofa è quella?
Eugenia. Ah sì, Fulgenzio, maltrattatemi, deprezzatemi, 

che avete giufta ragion di farlo . z
Fulgenzio • Nò , cara , voglio amarvi teneramente .
Eugeni# . Non merito I’ amor voftro.
Fulgenzio. Voi farete la mia cara fpofa.
Eugenia . Nò , non deggio eflerlo ; abbandonatemi. 
Fulgenzio. Non dovete eflerlo? Anima mia, perchè inai? 
Eugenia . Perchè ad altri ho data la mia parola.
Fulgenzio. È a chi ? ( tremante . )
Eugenia . Al Conte Roberto i
Fulgenzio. Quando ì
Eugenia * Poc’ anzi ; .
Fulgenzio t E perchè?
Eugenia Per vendetta. ‘
Fulgenzio. Contro di chi vendetta ?
Eugeniai Contro, di me medefima ; contro il mio cuore ; 

contro la mia, colpevole debolezza . Oime mi fento mo­
rire . ( fi copre col fazzoletto, e refta così. )

Fulgenzio. Ah perfida ! ah disleale ! quell’ è 1’ amore ? quella 
è la fedeltà ? Nò, che non avelie amore per me . Furono fem- 
pre finti i voftri fofpiri. Mendaci fono ora le voftre fma- 
nie . Me ne fono avveduto della vofira inclinazione pel 
mio rivale. Erano pfetefti per ifiancarmi, le gelofie mal 
fondate , i fofpetti ingiuriofi , le invettive , e gl’ infiliti. 
Godi , o barbara , della mia difperazione , trionfa della 
mia buona Fede , deridi un mifero , che per Te more ,- 
ma trema della Giuftizia del Cielo . Ti lafcio in preda 
del tuo roflore parlino per me i tuoi rimorfi ; e per ul­
timo, dono di chi tu fprezzi, alficurati di non vedermi mai 
più . ( in atto di partire. }

Eugenia i ( fuenuta cade fopra una fedia vicina. )
Ftìlgenzio. (fentendo firepito fi volta.') Oimè ; che è quello ?

Eugenia Eugenia aiuto, foccùrfo.-

SCE-
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SCENA XIII.

Flamminia, Lisetta, e detti 4

Flamminia. /"“^HE cos’è ?
Lifetta. Vu Cos’ è flato ?
Fulgenzio. Soccorretela.
F lamminia. Sorella 4
Lifetta. Signora Padrona. ( ? alzano, e la rimettono fullà

fedia. )
Fulgenzio . ( Ah ! fe non mi àmaffe ... * Ma oh Cieli ? po­

trebbe fingere. E perchè fingere, fe non mi amaffe? )
Lifetta. Via, via è rinvenuta.
Flamminia * Ah, Sorella mia , ve I’ ho detto i Siete nemica 

di voi medefima.
Eugenia. Deh lafciate ch’io mora.
Fulgenzio. Ah nò, vivete. Il Cielo mi vuol infelice . Pa­

zienza. Vi amerò da lontano, benché mia non farete.
Flamminia . E perchè non ha da effer voflra ? ( a Fulgenzio. ) 
Fulgenzio. Perchè ad altri fi abbandonò per vendetta.
Flamminia . 'Volete dire , perchè ha dato parola al Conte

Roberto ? ( a Fulgenzio. )
Fulgenzio. Ah sì, fortunatiflìmo Conte.
Flamminia. Fortunato voi vi potete chiamare , che avelie 

me in ajuto ; fortunata Eugenia , che ha una Sorella , 
che l’ama. II Conte fù da me illuminato . Seppe, che 
lo faceva per aftio per capriccio, per difperazione. Non 
è sì pazzo a volerli nutrire una ferpe nel feno ; e lafcia 
in libertà la Fanciulla .

Eugenia. Oimè dite il vero? (alzandofi con tenerezza a
Flamminia. )

Flamminia. Così è, Sorella. Fulgenzio è voflro.
Eugenia. Nò, che non farà mio .
Fulgenzio . Perchè nò, crudele ?
Eugenia . Perchè non lo merito.
Fulgenzio. Lo conofcete il torto, che mi facefle ?
Flamminia . Via non parlate altro . ( a Fulgenzio. )
Eugenia » Lafciatelo dir, che ha ragione . ( a Flamminia con 

tenerezza. )
Fui-
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Fulgenzio. Abbandonarmi per così poco! (W Eugenia.) 

Flamminia . Ma via, dico. Fulgenzio.')
Eugenia. Sì , infultatemi , che mi fi conviene . Conofco 1’ 

amor grande che per me avete ; so di non meritarlo . 
Ufatemi carità ; fe vi aggrada, fiatemi rigorofo, fe il vo- 
ftro cuor lo comporta ; in ogni guifa mi duole d’ avervi 
offefo, e vi domando perdono.

Fulgenzio . Ah non più, Idolo mio.
Eugenia. Sì, perdonatemi.
Flamminia . O che fian benedetti.
Li fetta. Mi fanno piangere .

SCENA XIV.

Fabrizio e detti .

Fabrizio. #^Ofa fa qui quefto temerario?
Flamminia. Abbiate pazienza, Signore. Quefti ha da 

effere lo fpofo di mia Sorella.
Fabrizio . Non è degno d’imparentarli con me.
Flamminia. Sentite . La fpoferà fenza Dote .
Fabrizio. Senza Dote? ( a Flamminia. )
Flamminia. Sì, Signore.
Fabrizio. La prendete voi fenza dote ? (a Fulgenzio.) 
Fulgenzio. Non ci ho veruna difficoltà.
Fabrizio. Caro Nipote,, il Cielo vi benedica. abbraccia.)

SCENA ULTIMA.

Roberto, Ridolfo, e detti.

Ridolfo , T?Cco qui il Signor Conte, il quale perfuafo. dal- 
Jlu le mie ragioni , fi contenterà , che il Signor 

Fabrizio gli faccia una femplice fcufa .
Fabrizio. Scufatemi Signor Conte . Il Cielo ha voluto co­

sì . Mia Nipote merita molto , e la fortuna le ha con- 
ceffo in ifpofo il Rè de’ galant’ uomini 5 il più bravo gio­
vane di queftoMondo, il più fagg:o, il più dotto, il più 
nobile Cittadino di Milano.

Ro-
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Roberto . Scufo in voi la più fonora , la più ridicola carica­

tura del Mondo .
Fabrizio. Viva mille anni il Conte dei Conti, il Cavalierre 

dei Cavalieri.
Fulgenzio. Deh concedetemi , che io le porga la delira .

( a Fabrizio . )
Fabrizio. Sì, gerterofo Nipote; Eroe del Ticino, gloria del 

nofiro fecoto.
Eugenia . Caro Spofo ; finalmente fiere mio, voftra fono . 

Oh quante firavaganze prodotte furono dal noftro amore ! 
Vicendevoli fono fiate le nofire gelofiè, inoliti affanni, le 
nofire pene . Chi potrà dire , che non fummo noi , e 
che non fiamo tuttavia innamorati ? Oh quanti fi faran­
no fpecchiati in noi ! Deh quelli almeno , che fi trovaf- 
fero nel cafo nofiro alzin le mani, ed applaudivano alle 
nofire cónfolazioni.

Fine della Commedia .




















